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FOTTAVIANO BVLGARINI

con una breve Geneologia di tutti l'Imperadori ottomani ſino al preſente ſºgnante

F, D GREGORIO CARAFA,

Religione,S. Illuſtriſs.Milizia di S.Giovanni Giero
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D E L P A D R E M A E S T RO

FDOMENICODISTOMASO
Dell'Ordine de Predicatori, detto prima Sultan Oſman

Ottomano. Figlio d'Ibraim Imperador de Turchi.
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D A L P A D R E B A C C E LL I E RE -

Della Congregazione di S. M a R 1 a º º º a S a N : ra di Napoli
del medemo Ordine,

per introduzione dell'opera, nella quale ritrovaſº ſparſo il racconto dell'ori

gine, mezzo, e fine della guerra di Candia, con altri curiºſiaccidenti

a noſtri tempi ſucceſſi nella corte, e Serraglio di Coſtantinopoli,

ALL'EMINENTISS. E REVER. SIGNORE

De Prencipi della Roccella, Gran Maeſtro della Sagra

alta, del Gozo, Sic
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EMINENTISS. , E REV. SIGNORE.

SS All'Ombre religioſe d'una Cella,

Si dov'hebbe la Cuna,e dove io ha

caſpontaneo volo queſto Libro,

per ſortire la più fortunata luce.

del Torchio, dagl'auguſtiſſimi

il raggi, con che han rapito gl'ap

- - plauſi del Mondo le virtù ſingo

lari di V.E & han riempito il Mondo di maraviglie .

Altri ſono indotti da motivi d'oſſequio, è di genio a

ſceglierſi nella publicazione delle loro Opere il Mece

mate; A me il Titolo del Libro obliga a dedicarlo ad

un Trencipe, che della Sagra,S, Illuſtriſs. Milizia Giero

ſolimitana il Supremo Magiſtero ſoſtiene . Quel Pri

mogenito del Gran Signore Ibraim, le prime Aurore ,

della cui naſcita s'invermigliarono con le Porpore del

l'Oriente Vaſſallo, e le membra infantili ſi faſciarono

con le bende d'un Diadema, miſurato con l'Orbe va

ſtiſſimo d'incomparabile Imperio : havria potuto diſ

gr iar la Sorte, che lo portava al Dominio di sì gran.

parte del Mondo, ſe la imperſcrutabile Divina Provi

denza,predeſtinatolo alla libertà de'Figliuoli di Dio,S&

alle Corone dell'Eternità, non l'haveſſe fatto inciam

pare nelle catene della Schiavitù. La Religione invitº

tidirsa di S. Giovanni, ſottomettendo col valore

-

veagli deſtinata la Tomba, ſpic

l

- - 3 2 de

l



)

- - –-–-

de ſuoi Cavalieri la Gran Nave conducente il Regio

Bambino, parve la mano viſibile del Signore, che to

gliendo per forza dalle braccia della SpinaMadre quel

Fiore nato ne' Giardini del Coſtantinopolitano Serra

glio,lo riſerbò per conſagrarlo sù gliAltari della Fede,

donandolo alla Religione di S. Domenico,perche rina

ſceſſe con l'acque del Batteſimo, preſſo i Sagri Roſari

di Maria. Giuſto è dunque, ſi reſtituiſca alla Religione

di Malta la vita ſcritta di Fra Domenico Ottomano,re

gnante (come le di lui virtù c'inducono a piamente ,

credere) immortale in Cielo, ſe da eſſa, cui coſtò tanto

ſangue nell'haverlo,e tanto oro nell'educarlo, l'hebbe

in dono l'Ordine de'Predicatori, mentre ancora era

fanciullo Oſman,ma eletto dall'Altiſſimo, cui ſervire,

regnare eſt. Tanto altresì eſiggeva la Gratitudine,che

dedicaſſi la preſente Opera a V.E.cioè ad un Prencipe,

la grandezza del cui animo, nulla cedendo a Generoſi

Antenati nell'amore verſo la Religione di S.Domeni

co, ne ha dati ſegni di liberalità si profuſa, non ſolo

con arricchir le ſue Chieſe, e in particolare il Santua- .

rio miracoloſo di Soriano (i cui gratiſſimi Padri anche

prima, che V.E. ſaliſſe al ſommo faſtigio del Prencipa- -

to, ne collocarono in Sagriſtia il Ritratto preſſo quello

della Cattolica Maeſtà di Filippo Quarto), ma conti

nuandole il benigniſſimo Patrocinio profeſſato dalla

Regal Caſa Carafa. Vero è, che l'Ombra ſola del chia

riſſimo Nome di V.E merita gl'oſſequi dalle penne di

tutte l'Aquile de Letterati, come col grido delle tue
- CG



celeberrime geſta ha ripiene le Trombe d'oro alla Fa.

ma, che pria in publica Lapide coſti in Malta, horain.

tutti i Cedri dell'Immortalità, intaglia le memorande

ſconfitte, che Generale della Squadra diede a Tur

chi, “ dando la caccia con la ſola ſua Capitana a tren

tatre Galee Nemiche predandone ſette,nè men ſicure

ſotto i Forti Reali di Natolia, e in faccia all'iſteſſa Co

ſtantinopoli. Eſſendo potiſſima cauſa delle molte vit

torie ottenute dall'Armata Veneziana, il cui ſupremo

Proveditor Mocenigo affermò, che havendo ſecola -

Squadra di Malta, comandata dal G. Prior della Rocº

cella, non dubitava metterſi ad ogni più difficile im

preſa. In queſte quattro Campagne ultime, non con

cedutole dall'età, e dal grado portarviſi di perſona, ha

inviato l'ordinario ſtuolo accreſciuto d'un'altra Galea,

e di Vaſcelli poderoſi con un giuſto Eſercito(degno di

ſtimarſi Reale, non dal numero, ma dal valore) che in

Morea,e Dalmatia,ſotto i fortunati auſpici di V.E.han

no imporporato col proprio ſangue il temuto Sten

dardo della bianca Croce,e con quel de'Nemici tinto i

mari Acaico, Illirico, 8 Arcipelago; ſi che il magna

nimozelo di V.E. fin da Malta,ovegoverna con la Pal

lade del ſuo Capo, pugna in Grecia, ove combattono i

Martide ſuoi Guerrieri. L'elezione di V.E. al gran ,

Magiſtero fù di altrettanto giubilo al Criſtianeſimo,e

terrore alla Turchia, nelle cui viſcere ſembra fatale º

alla Carafeſca Proſapia inſanguinare le feri fa
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ſcie dello Stemma gentilizio. Senza metterci molto

a dentro l'antichità, habbiam quaſi sù gl'occhi due,

Franceſchi, l'un Zio, e l'altro Fratello di V.E. il pri

mo Gran Priore della Roccella nel 162 r.” con le Ga

lee Malteſi, eſſendo Generale del Campo, eſpugnò al

viva forza, e miſe a ſacco la Fortezza di S.Maura. Il

ſecondo Generale delle Galee, Prior di Malta, miſe.

lo ſpavento nel Canale de Dardanelli, fece tremare.

tutte le riviere del Mar maggiore, e nell'acque della

Roccella in Calabria combattè, vinſe, ſtraſcinò in .

trionfo a Malta tre Vaſcelli Tripolini, montati da cin

quecento Soldati Turchi, comandati dall'Apoſtata.

Arcipirata Bigaſſa. Più d'una penna havrà da ſudare.

in mano all'Hiſtoria, quando voglia ſcrivere i fatti del

Signor Mareſcial Don Antonio Carafa, che da Carlo

Cardinal Carafa Fratello di V.E. conoſciuto, benche.

Giovinetto di ſpiriti non degeneri dal ſuo ſangue, S&

inviato alla C6rte di Vienna, ſenza mai deporre la

Corazza indoſſata per tutti i gradi della Milizia,a fron

te dell'Vngaria armata contro il ſuo legitimo Signore,

conſagrò i lunghi Tirocini della ſua Spada, &a'noſtri

giorni, nella Germania, nell'Vngaria, nella Tranſil

vania, nella Servia, ha piantato folta Selva d'allori,

da intrecciar nuove lauree alle tempie dell'Invitto

Ceſare Leopoldo, il quale ſollevatolo a ſupremi ho

nori, &all'intima confidenza, giamai ſi ſtanca in pre

miar la virtù d'un Capitano, cui le rimunerazioni ſon
IY) 1
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miniere di nuovi meriti. Le Città di S. Giob, Agria ,

Monkatz, Lippa ſottomeſſe dal di lui valore, le gior

nate Campali ſotto Vienna, Barkam, San Gerhardo,

alla Drava, l'eſpugnazione di Najaſel, Buda, Belgra

do, a quali tanto contribuì col ſenno, e con la mano,

ſaranno glorioſa fatiga di miglior penna, ch'io non

volendo impegnarmi negl'encomi d'una Famiglia sì

ferace d'Eroi, coronata di palme immortali, d'Apo

ſtolici Triregni, decorata d'Oſtri Vaticani, che ſcolo

riti da cruda morte sù'l feretro di Carlo Cardinale,

hebbero fortuna veſtire l'incomparabili virtù dell'al

tro ſuo fratello Fortunato, cui è la propria modeſtia,

e l'Innocenza regnante, tinſero di geminata grana la

Porpora venerata, e dagl'oſſequi di queſta comun Pa

tria,e dagl'applauſi di tutto il Mondo.Proſtrato dique

a piedi dell'E.V.la ſupplico riceva con la ſolita beni

gnità queſto Libro, che le conſagro, come debito di

Giuſtizia, tributo di Gratitudine, pregandole dal Si

gnore lunghi, e feliciſſimi anni, per dilatazione della

Cattolica Fede, e gloria della Trionfante Criſtianità,

non havendo altra ambizione, che d'eſſere, e dichia

rarmi -

Dell'E.V.

-. Humiliſs. e Divotiſi.ſuo perpetuo Servo.

Fr.Ottaviano Bulgarini de'Predicatori,

--
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SCRITTORI CHE AVTORIZANO L'OPRA.

Giovanni Sagredo memorie hiſtoriche de Monarchi

Ottomani.

Gio Battiſta Aani, Hiſtoria della Republica Veneta.

Conte Galea (Ko Gualdo Hiſtoria di Venezia. -

Geronimo Bruſone Hiſtoria di Venexia.

Conte Alfonſo Loſchi Compendi Hiſtorici.

Pietro Bertelli Vita degl'Imperadori Turchi.

P.F. Vincenzo di S.Caterina di Siena Scalko Carme.

litano Viaggio Orientale. -

Torſellino Compendio dell'Hiſtoria del Mondo.

Gio: AntonioSummonte Hiſtoria del Regno di Napoli.

Giacomo Boſio Hiſtoria di Malta.

Mercurio del P.Gerardi Gieſuita.

Hiſtoriadelli due ultimi Gran Viſir.

Varie



varie compoſizioni in lode del P Ottomano

fatte in diverſi luoghi.

All'Altezza Reale del Padre Reverendiſsimo

DOMENICO OTTOMANO DOMENICANO.

- N'Impero , è pur vero, ed il più vaſto,

A / A cui tributi il Mondo i ſuoi ſtupori;

- Un Diadema, che à mille ordiſce i faſti,

Perdcſti, e ſeco loro, i lor Teſori.

“E' vero, è gran Monarca, à cui rimaſto

E' ſolo il ſangue oſtaggio a priſchi onori,

Mà ſe il Fato di quei feſſi eſca, e paſto,

E tu del Fato il crin t'inoſtri, e indori.

«Onde, ſe del Diadema il crin nudaſti,

D'una Lu Na gl'influſſi al fin perdeſti,

E d'Argenteo ſplcndor ſol ti ſpogliaſti.

Pagli Argenti però paſſo faceſti

A gli Ori, è gli Aſtri, e il Crin ti coronaſti

D'una Srs LL A , che influſſi ha mai funeſti.

In Ferrara 1667. ,

- - - -

Sereniſi Principi, ac Reverendiſs.Patri, P.Dominico Ottomano Ordinis

Pradicatorum virtutum Santiſsimi Patris ſui Dominicifelicius,

quam Imperii Avorum ſuorum haredi,optatiſsimum in Ur

bem Grationopolitanam adventum,gratulatur Convé

stus Gratianopolitanus ejuſdom Ordinis.

, A N A GR A M M A -

DoMA NIcus OrroMANus FILIus PRIMooENrrus

IBRAIM IMPERAToRis ORIENTIs. - -

MacNo ORIENris INsoNs ornarus IMPERIo, Mini

rurus IMPERo, DoMINICI FILIus.
-

Fºi Imperio Te, Princeps inclyte, privat,

Sed Deus Imperio dat meliore frui.

Te Regno voluit privare Numen Avorum,

Ut regeres Animum tutiàs ipſe tuum.

Aajor e ergo, tibi quod ſi bene ſubditus ipſe,

Quàm ſi tota tibi ſubdita Terra foret,

b - EPI



VI moritur, ſi iterum Phaenix non viveret, Orbis

Q" tam illuſtrem ſuppeditaret Avem,

42uod tibi Sors rapuit, ſi nolit reddere Regnum,

Qui regat, haud poterit ſuppeditare parem.
º

- A L I U D. -

OL reliquis Ordo eſt noſter, tibi, Cynthia, Lumen.

Ille dedit reliquis, à te habet ille ſuum.

- --. .

Aa Sereniſſime Prince

D o M IN I Q U E O T T O M A N

Fils Aiſnè du Sultan Ibraim, Religieux de l'Ordre de

S. Dominique. -

S O N N E T.

E ss o N s, enfin ceſſons de chercher dans l'Hiſtoire

Des coups de la Fortune, 8 de ſe changemens.

Qui rempliſſant, l'eſprit dedivers ſentimens,

Nous font preſoue douterſi Nous les devons croire.

Ne chargeons plus enfin noſtre foible memoire

De tant de merveilleux, S& beaux evenemens;

Aujourd'huy le Palais des fameux Ottomans

Vient de Nous en fournir un ezemple notoire.

Un Prince deſtine par ſa haute Naiſſance

A commander un jour dans l'llluſtre Bizance,

Perd , & Trone, S Couronne, eloigne de ſon lieu.

Et ce novveau Croiſſant qui s'eclipſe & s'efface,

Nous paroiſt maintenant par un coup de la Grace,

Comme un novveau Soleil en l'Egliſe de Dieu.

- -

-

-

- -
-

-

-
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Nos FR. ANTONINVs CLochE SACRE THEOLOGIA: PROFESSOR,

Actotius Ordinis Praedicatorum humilis Magiſter Generalis» & Servus.

VM,uti Nobis exponitur, Ad. R.P.F Oétavianus Bulgarini Vicarius Genera

lis Congregationis noſtra Sanitatis de Neapoli Opus» cui titulus: Vita del

P.AA F. Domenico di S.Tomaſo dell'Ordine de'Predicatori, e c- compoſuerit, illuddue

rz lo ſubiicere deſideret. Nos harum ſerie, noſtrique Officii authoritate,quantum

in Nobis eſt, & ſervatis aliàs ſervandis, paternè indulgemus: dummodò abAdm

RR.PP Magiſtris Fr. Gregorio de Areylza, & Fr. Philippo Maria de Tarento prº

fata Congregationis luce dignum judicetur, eorumque cenſorio in ſcriptis calculo

approbetur. In nomine Patris , & Filii, & Spiritus Sancri - Amen : Datum Romae

in Conventu noſtro Sanctae Mari e ſuper Minervam die 13.Martii 1688.

FR.ANTONINVS CLOCHE MAGISTER ORDINIS

Regiſtrata,fol.3.

Fr Ignatius de Quexada Magiſter Provinciali, S. Crucis.

Approbatio Adm. R. P.M. Gregorii de Areylza Ordinis Pradicatorum.

X mandato Reverendiſs.P.Fr.Antonini Cloche totius Ordinis Pradicatorutin e

º Generalis Magiſtri attentè Librum perlegi, cui titulus: Vita del P.AA.Fr. Dome

nico di S. Tomaſo dell'Ordine de' Predicatori, ab AdR.P. Baccalaureo Fr-Oétaviano

Bulgarini Vicario Generali Congregationis noſtra S.Mari Sanitatis de Neap.com

poſitum, nihiloue vera Fidei, vel morum probitati obnoxium in eo reperiens , ma

gna animi voluptate perſenſi, quàm nimis profundae factae ſint cogitationes Domini,

qui dat ſaluté Regibus,qui redemit Davud ſervum ſuum degladio maligno, ne dun

infidelitatis, ſed" crudelitatis . Alterum intuitus Moyſen undis expoſi

tum, poſt varios agitationum fuétus ad ſalutis Portum Divina Pietate appulſum ,

cum Regio Pſalmiſta dicere non ſinam , miſerator, S& miſericors Dominus , longa

minis,& multum miſericors Gum igitur Cunctis AEterna Providétia,& Diviti e Mi

ſericordiae Dei praclarè in hoc Opere eluceſcant , perutile judico, ut praelo trada

tur - Datum Neapoli in Conventu noſtro S.Spiritus die 25 Aprilis (683.
iFR:GREGORIVS DE AREYLZA SAC.THEO.MAG.ORD. PRAED.

Approbatio Adm. R.P.M. Fr.Philippi Maria a Tarento Ord.Prad.

Pus inſcriptum:Vita del P.M. Fr. Domenico di S.Tomaſo dell'Ordine de'Predica

tori in decem Libros diviſum ab Ad.R.P.Baccalaureo F. Octaviano Bulgariri

Vicario Generali Congregationis S.Maria Sanitatis de Neapoli, juſſu Reverendiſs.

P.Fr.Antonini Cloche Generalis Magiſtri Crd. Prad. alacri animo pervolvens, ni!

in eo, quod Orthodoxa Fideisbonisque moribus adverſari compexisimo variis eru

ditionibus refertum, ambitionem hominum ſternit, calcat ſuperbia faſtum, & grati e

Dei robur, Fideiquè Catholica veritatem vehementer comendat, & extollit. Opus

yerè dignumsut lucem aſpiciat, & typismandetur in legentium utilitatem,S noſtra

Religionis decoren ingenuè cenſeo . Vequè Lucerna de ſub modio ſuper Cande

labrum Orbis Chriſtiani elevata, eximias tanti Viri virtutes reddat conſpicuas; &

dum invida mors ipſum nobis immaturè ſubſtulit ; meritò AEternitati,Poſterorum ,

monumentis Authoris Calamo in perpetuum vivat. Datum Neapoli in Collegio
Montis Dei Kal.Maii 1688.

Pr Philippus Maria a Tarento Magiſter, es Reefor Collegii Montis Dei

- E M IN E N TI SS I M O SI GNO RE.

D Qvendo il P.Baccelliere Fr.Ottaviano Bulgarini dell'Ordine de Predicatori

ºlare alle ſtampe un libro intitolato : vita del PM Fr. Domerico di S.Tomaſo

i" ºrºne de'Predicatori, ſupplica l'Em.S. per le debite licenze che il tutto riceverà
Bºatia» ut Deus. -
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In Congregatione habita ſub die 18.Aprilis 1589. coram Eminentiſſimo Domino

Cardinali Pignatello Archiepiſcopo Neapolitano , fuit dictum , quod Reverendus

Canonicus D. Antonius Matina videat» & in ſcriptis referat eidem Eminentiſſimo

Domino.

SEBASTIANVS PERISSIVS VIC. GEN.

D. Eligiu Caracciolus Cler. Reg.Congreg.Ind. secr.

E M IN EN TI SS IM E D O M IN E.

Iber, te Eminentiſs.Domino iubente,lectus à me, ac perpenſus, cui titulus: vi

L ta del P.M.Fr. Domenico di S. Tomaſo dell'Ordine de'Predicatori , S&c. nihil, quod

probos inficiat mores, vel Catholicam Religionem exhibet: imo arguere poſſum ,

Lectorum animos,ut experientia didici, exemplis proborum,8 illuſtrium Virorum

in decurſu hiſtorie relatis ad erum virtutum imitationem quam maximè excitan

des. Quapropter encomiis dignum Authorem , ac impreſſione librum mea ſenten

tia reputo; eamque tamen , atque me. ipſum tibi Eminentiſs.Domino, cui Neſto

reum apprecor avum , devotiſſime ſubmitto. Neapoli die 26.Maii 1689. -

Eminenti e Veſtra.

-

Addictiſ. t3 Obſequentiſs. Famulus

- - Canonicus Antonius Matina.

In Congregatione habita ſub die 1o. Iunii 1689. coram Eminentiſs.Domino Car

dinali Pignatello Archiepiſcopo Neapolitano fuit dictum, quod ſtante ſupraſcripta

Relatione Domini Reviſoris, Imprimatur. .

SEBASTIANVS PERISSIVS VIC. GEN.

ID. Eligius Caracciolus Cleric. Reg.Congreg.Ind.Secr.

EccELLE N TI ss 1 M o s1 GN o RE.

L P.Baccelliere F.OttavianoBulgarini Domenicano deſidera dare alla luce un'O-

pera intitolata: Vita del P. M.Fr.Domenico di S. Tomaſo dell'Ordine de Predicatori,

-uPPlica l'E. S-ordinare, che ſia ſtampata, che l'havrà a gratia, ut Deus.

Magnificus V.I.D. Amatus Danius videat,8 referat.

MOLES REG. IACCA REG.

- Proviſum per Suam Excellentiam Neap-die 28.Ianuarii 1589.

Spect.Reg.Carrillo,8& Ill.Marchio Criſpani»
& Dux Campimellis non interfuertint. Lombardus

E X CE L L E N TIS S IM E D O M.IN E.

Ibrum R.P.Baccalaurei Octaviani Bulgarini inſcriptum: Vita del P. M. Fr. Dome

nico di S.Tomaſo dell'ordine de'Predicatori» Excellenti e Veſtre juſſu perlegi,O-

pus equidem varia recentis Hiſtorie eruditione, 3 Chriſtian e Religionis pietate

refertum» ac ea ſtyliam enitate,que Lectorem allicit, S& Virum ſacris dicatum maxi

mè decet. Cumque nullibi Regiis Iuribus adverſetur, typis pervulgari digniilimum

puto. Neapolidie M3-Martii 168

E. V. - Obſequentiſſimus Servus

- Amatus Danius

Imprimatur. Verùm in publicatione ſervetur Regia Pragmatica.

SORIA REG. MIROBALLVS REG. IACCA REG.

Proviſum per Suam Excellentiam Neap.dier7.Martii 1689.

Spect Reg Carrillo, 8 Ill-Dux Pareta non interfuerunt. - -
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A C H I L E G G E.

Ome, che alcuni (migiova credere) moſſi più da ecceſſo

d'affetto verſo la Religione Domenicana, che da critica,

banſoluto dolerſi eſſer ſtati alquanto mancanti i Scrit

tori di queſtº Ordine in tramandar a Poſteri abbon

. danti notizie di Soggetti più coſpicui, º Illuſtri, ch'a

ſuoi tempi l'han decorata colle loro Eroiche virtù. Acciò non corra la

fortuna ſteſſa, e ſtia ſepolta tra l'oſcuri latiboli dell'oblivione la prezio

ſiſima gioia de'noſtri tempi il P. M.Fra Domenico di S.Tomaſo Figlio

d'Ibraim Imperador de' Turchi, e Fratello del preſente Regnante;n'hò

preſo il pºſiero di ſcriverne la ſua vita, più per occuparne le minuzie del

tempo, che mi reſtano dalle applicazioni più ſerie, che di propoſito ver

gar carte con periodi d'eſquiſita politezza. Mapure biſogna, ch'ioſcu

ſi coſtoro, perche ſe foſſero ſtati prattici nell'Hiſtorie dell'Ordine, non

bavrebbero così ſubito precipitato il giudizio con le cenſure, e dire, ch'i

fatti più Illuſtri de Religioſi di queſt'Ordine ſi trovanoſovente più ne

gl'altri Autori, che ne propi; poiche gl'altri Autori non ti riferiſcono ſe

non per quanto citano i Noſtri i quali, chi ha lettura de Libri, conoſce -

eſſer ſtati infiniti, e diligentiſſimi nello ſcrivere. E ſenza rivoltarmi

troppo a dietro, a giorni noſtri il P.M.Fr.Vincenzo Maria Fontana in

due Tomi, un chiamato Theatrum Dominicanorum, e l'altro Monu

menta Dominicana, epilogò quanto diſſero gl'Antichiſin al ſuo tºpo.E

l'eruditiſs.P.AM.F.Domenico Maria Marcheſe al presete digniſ.Veſco

vo di Pozzuoli,per sfamar la brama de'Divoti di queſto Sagro Habito,

in ſei groſſi Tomi li diſtribuì un Sagre Diario, acciò ogni dì dell'anno

baveſſe il Lettore di che paſcerſi, di ammirare la grandezza di quel

Dio, che poſe queſt'Ordine per ſoſtentamento della ſua Chieſa.

Ma ſia come ſi voglia, di ammettaſi la cenſura come da troppo ap

paſſionati dell'Ordine de'Predicatori, ſempre mai inſaziabili delle ſue ,

glorie. Li ſia però diſomma conſolazione il riflettere come la Religione

-
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Domenicana in ogni tempo, in ogni età ſcorgendoſi Madre feconda di

huomini Illuſtri,in Santità, Nobiltà,e Lettere,occupata alle preſentanee

honorevolezze,con le quali i ſuoi Figli la rendono ogni di nò minor del

l'altre Religioni,ſtimaſuperfluo mendicar altri lumi da ſuoi antichi So

li. Baſta dirti Amico Lettore(ſe pure t'incontrerai eſſer'un di queſti) il

Aſecolo corrente eſſer il quinto della ſua fondazione eprimo di molte altre

Religioni, e pure in queſto ſecolo ſteſſo con giubilo del Criſtianeſimo ha

ben ſollennizzate quattro Canonizationi il Vaticano ſenza quelle de'

Beati,e AMartiri in Olanda, ſperando quanto prima ſentirne le Feſte de'

3 9. del Giappone, martirizati ſin dall'anno 1617. & anche più freſco .

. ſenteſi il ſangueſparſo d'altri Religioſiin Irlanda, Indie, o altrepar

ti del Mondo, i Proceſſi ſon molti, che nella Sagra Congregatione de'Riti

s'aggitano di quantita di Vergini, e Confeſſori di queſt'Ordine la mag

gior parte morti a tempi noſtri.

L'ha anche nobilitato Dio in queſti tempi di diece Porpore,o un Tri

regno doppiamente Beato, oltre i tre Prencipi Porporati ancor viventi,

di un'infinità di Mitre, che ancor ſedono sù'l Trono delle prime Chieſe

d'Furopa. Nè può gloriarſi eſſer ſtato ſolo a nobilitar queſt'Ordine il P.

M.F.Domenico di S.Tomaſo con haver fatto paſſaggio per amor del ſuo

Dio dalle Corone Imperiali adorate da vaſtiſs. Regni alle povertà Re

ligioſe,dº alle ſtrettezze de'Chioſtri perche anche ilP.AM.F.Michele del

l'Aſſunzione, Figlio Primogenito di Domenico Imperadore, e Ludoviſia

Imperatrice dell'Etiopia,battezzati l'anno 1652 da Miſſionari profeſ

ſori di queſt'Ordine,renunciàdo la Corona,che potea ſuccedergli,abbrac

ciò il Sagro Iſtituto de Predicatori, di applicatoſi a Studi, paſſando di

grado in grado, meritò, ch'il P.Generale l'anno 167o lo laureaſe Mae

ſtro in Teologia,mandandogli la Patente in Goa, dove al preſente vive.

Nè minor pietà,ed affetto moſtrò verſo queſto Sagro Habito la Sereniſ

ſima Claudia Felice Seconda Moglie dell'Invittiſſimo al preſente Re

gnante Imperador Leopoldo Primo,ch'eſſendo Religioſa del noſtro Terzo

Habito,aſtretta a laſciarlo con grandiſſima repugnanzaper aſſecondare

le ſue nozze;appena ſi conobbe dover laſciar la Corona con la vita l'an

mo 1676. che teſtò non volerſi altrimente ſepelire, nè con Manto, e Co

roma Imperiale,nè tampoco nella Tomba dell'Imperatrici, ma volle eſ

ſer veſtita dell'Habito ſteſſo Domenicano, e ſepolta nel luogo dell'altre

Sorelle; 3 acciò conoſceſſe il Mondo mai eſſerſtata ſua intenzione ha ver

laſciato l'Habito di S. Domenico, ordinò, che il ſuo Cadavere veſtito

dell'Habito,ſtaſſe tre giorni inſepolto alla viſta di tutto il Popolo nella
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Chieſa de'Padri Predicatori in Vienna, e tanto eſeguì il piiſſimo Impe

radore. Tralaſcio i Prencipi Primogeniti, di altri di Real Sangue, e ,

Primaria Nobiltà abbandonara'tempi noſtri ricchiſſimi Stati per pro

feſſare ſotto le noſtre Sagre lane, di eſſer così tenacia non laſciarle, che

le Porpore ſteſſe furono forzati a riceverle,aſtretti da precetti Pontifici.

Finalmente ſono anche piene le Librarie de'Studioſi d'infinite erudatiſi

me Opere date in luce in ogni materia da numeroſo ſtuolo di Letterati di

queſto ſecolo, che cedendo ſolamente al Sole d'Aquino, 'han fatti vede

re non men degl'Antichi noſtri Scrittori,e nella quitità dell'Opereſtam.

pate, e nell'altezza delle materie, lucidiſſime Stelle del Ciel Domeni

C4710,

Se dunque queſto ultimo Secolo è ſtato così ferace d'huomini tantoſe

gnalati in Santità, Nobiltà, e Lettere, che baſteriano a decorare non ,

una, mapiù Religioni(ſe iſplendori chiariſſimi delle Religioni non d'al

tro, che da queſti tre luminoſi Soli conſurgono) potrebbe contentarſi il

Divoto Zelante,conſolandoſi col preſente ſenza diſguſtarſi per mancan

za diſtudio,andar rintracciando l'Antichità . A me non fà altro inco

minciar queſt'Opera, che la teneriſſima amicizia tra me, dº il Padre ,

Ottomano ſin da che fuſimoConnovizj aſſieme nel Convento della Sani

tà: E mipeſava molto,che la memoria di queſto Illuſtre Soggetto non ,

paſſaſſe ſempre viva a'Poſteri, e le ſue glorioſe geſta non ſi paleſaſſero a

tutto il Mondo. L'incominciai,e proſeguii in qualche hora diſoccupata,

o pure rubata,mentre ero Maeſtro de'Studj, e Baccelliere Ordinario nel

Collegio del Monte di Dio, che chi ſtà inteſo di queſt'eſercizione noſtri

Collegi,sà bene quanto poco tempo gli può avanzare. Doppo immediata

mentefatto Vic. Generale della Congregazione,mancandami totalmen

te il tempo la pigliava, e ripigliava a momenti, e così con tante in

terruzioni la finì Hor quale ella è,benigno Lettore, te l'offeriſco, non

come parto, ma più preſto come abborto malformato,dº indigerito d'un

ingegno debole, la pongo ſotto il tuo occhio a compaſſionarla, non a lace

rarla come merita, ritrovandola aſſai ſtrapazzata dalla mia penna ..

Solamente tiſuggeriſco,che eſſendo l'anima dell'Hiſtorie la verità, a -

queſta ho fatigato molto, non havendo bavuto mai ardire di regiſtrar

qualche fatto in queſto Libro, ſe prima non l'haveſi veduto comprobato

da più Autori, quali benche l'haveſſi ritrovati alle volte diſcordi ne

gl'accidenti come in riferire i nomi de'Soggetti, de'Luoghi,e tal volta ,

anche nel tempo; nella ſoſtanza perà leggendoli uniti, miſono appigliato

ai più veroſimile. Et in queſto chi ſcrive Hiſtorie è compatibile perche
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non ogni coſa ha poſato veder con propri occhi, ma biſogna ſtar a rela

zione d'altri, che ſempre tra loro in qualche coſa variano . Son pur di

certo dovere eſſere incolpata la mia penna, ſe talvolta ſiaſi troppo di

vertita in alcune digreſsioni fuor della riga del Soggetto. Maſarà ſcu

ſata per la ſua buona intenzione, che ha tenuta di dar qualche vaghez

za all'Hiſtoria con alcuni racconti curioſi, ſe poi ti darà tedio, è facile

rimediarci con laſciarle da parte, eſeguire il filo. Io mai preteſi queſtº

Opera eſſer di tal carata di poter dare gloria al Nome di chi la compoſe,

perche ſufficientemente ne conoſco il ſuo merito. Mi baſta ſolo e reſto pa

go delle mie fatighe haver corriſpoſto con queſto picciolo atteſtato alla

gratitudine delmio morto Amico. Proteſtandomi tutto ciò, che in que

ſta Opera ho ſcritto, ſtare ſottopoſto alla cenſura non ſolo della noſtra -

Santa Madre Chieſa(come devo), ma ancor alla correzzione di qualſ

ſia buon Letterato. In tanto ſtà ſano, e vivi felice.
-

PR O T E S T A TI O A V TH O R IS.

C VM Sanétiſs. D. N. Vrbanus Papa VIII. die 13-Martii anno ro25. in Sacra ,

Congregatione S-R & Vniverſalis Inquiſitionis decretum ediderit, idemque

confirmaverit die 5: Iunii anno 1634 quo imbibuit imprimi libros bovinum,qui san

di itate, ſeu Martyrii fama celebre e vita migraverunt, geſia, miracula, vel revelatio

nes, ſive quecunque beneficia tanquam eorum interceſſionibus a Deo accepta continentese

fine recognitione atque approbatione ordinaria e que battenusſine ea impreſſa ſunt nul

lo modo vuli cenſeri approbata. Idem autem Sanctiſs die 5. Iunii 1631. ita explica

verit, ut nimirum non admittantur elogia Sandri, vel Beati abſolute,es que cadunt ſu

per perſonam, benè tamen ea que cadunt ſupra mores, ex opinionem, cum froteſtacione a

in principio,qudd ii nulla ad/i authorita ab Eccleſia Romana,ſed fide, tantùm ſi penee

authorem . Huic Decreto, eiuſque coi firmationi & declarationi obſervantia,8 re

verentia qua pareſt inſiſtendo, profiteor me haud alio ſenſu quidquid in hoc Libro

refero, accipere, aut accipi ab ullo velle, quàm quo ea ſolent, qua humana dum

taxat auctoritate, non autem divina Catholica Romanae Eccleſia, aut Sanctae Sedis

Apoſtolicae nituntur : iis tantummodo exceptis, quos eadem Sancta Sedes,Sancto

rum, Beatorum, aut Martyrum Catalogo adſcripſit.
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D E L LA VITA

DEL PADRE MAEsrro

FR.DOMENICO DI STOMASO

o T T O M A N o
Dell'ordine de Predicatori, a -

Figlio d'Ibraim Imperator de' Turchi.

i

-
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LIBRO PRIMO,

'Origine della Caſa ottomana,Geneologia deſuoiImperatori,

Naſcita, e partenza da Coſtantinopoli d'Oſman Sultan

con la Regina Zafira ſua Madre.

S A Caſa Ottomana più per i

i peccati de Criſtiani, che per

il proprio valore vanta hog

gidi il primo luogo trà le più

vaſte Monarchie del Mondo.

Non d'altri Titoli ſi decorano

i Dominanti, che d'Imperator

d'Imperatori , Rè de Regi,

Ombra di Dio, Trono della

Terra,Signor de'Signori. Su
e perba al pari ne và,e per l'an

fica Proſapia, che con non interrotta diſcendenza di

ben 2 º Imperatori fiorir fin'hoggi ſi gonfia, e per il va

ſtiſſimo Dominio, che poſſiede di tanti Regni,e Regnan

orgoglioſo inalzandoſi il ſuo ſuperbo frono oltre i

due potentiſſimi Imperi d'Oriente, e Trabiſonda, sù le

ºPºrti del Mondo, che più d'ogni altro Prencipe ſotto
l'empio ſuo Scertro tener ſoggette ſi gloria. Comanda,

- A tllttal
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Titoli uſur

Pati dagl'Im

Peratori Ot
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42 VITA DEL P. OTTOAMANO

tutta la Grecia, toltone il Peloponeſo, è Morea conqui

ſtata a noſtri giorni dalla Sereniſs. Republica di Vene

zia confederata con l'Imperator Leopoldo I. e Giovan

ni III. Rè di Polonia, la Notolia, Cappadocia, Albania,

Tracia, Ponfilia, Illiria, Macedonia, Caramania, e tutto

ciò, che circonda il Mar nero. Diſtende il ſuo Impero sù

- i Parti, Giorgiani, Cuidi, Moldavi, e molte Provincie,

i"della vaſtiſſima Tartaria. Hà per tributarii Regni d'Al
i" “ gieri, Tuniſi, Fes, e Marocco.A queſta Monarchia obe

diſce la Siria, la Caldea, e l'Egitto. Domina le tre Ara

bie,la Meſopotamia,la Media, ed una parte della Perſia,

la Frigia,la Galazia, la Lidia, la Bittinia, la Caria, Geru

ſalem,e la Maynetta.Riconoſcono queſto Imperio domi

nante i Garmani, i Daci,gl'Ungheri, i Vallachi, i Bulga

ri. A lui tributano vaſſallaggio i Regni di Cipro,di Can

dia, di Rodi, e tutte l'Iſole del Peloponeſo. Inſomma il

Suoi confini ſuo Imperio è sì vaſto, che dal Settentrione ſi ſtende ſin ,

al Fiume Tanai; da mezzo giorno ſin'alli ſtati del Prete

janni; dall'Oriente oltrepaſſa il ſeno Perſico; e dall'Oc

cidente confina co' Veneziani. Baſta dire, (e ſarebbe ,

meglio regiſtrarlo con le lagrime) che Maometto II.

egli ſolo tolſe a Criſtiani due Imperj, Coſtantinopo

li , e Trabiſonda ; dodeci Regni , e ducento groſſe »

Città, per le quali impreſe fù il primo, che foſſe chiama

to Gran Turco. Inſomma numera hoggi queſta Monar

chia a ſe ſoggetti, oltre i due Imperj, 4o. Regni, e 1oo

Provincie. -

Il Prencipe di queſta Monarchia è sì temuto, che tol

to il Mufti, e'l primo Viſir, 8 il ſuo Medico, non vi è chi

oſi parlargli, e ſe qualcheduno de'Grandi della ſua Cor

te ſi prende tal'hor l'ardire di preſentarſi al ſuo coſpet

-to, ciò fà con oſſequio si riverente che ſembra più toſto

idolatrarlo qual Nume, che preſtar tributi di ſchiavitù al

9"iº de ſuo Dominio, con capo chino, con mani gionte, occhi
vaſſalli. baſſi proſtrandoſi a terra, ſenza neanche havere ardire di

mirarlo. I ſuoi Corteggiani più intimi non gli parlano,

che con cenni. Egli numera altrettanti Schiavi»"
QIlO
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orologgi, tapezzarie, e ciò, che di più ricco, e curioſo

-

ſono i ſudditi del ſuo dominio. De loro beni è sì ſovra

noSignore, che ne diſpone aſſolutamente ad arbitrio.

Tutti gl'altri Prencipi vengono da lui riputati come pro

rivaſſalli, e tant'oltre giunge la ſua alterigia, che ri

chiede regali da loro Ambaſciatori, come ſegni eviden

ti d'omaggio, e ſoggezione. - -

uarantamila Giannizzari formano la guardia ordi- Sua guardia:

naria del ſuo Palazzo: numero invero, che appreſſo gli

altri Prencipi ſaria riputato un formidabile Eſercito.

Non abbandona mai la Regia , che per acquiſtare nuovi

ſtati; ſe avanza i paſſi è ſol per giungere a ſoggiogar

l'Univerſo. Non parla che per dar leggi, e non sì toſto - -

fa ſentir i ſuoi cenni, che con cieca obedienza ogni più ".

difficile impreſa viene puntualmente eſeguita, e la"

volontà puntualmente ſodisfatta . Gl'immenſi teſori, Erarii de

uali ſi racchiudono in due ſtanze nel gri Serraglio, ſo- iº immenſi

no le due ineſpugnabili fortezze di queſta Monarchia,in

una, che ſi chiama Caſnà, ſi adunano gl'ori, & argenti, i

ſoliti tributarſi ogn'anno da tante ricchiſſime Provincie

alla di lui avidità. Solamente dal Cairo viene ogn'anno

l'Erario Regio accreſciuto da un milione, e cinquecen

tomila zecchini. L'altra,doue ſi conſervano i mobili più

rezioſi, detta Chilar, è ripiena d’arredi, e tapezzarie ,

iù ricche dell'Univerſo; e ſi può dire, che Coſtantino

oli ſia la calamita de'doni. Con queſti non ſi laſcia di

placare l'ira,e di guadagnare lai" rendendo

ſi altrettanto deſiderata la corriſpondenza, 8 affetto del

Prencipe, quanto ſi tiene per pericoloſa l'inimicizia .

2uelli, che i Grandi porgono al Monarca arriuano a:

più milioni. Gl'Ambaſciatori (come diſſi di ſopra) non Doni offerti

ſi ricevono, ſe non carichi d’argenti lavorati, gemme , gli dagli An

ſi baſciatori, e

da Grandi.

eſori

fabrica ne' loro Paeſi, ſiche quivi accorrono eſibiti alla ,

formidabile ſua potenza i tributi di tutto il Mondo. I

Miniſtri s'ingraſſano con le ſoſtanze de'ſudditi,i Monar

chi con quelle de'Miniſtri, onde i rivoli arricchiſcono i

fiumi , e queſti aſſorbiti finalmente dal Mare, perdono

2 il

-
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º VITA DEL P. OTTOMANO

º

- Lib-5.cap. 14.

Ottomano

nome famoſo

& antichiſſi

Il0»

Sua origine

oſcura o di

nobiltà, è di

vera notizia.

Ottomazic

villa, da cui

preſero i co

gnomigl'Ot

tomani.

il nome, e la pienezza dell'acque. - - -

Non meno dunque per la ſua incontraſtabile potenza,

che per l'antica ſua nobiltà inſuperbiſce a noſtri tempi

la Caſa Ottomana; Onde per ſodisfare in queſta parte a'

Lettori, ne regiſtrerò quì brevemente ciò che hò raccol

to da diverſi Scrittori, che mi ſervirà d'introduzzione al

racconto dell'opera. Il P. Fr. Vincenzo Maria di S. Ca

terina di Siena nel viaggio, ch'egli fà all'Indie Orienta

li, ſcrive (come gli fu dettato da Libri ſteſſi Maometta

ni) che queſto nome d'Ottomano foſſe ſtato famoſo ſin ,

dal tempo del falſo Profeta Maometto, quale havendo

date per mogli due ſue figlie ad Ottomano havute dalla

ſua moglie Aixa figlia di Babucco, il di lui partito ne'

primi avanzamenti del ſuo regnare fù grandemente ,

ſpalleggiato, e ſoſtenuto con la forza dell'armi da Otto-,

mano. Mà poi Maometto moſtrandoſegli ingrato, pre-,

valendo in lui l'affezione verſo il ſuo cugino Alì, dichia

rollo (non havendo figli maſchi) ſuo ſucceſſore,tanto nel

Dominio,quanto nel Califatto,ò preminenza di Religio

ne. Quindi fù, che ſeguita la morte dell'infelice Mao

metto vi furono grandiſſime conteſe trà Mori: i Perſiani

i favorirono Alì, e ſuoi figli, l'Arabi Babucco:S& i Turchi

Ottomano. -

Altri però diſſero, che il nome d'Ottomano haveſſe

cominciato l'anno del Signore 13oo. havendo havuta

aſſai oſcura la ſua origine, mentr'egli fù figlio di Zich, è

pure,come dicono gl'annali Turcheſchi d'Ertucules Pa

ſtore,la cui famiglia diſcendeva dalla Scithia, hora det

ta Tartaria, dalla quale ſi partì per haver ucciſo un Ca

valier Greco, e ricovrandoſi ſotto il patrocinio di Sultan

Aladino Signor del Congo, anticamente Iconio, dono

gli una Villa chiamata Ottomazic,dalla quale i ſuoi Po

ſteri preſero il cognome Ottomano.

Mà queſta relazione malamente ſentita da Turchivo

gliono comunemente , che la Caſa Ottomana habbia

havuta la ſua diſcendenza da Iſac nipote di Comneno

Imperator di Coſtantinopoli, da cui ribellatoſi peral
- - Cl. I, 1
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cuni diſguſti, ſe ne fuggì al Sultan Aladino, 8 abbrac

ciata la ſua Religione, tolſe per moglie una ſua figliuo

la, e trà le Terre, che gli furono aſſegnate in dote ,

una fù Ottomaſic,e quì fermata la ſua ſede, i diſcenden

ti ſi diſſero Ottomani. Altri però, che ſoſtengono queſta

famiglia diſcendere dalla Scithia vogliono, che prima

ſi partiſſe da quei paeſi Ottomano, haveſſero preceduti

avanti lui nella ſua famiglia 55. Prencipi,e che lui foſ

ſe ſtato il primo,che paſsò con gran ſeguito ad habitare

nell'Aſia minore all'hora ſignoreggiata da Aladino,dal

quale fù grandemente honorato col grado di Sanſach, è

Generale del ſuo Eſercito,e s'avanzò tanto in riputazio

ne, che conquiſtò la Cilicia, Frigia, Jonia, Lidia, Mi- Prºicº

fia, e Bitthinia, e fatto avido di gloria, ſuccedendo la "

morte d'Aladino, ſi fe chiamare Rè dell'Aſia minore);

finalmente ſtando con l'aſſedio ſotto Burſia capo della , -

Bittinia,havendo regnato 28. anni in una ſanguinoſa fa- sua morte.

zione, morì del 1328. dove ſin al preſente ſi vede il ſuo -

ſepolcro.

Orcanne ſuo figliuolo ſuccedutogli nel tempo ſteſſo Cicanſº -in età di 24 anni combattè contro Michele Peleologo" ſuc

Imperator di Coſtantinopoli; eſpugnò Burſia dove reſtò

morto, ferito d'una ſaetta nelle ſpalle, havendo regnato

22 - anni - e -

A coſtui da una moglie Criſtiana, figliuola del Rè di - - -

Caramania, nacque Amurat, il quale fù si ambizioſo,"

che fù il primo a chiamarſi Imperator de' Turchi; eſpu-"

gnò Gallipoli, e come un fulmine paſſando d'Aſia in Eur- peratºre iº

ropa, ſoggiogò la Servia, dando una gran rotta a Cri-"

ſtiani nc Campi Caſſove, nella quale reſtò prigione ,

Lazaro Diſpoto di Servia, che poi fù fatto morire per la

qualcoſa riſolutoſi un ſchiavo,chiamato Lazaro Cherdo

di nazione Serviano,di vendicar la morte del ſuo Signo- Amurat tic

re: fingendo di voler baciare i piedi ad Amurat, entrò ci iº mi
nel ſuo Padiglione,e cacciandogli un pugnale nel ventre lºro lº

I 'ammazzò nell'anno 1373. cosi terminò la vita il belli-"

coſo Amurat havédo prima trionfato vittorioſo in tren- Pione.

ra ſette battaglie, - - - Ere
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- Ereditò non meno la bravura, e'l coraggio, che l'Im

i" ºperio d'Amurat, Bajazetſuo figliuolo, che movendoſi
con gran celerità e deſtrezza nelle conquiſte, ne portò

il cognome d'Hildrin,ò Hilderun, che ſignifica Folgore.

Soggiogò la Macedonia, la Teſſaglia, la Grecia,l'Arme

nia, e la Vallachia. Poſe l'aſſedio a Coſtantinopoli con

3oo. mila combattenti, e venuto al fatto d'armi reſtaro

, noi Criſtiani diſtrutti. Vittorioſo ſi portò ſotto Buda,

"i da dove ſi partì per le difficoltà ſe gli oppoſero negl'at

tacchi per eſpugnarla. Con 12o. mila combattenti ardì

frettoloſo cimentarſi all'incontro di 6oo. mila col gran

Tamerlano di Tartaria, ma ſeguì pari all'ardire aſſai in

felice l'evento, mentre oltre l'eſſer rimaſto vinto, e pre

, e ſo, rinchiuſelo il Vincitore in una gabbia di ferro, in

i"i ſi cui non potendo ſoffrire di ſervire a quel Barbaro da

merlano, e ſcabello di vilipendio ogni qual volta occorreagli mon

"ccide per tare a cavallo, dibattendovi a furia da frenetico il capo,

º v'infranſe diſperato miſeramente la vita ben degna

tomba una gabbia ad un'uccello di rapina.

Quivi non ſeppero prevalerſi della congiuntura i Pré

cipi Greci, per deprimere la potenza Turcheſca, preva

lendo trà di loro le diſſenzioni. Poiche morto Baja

zet, reſtarono in piedi quattro ſuoi figliuoli, cioè Joſuè,

Muſulmano, è Solimano, Gelebino, è Ceſcpino, Moisè,

- e Maometto, quaſi trà loro guerreggiando un fù fratri

Maometto cida dell'altro. Siche l'anno 1424. eſtinte le guerre º

ſuo figlio fà fraterne, ſolo reſtò nell'Imperio Maometto, che moven

infelicemen- do l'armi contro Veneziani, la fortuna ſi dichiarò a fa
re guerra il - - - - - - - - -

vi, º vore della ragione, 8 i Veneti abbaſſarono il di lui or

goglio, in modo che diſtruggendogli l'armata, S abbat

tendogli la riputazione, lo riduſſero a termine di mag

gior ritegno. Fù il primo, che aſſumeſſe il titolo di Sul

tano, e che paſſaſſe il Danubio. Poſe il ſuo Trono in

Adrianopoli nella Tracia l'anno 141 o.

Amurat II. La vaſtità de'ſuoi ambizioſi penſieri inſieme col coro

º, Piº nato Turbante paſsò al capo del figliuolo Amurat II.che
oti di Ser- - - - - -

" oltre l'haver cacciati dalla Servia Demetrio, e Tomaſo
fra

º
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fratelli di Giovanni Imperator di Coſtantinopoli, tolſe,

a Veneziani Teſſalonica, e la Vallona. Ruppe con fan

guinoſa battaglia i Prencipi Criſtiani collegati a Varna,

detta Dioſinopoli in Ungheria, cadendovi eſtinto con

Ladislao Rè d'Ungheria il Cardinale Ceſarino Legato

Apoſtolico, e'l fiore della Nobiltà Criſtiana. Provò il

ſuo furore la Morea. Diſtruſſe Zara, e Milo, e poſti i

Greci in fuga, ſottopoſe fertiliſſime Provincie alla ſua

tirannide. Corſe queſto Toro ſtizzato molte campagne,

calpeſtando, e battendo ciò che ſe gli parava innanzi.Ri

ſtretto l'Imperio Greco ne' ſoli contorni di Coſtantino- -

poli, finalmente ruppe le corna alle mura di Belgrado, "re di

ſotto la qual" Piazza laſciati ſopra 1oom. Tur-"er".

chi eſtinti, partitoſene confuſo, ed arrabbiato, morendo ſo Belgrado.

in Adrianopoli vomitò l'anima feroce in bocca alle Fu

rie,doppo haver per 31.anno d'Imperio cavate moltela

grime, e ſangue dalle vene, e dagli occhi de'Criſtiani.

Maſe la Morte chiuſe queſta voraggine, Maometto II. Mºººººº

ſuo figlio ſpalancò una più ſpaventoſa Cariddi, ingojan

doſi la gran Coſtantinopoli in un ſorſo, cioè prendendo

la con un'aſſalto. Imperciòche determinata inſieme, 8

eſeguita contro i Greci la guerra, premeſſo nell'anno Prende Co

1453. Garazzia Baſsà ſul territorio di Coſtantinopoli, e ſtantinopoli

poi ſopragiontovi egli con un'eſercito di 4oo. mila com- per aſſalto

battenti,fè bandire per tutto l'eſercito, che a 29.di Mag

gio ſi apparecchiaſſero tutti al generale aſſalto. Giurò

per l'Immortale Dio, per i quattro Profeti, per Mao

metto, per l'anima del Padre, e per la ſpada, che cinge

va, di donare a Vincitori commilitoni tutto il contenuto

nella Città. Animati dalle di lui larghe promeſſe, inca

loriti i Turchi ſalirono con gran velocità ſopra le mura,

e piantate l'inſegne Tnrcheſche gridavano Vittoria.Ve- M -

duto allora Coſtantino Paleologo Imperatore la Città"iº

preſa, fece aprire una porta, donde uſcito combattendo ſeologo in

morì calpeſtato, e ritrovatoſi il ſuo corpo gli fù tagliata per de Gre

la teſta, e portata per diſpregio in moſtra per tutta la “

Città. Tal fù il deplorabile occaſo dell'Imperio dell'-

Orien
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Oriente,di cui Coſtantinopoli fù Regia lo ſpazio di 11oo.

anni. Caduto a piedi di Maometto quel glorioſo Dia

dema l'anno 1453. a'29. di Maggio giorno di Sabbato

nella vigilia di Pentecoſte, è come dice il Loſchia'23.di

Maggio, eſſendo Capo della Chieſa Nicolò V. il quale,

ſaputane la nuova infauſta, poco doppo finì la vita di pu

ro dolore. - -

Caliſto III, che doppo 19. giorni ſuccedè nel Pontefi

cato, tentò con ogni preſtezza far argine all'impetuoſo

torrente dell'armi Turcheſche, con opporvi ogni rime

dio Divino, 8 humano. Iſtituì ſolenni orationi a Dio

per tutte le Chieſe, deſtinò con ricchi doni Ambaſcia

tori al Rè di Perſia; mandò gente per mare in Grecia, e

per terra in Ungheria. Secondò il Signore la buona in

tenzione del Pontefice, poiche infuſo nuovo ſpirito di

Criſtiano coraggio nel petto di Giovanni Hunniade fa

moſiſſimo Capitano degli Ungheri, il quale aſſalendo ci

inudita bravura il Barbaro accampato ſotto Belgrado,

trucidatane una gran parte, fuggendo Maometto colpi

to di ſaetta nella mammella ſiniſtra, ſaccheggiò gli al

loggiamenti ripieni d'ogni ricchezza, impadronitoſi di

tutto il bagaglio, e di 5o pezzi d'artiglieria a 6.di Ago

Feſta dellº- ſto, in cui inſtituì Caliſto la feſta della Trasfigurazione ,

"", del Signore, in memoria del glorioſo fatto. Ma i peccati

gnore. de'Criſtiani, e le diſcordie loro furono la cote,ove Mao

metto riaffilò la ſcimitarra rintuzzata dal valore dell'-

Mºri, i Ca Hunniade, e con la morte del Papa morì nel cuore de'

º" fedeli la ſperanza di maggiori acquiſti.

Preſero dunque animo, e chiuſa la cicatrice della fe

rita, e della vergogna, portoſſi a devaſtare l'altro Impe

rio di Trabiſonda, e coll'aſſedio non più, che di 4o gior

ni s'impadroni di quella Regia, conducendo a modo di

Maometto de trionfo in Coſtantinopoli David Imperatore con la ſua

capita i figli moglie e figli, a quali, acciò non reſtaſſe di quella ſtir

di lºrº pc, a cui s'appoggiaſſe l'uſurpata Corona, tolſe barbara

Pº mente la teſta. - - - -

Soggiogò nel Paloponeſe Argo, Corintoiº
A ti? C
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Athene, & infiniti altri luoghi; s'impadronì dell'Alba

nia, Xiabiaco, Drivaſto, Croja, e Scuttari. Preſe l'Iſo- -

le di Lesbo, Negroponte, Santa Maura» Cefalonia, e ,

Zante. Finalmente gonfio di vittorie meditando la pre

ſa di Rodi, e Cipro, anzi di ponere il ſuo Trono in mez

zo Roma, cacciatoſi da quell'Iſole con gran perdita de'

ſuoi, ſolo hebbe fortuna di prendere Otranto in Regno

con morte di tutti i Cittadini, che non fù di poco terro

re all'Italia, perche i Turchi s'erano mantenuti in Otra

to per lo ſpazio di un'anno, e meſi, 8 Acomath Baſsà era

già venuto vicino alla Vallona con 25o. mila Turchi per

impadronirſi d'Italia. Ma perche Dio ſi moſſe a pietà

nel tempo ſteſſo s'inteſe la morte di Maometto II. gran ,

flagello della Criſtianità, mentre con un'altro poderoſiſ

ſimo Eſercito di 3oo.mila Combattenti paſſava in Soria ,

contro il Soldano. Morì dunque queſto gran Barbaro in ºººº

Nicomedia l'anno 1471. a'3. Maggio d'età di anni 53.

nel Ponteficato di Siſto IV.havendo regnato anni 32.non

compiti. Laſciò, che il ſuo corpo foſſe traſportato in

Coſtantinopoli e nel ſepolcro per oſtentazione dell'in- Episso, eſaziabile avidità fè ponere queſt'Epitafio: Mens erat bel-" 2A IC

lare Rhodum, 6 ſuperare ſuperbam Italiam. -

Figlio di queſto gran Soldato, e ſucceſſor dell'Impe

rio fù Bajazet II. Preſe l'armi contro il Prencipe Abram

Caramano, e gli tolſe tutte le Città di quà dal Monte,

Tauro: rivolte poi l'armi contro il Soldano d'Egitto, i

Turchi reſtarono tre volte perdenti, con che ſi fece pace

trà Turchi, e Mammalucchi. Paſsò poi in Polonia con i

7o.mila,che quaſi tutti perirono di freddo, e di patimen

ti. Diede battaglia contra Selim ſuo ultimo figlio con

morte di 32 mila di coloro, che lo ſeguivano. Ma poi Rinicia l'Im

tradito da ſuoi,fù forzato rinunciare l'Imperio all'ingra- º

to Selim, dal quale fù avvelenato. Morì di anni 74. Muºre avver,
havendo regnato ſoli anni 31. nel tempo di Giulio II. lenato.

Così ſceleratamente iniquo Parricida aſceſe al Trono -

Selim l'anno 1512. nel meſe di Aprile, e fece accompa- -

gnare il Padre all'inferno da Maometto,tolto alla vita cei

- veleno

Préde Otrart

to in Regno.

Bajazet II

- ,
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"iveleno iſteſſo, e da Acmet, e Cervet ſtrangolati, ag
cifiue ipo giungendo a queſti ſuoi fratelli, anche cinque loro fi

ti. gliuoii ſuoi nipoti» a quali in cambio di bacio, gettò

v - un laccio al collo. Cosi con la mano molle del proprio

i"ſangue moſſe l'armi contro Iſmael Rè di Perſia con,
ſia- 15o mila Combattenti, e data la battaglia nelle Campa

- gne Caldarave, vi morirono 3o.mila Turchi, e 12.mila

Perſiani. Iſmael però fü ferito, e così i Perſiani ſi riti

Occupa , rarono,e Selim ſi portò ſotto Tauris Sede Reale de'Per

º ſiani,8 entrò nella Città in forma di trionfante. Si moſ

ſe poi contro il Soldano d'Egitto, e gli diede battaglia

con morte del Soldano, e preſe la Città d'Aleppo, An

mone, e Damaſco, con l'eſpugnazione della gran Città

Eſtingue i del Cairo. S'impadroni nel 1517 di tutto l'Egitto,
Mi, eſtinguendo la ſuperba milizia de'Mammalucchi, quali

chi º per 3oo.anni havevano dominato quel Regno.Entrò Se

lim trionfante nel Cairo, ed andato al Caſtello, ritrovò

ricchezze immenze. Così havendo maraviglioſamente ,

ampliato l'Imperio Ottomano ritornato in Coſtantino

poli, morì di una piaga corroſiva peſtifera ne reni l'anno

Sua morte i 52o. d'età di46 anni dopò d'haver tenuto l'Imperio8.

- --

,

- - - - - -

anni, 8. meſi, 8 8.giorni. - -

- so -

Solimano,e Nel medemo anno 152 o. fù coronato Gran Signore »

"Vi della Turchia Solimano unico figliuolo di Selim,appun

a, te", to quando in Aquiſgrana fù coronato Imperarore Car

loV.Ambizioſo di trapaſſare le glorie dei ſuoi Predeceſ

ſori, deſtinò Campidoglio de' ſuoi trofei l'Ungheria,

Prende Bel- eſpugnò la gran Piazza di Belgrado tante volte tentata
grado. da altri Gran Signori, eſſendo ſtato molto in ciò favori

to dalle diſcordie de'Prencipi Criſtiani. Si portò poi in

Rodi perſona contro Rodi con 4oo.vele e 2oo mila Combat

tenti, onde ſtanchi, traditi, e non ſoccorſi i miſeri Cava

licri dopò la difeſa di 6 meſi mancati in gran parte di

ferro, e diſaggi ſi reſero falve la vita e le robe: il che i

Ritorna in fu loro da Solimano puntualmente oſſervato. Ritornò di

Vºgºriº nuovo in Ungheria con 2oo. milaCombattéti nel 1526.

disfece a Moahtz 3o mila Ungheri, co morte delRè Lu

do
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dovico affogato in una Palude. Indi andò ſotto Buda ,

quale abbandonata dal Preſidio, fù da lui ſaccheggiata,

Poſe l'aſſedio a Vienna d'Auſtria, e con gran perdita de'

ſuoi (de'quali in due ſoli aſſalti reſtarono ſotto le mura

eſtinti ſopra 3o.mila) fù forzato ritirarſi intendendo la

venuta dell'Elettor Palatino del Reno, inviatovi da

Carlo V. Imperator d'Occidente con 8o.mila Fanti, e

3o.mila Cavalli. Nell'anno 1541. có inganno s'impoſſeſ

sò di Buda, e nel 13. preſe Strigonia, Peſt, Alba Reale,

e diſtruſſe la Città di Cinquechieſe : tolſe col mezzo di

Barbaroſſa il Regno al Rè di Tuniſi,al quale fù reſtituito

dalla poſſanza generoſa di CarloV.contro cui chiamato

nel 1553. da Herrico Rè di Francia in ſuo ſoccorſo fece

un'Armata navale, con la quale fece molti danni al Re

gno di Napoli, Sicilia, 8 all'Iſola di Corſica. Finalmen

te nell'anno 1565. ſi moſſe con una poderoſiſſima Arma

ta navale contro l'Iſola di Malta;ma queſta fù lo ſcoglio Simº

dove ruppe il ſuo orgoglio e que Cavalieri,ch'egli haveaºº

cacciati da Rodi, aiutati da Regni vicini, ne lo caccia

rono con vituperio e perdita di 28 mila Turchi. Nel ri

torno però l'armata s'impadronì dell'Iſola di Scio. Così

i Barbari tolgono i dominj a Criſtiani anche all'or che

ſon di paſſaggio. -

L'ultima prova, che tentò fare Solimano, fù l'aſſedio

di Zighet, difeſo con valore ammirabile a tutti i ſecoli

dal Conte Nicolò Zdrino fortiſſimo Capitano, la coſtan- -

za del cui preſidio gli fà di tanta rabbia, che a 4 di Set- Muore foso

tébre del 1566.ſpirò l'anima infelice di età d'anni 7o.ha-zighet.

védone regnato 46.nel Pöteficato del B.Pio V.Celatane

però dal PrimoViſir aſtutamente per tre giorni la mor

te, e fingendolo malinconico per l'infruttoſo aſſedio,ac

ceſe nel cuor de' Giannizzari tanto furore, che con infi

nito ſangue la preſero a forza il terzo di morendovi sù

le Porte con quei pochi, che v'erano rimaſti, il magna

nimo Zdrino.

Dunque Maometto Baſsà Generale del Campo, come

occultò all'Eſercito la morte di Solimano, cosìpri di

B 2 e



12 VITA DEL P.orroMANo

Selim ſito ſeguire vedendone diſperata la vita, ne avvisò deſtra -

º mente conſollecitudine il di lui figlio Sclim, che facen

do il ſuo ſoggiorno nell'Amaſia, lontano da Coſtantino

poli poco meno d'otto giornate, toſto ſi conferì in quel

la Regia, e s'inteſe prima il poſſeſſo del Succeſſore, che

la morte del Regnante: quindi paſſando ad incontrare

l'Eſercito in Ungheria, fù ſalutato Imperatore da tutta

la Milizia, con la quale tornato in Coſtantinopoli datoſi

alle delizie, e ſozzure del Serraglio, ſi fà conoſcere più

effeminato, che guerriero. Con tutto ciò per il valore,

de' ſuoi Capitani agguerriti ſotto la diſciplina di Soli

mano ſuo Padre, non gli mancaronò glorioſe vittorie .

Al ſuo Ca- Poiche Alì ſuo Capitan Generale di mare, tolſe a Ve

i" neziani Cipro, approdando a quell'Iſola con numeroſapro. - - - - - - - -

armata di legni, con 7o.mila fanti,e ſeimila Cavalli.Po

ſto l'aſſedio a Nicoſia capitale di quel Regno, la guada

gnò in cinquanta giorni l'anno 1571. 8 in due meſi Fa

magoſta nell'anno medeſimo a 5. d'Agoſto,reſtando dal

gran ſangue ſparſo, così Criſtiano, come barbaro quelle

Cápagne allagate.Occupato il Regno ſcelto Alì Muſtafà

buon numero delle più belle Donzelle,e de'Giovani più

grazioſi di Cipro, per vittimarli tutti alla laſcivia del ſuo

Gran Signore, poſe il nobil carico in 7.Navi, nelle quali

le glorioſe memorie dell'antiche Eroine rinovò Oronta

Memorando Vergine Cipriota , che mal ſoffrédo la ſua pudicizia do

fatto d'Oro verº eſſere di traſtullo all'intemperanze d'un Barbaro,

ººPriora dando fuoco alla polvere,fece volare la Nave.Altre poi,

come furono due figliuole del Conte di Tripoli con la

madre; & una ſorella per non vederſi ſchiave nel Serra

lio Ottomano aprirono il varco alla morte col buttarſi

al mare. Finalmente non potendo più ſopportare la pie

tà del B. Pio V. i continui progreſſi di Selim a danni del

Criſtianeſimo,conchiuſe la lega trà lui,il Rè Cattolico,8.

i Veneziani, ed unendo una groſſa Armata navale conſi

ſtente in 2 o9. Galee ſottili, 6. Galeazze, un Galeo

ne, e 23. Navi, fè di quella Generaliſſimo D. Giovanni

d'Auſtria, quale ſciolte l'ancore dal Porto di Meſſina

- - - a i 6.
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a 16. di Settembre 1571. entrò ne'mari di Corfu, e più

oltre della Morea, e giunto ad alcune Iſolette, chiamate

anticamente Echinade, 8 ora Corzolari, la notte de 7. 3ºgº

Ottobre si iſpuntar dell'Aurora s'affrontarono le due " "
Armate, e la Turcheſca facendoſi innanzi baldanzoſa , ſtiana, e ins.

tutta inſieme riſtretta curvandoſi in mezzo, e ſpingen-cº

do le punte a forma di Luna, cominciò a combattere,

durando dubbioſa la battaglia più d'un'hora, alla fine i

quel Signore, gui educit ventos de Theſauris ſuis, fece sonº lis. Io

a Turchi un miracoloſo contratempo, pugnando anco i " , de

venti a favor delle Navi Cattoliche, che ſoffiando im- "

proviſamente da poppa, portò ſopra le nemiche tutta la

tempeſta del fuoco,e del fumo; reſtati con vittoria a ſe

coli celeberrima i Criſtiani Padroni del mare, libera

ti 15.mila ſchiavi di varie nazioni battezzate, ch'erano

al remo. De”Turchi ne morirno 3o 154.tra quali Ali Ge

nerale dell'Armata, 8 altri Capi di conſiderazione, ne

furono fatti prigioni 3846. conquiſtarono 117. Galee,

13. Galeotte oltre quelle, che reſtarono in mare tra ab

bandonate, e ſommerſe, che furono più di 1oo. e fuggite

4o. Così fu abbaſſata l'alterigia di Selim dal zelo del

Santo Pontefice Pio V. al quale per un'Araldo Celeſte E rivelata

nell'hora ſteſſa fà portato l'avviſo della ſoſpirata vitto- a º ºV

ria. Ma più annientata rimaſe la ſua ſuperbia dalla Giu-Morte di Se

ſtizia divina, vedendo l'ultimo de' ſuoi giorni l'anno liº -

1585.con giubilo grande della Criſtianità,udendo eſtin

ta la fiera, che tuttavia minacciavala dal Serraglio.

. Segretezza, e celerità incredibile portarono Amurat Amurat ſuc

in Coſtantinopoli a prendere il poſſeſſo del Regno a lui, cºrº

come a Primogenito di Selim appartenente. Subito raſ

ſettate le coſe della Monarchia, moſtrò penſieri aſſai

crudeli, facendo morir al primo cinque fratelli. Il ſe- Fà morire

condo anno poi del ſuo Imperio fece apparecchio gride iº trº

d'armamento, e moſſe guerra crudeliſſima al Rè di Per-º

ſia durò 12.anni,ſuccedendo tra le parti vicendevoli,ma

ſempre ſanguinoſe fazioni, mentre in un fatto d'armi per

rirono una volta 8o.mila Turchi, 8 in un'altroi"-
CI-
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Perſiani. S'impadronì il Turco di una buona parte della

Perſia, ſaccheggiando Tauris Metropoli di quel Regno.

Soggiogò i Giorgiani. Impoſe tributo a Tartari Preco

pienſi, ſteſe i ſuoi confini ſino alla Città di Citracam ,

frontiera del Moſcovita sù'I fiume Volga.Entrando nella

Boſſina con 5o. mila Turchi, pigliò Siſac, benche in

Ungheria perdette Albarcale,acquiſtò Giavarino fortez

za principale nell'Auſtria, il corſo delle cui conquiſte,

- - inciampò in una pietra, morcndo nel 1595.a 16.diGen

Mºrº di naro di mal di calcoli,havendo regnato anni 2o e giorni

ºPº 26. e 47. dell'età ſua. -

Da diverſe madri 18. figliuoli laſciò Amurat,il primo

Maometto li de'quali Maometto d'anni 3o ſucceſſe nell'Imperio, egli,

ſuccede che ſi ritrovava nel ſuo Sangiacato di Magneſia, ſubito

inteſa la morte del Padre, ºconferi con una Galea in

Coſtantinopoli, e ponendo il piede in terra, diede liber-.

tà a tutti i ſchiavi della Galea. Poi prendendo il poſſeſ

ſo dell'Imperio nella prima ſua azione volſe imitare i

la crudeltà del Padre; Onde facendoſi venire avanti i

Fa ſtrango- dieci ſette fratelli, con preteſto di farli circoncidere, fe

lare i7. fa- celi ſtrangolare, il maggiore del quali non havea ancora
telli- compito il 12. anno. Benche Maometto prima di ſalire ,

al Trono moſtraſſe ſpiriti guerrieri, in ogni maniera ef,

feminatoſi tra le delizie del Serraglio non ſentiva, è pu

re non gli facevano penetrare le notizie de'progreſſi che

facevano gl'Imperiali con tanto ſuo diſcredito nell'Un

gheria gli fà tolto dall'Auſtriaci, cd Auſiliari Strigonia,

- Viſgrado, Albareale, Peſt, aſſediata Buda, occupato il

Monte S. Gerardo, e la Città baſſa, non già la ſuperiore,

e'l Caſtello, ambedue giudicate ineſpugnabili: riſerba

tane però dal Dio degl'Eſerciti la gloria al Gioſuè del

noſtro ſecoloSereniſſimo Duca di Lorena, che coman

dando l'armi pietoſe dell'Invittoi" I.inſieme con

l'Altezza Elettorale di Baviera, l'eſpugnò a forza d'aſ

ſalto a 2. di Settembre 1686. Amurat nondimeno ſtac

catoſi dal Serraglio, e con 2 oo.mila Combattenti venuto

in Ungheria, preſe Agria, attaccò l'Eſercito Imperiale,
- Plì a
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ma fora ſtato in mal ſuo punto, ſe come la noſtra fanteria

lo ruppe, e fè voltare vilmente le terga, così haveſſe ſe

guito il nemico fuggitivo, e non dataſi avidamente al

bottino,e foſſe inciampata in una imboſcata d'archibug

gieri Turchi,da'quali poſta diſordinatamente in fuga,fi-

nì in perdita la vittoria.Per tal ſucceſſo ritornato in Co

ſtantinopoli, promiſe ritornare per l'anno ſeguente in .

Ungheria, ma poi vi mandò MaomettoSatergi con 3o.

mila ſoldati, e perdè S. Martino, benche haveſſero ri

cuperato Tatta. Morì circa l'anno 16o4. havendone re

gnato nove. -

Per la cui morte il figlio Acmet non oltrepaſſando

il quintodecimo dell'età aſſonto al Trono, proſeguì le ,

conſuetegucrre contro Perſiani, quali reſi animoſi al ve

dere lo Scettro Ottomano in mano debole d'un Prenci

pe giovane, ne riportarono più vittorie,havendogli date

due tremendiſſime rotte, reſtandovi morti 3o.mula Tur

chi 3o. Sangiacchi, 19.Beglierbei,e 4.Baſsà. Intanto ri

bellatoſi il Baſsà d'Aleppo, con grave pericolo di gran ,

ſconcerti nella Monarchia Ottomana, ſi reſe padrone di

Tripoli doppo haver disfatto 6o.mila Turchi,che Acmet

MinoreArnst

rat, e gli ſuc

cede Acmec

gli haveva ſpediti contro. Di queſte favorevoli congiun

ture non ſi ſeppero ſervire i Criſtiani, anzi ſempre rc

gnando tra loro le private diſcordie aprirono ſtrada agli

acquiſti del comune Nemico . Solamente le Galee di

Spagna, e quelle di Toſcana hebbero fortuna di rompe

rel'Armata Turcheſca, prendendo quattro Vaſcelli, e ,

ſaccheggiando Biſerta, fecero più di 8oo. ſchiavi, e le

Galce di Malta combattendo contro ſei Vaſcelli, n'af

fondorono due, e quelle di Sicilia ne preſero ſette del

Turco. Così tra varie perdite, e ſconfitte perdè la vita ,

Acmet nell'anno 1617. a 15. di Novembre trenteſimo Su

di ſua età, 14. del ſuo Imperio, il cui nome ancora puz

za di femina. -

Cinque figliuoli maſchi laſciò Acmet, Oſman Primo

genito, Amurat, Ibraim, Bajazet, & Orcan, tutti di te -

neriſſima età, non valcvoli a ſoſtenere lo Scettro d'una º

taIl

- -

a fuo ie.
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tanto vaſta Monarchia: onde con parere comune de'Gri

i"i di della Porta fù determinato, che ſaliſſe al Trono Mu

"ſtafà fratello d'Acmet e figlio d'Amurat. Si era Muſtafa

fà. - molto tempo prima,eſſendo di natura aſſai placata,e pa

cifica, poco inclinata a rumori delle Corti,ritirato in un

Monaſtero di Religioſi Turchi, e quivi contento della

quiete di Diogene poco curavaſi delle grandezze degli

Aleſſandri, chegodeva il ſuo fratello Acmet. Si era aſ

ſai addottrinato nella lezione de ſuoi Predeceſſori, qui

to pernicioſa foſſe la Corte Ottomana a Secondogeniti

dell'Imperio. Onde facendo della neceſſità virtù, eleſſe

meglio vivere vita lunga da privato, che morir frà breve

di morte obbrobrioſa con un laccio al collo da Grande.

Con tutto ciò tale fù la violenza de'Grandi, che rapito

come per forza gli fù dato il poſſeſſo dell'Imperio. Pro

curò egli ſul bel principio del ſuo regnare, chiamare i

ſpiriti più generoſi per non farſi conoſcere tralignato da

un ceppo tanto glorioſo, e guerriero de' ſuoi Anteceſſo

ri, ma li ritrovò tanto ſmarriti, 8 alieni dal governopo

litico, che ſubito ſi fece conoſcere d'animo aſſai piccolo,

- capace ſolo della cella, e non di guidare Monarchie. Di

" venne in breve per la ſua ſtupidezza odioſo a tutti, 8 in

ie, odiº, particolare a Grandi, ſpogliandoli di tutte le loro cari

che, quando doveva per il ſuo mantenimento favorirli.

Si moſtrò rigoroſo con la milizia, e finalmente havendo

con poca prudenza arreſtato l'Ambaſciatore di Francia»,

poſe in diversº impegni la Corona . Ondevedendoſi la

fua poca attitudine al governo, fu rimoſſo anco di ſua

buona inclinazione, contento della primiera ſolitudine,

e quiete.

Qſman figlio Così Oſman nipote di Muſtafà, e figlio Primogenito

iº" d'Acmet, benche giovane di 12.anni fù coronato Impe

no» ratore dell'Oriente, e nel principio del ſuo Regno ſpedì

ſubito un Chiaus al Rè di Francia,dandogli ſodisfazione

di quanto imprudentemente haveva operato Muſtafà col

ſuo Ambaſciatore . Rimeſſe in piedi l'armata di Perſia,

e preſa Erſerun, diede la battaglia al Sophi, coſtringen
dolo



- L I B R O P R I M O, rº

iti

la

IlC,

lit0

pe:

edi

Oſlº

col

ſi,

vel

dolo a chiedergli la pace. Non potendo poi digerire

gl'inſolenti portamenti de'Giannizzari, per frenarli ſe

guì l'antico coſtume de'ſuoi Predeceſſori con farli uſci

re in Campagna . Onde inteſe le ſcorrerie, che con 5o.

mila Cóbattéti facevano i Coſacchi per tutta la Turchia, .. -

incendiando, e ſaccheggiando molte Città, particolar- "" :

mente le Città di Pollagras, c di Chellia, ammaſſandoi Polonia,

4oo.mila Turchi, ſi moſſe con grand'impeto verſo la Po

lonia. Intanto i Polacchi previſto il fiero turbine, che i

veniva a ſcaricarſeli adoſſo, formato un'Eſercito, qual

poterono maggiore in quelle anguſtie, ſi trincerarono

potentiſſimamente ſotto Corino . Nè potendo sloggiar

li Oſman quantunque aſſalitili per diverſe parti, vila

ſciaſſe 8a.mila de' ſuoi eſtinti, fù neceſſitato cedendo Vi perde 8ai

a Polacchi la Moldavia impetrarne vergognoſa pace;fu- ºº

rono a gran parte di queſt'accordo i Giannizzari, i quali

inal voglioſi di guerreggiare nella Polonia, aſtrinſero il

lor Signore al ripoſo di Coſtantinopoli, per la qual coſa

Oſman con grandiſſimo ſuo diſguſto, dato ordine per il

ritorno alla Patria, giurò con ſdegno grande la vendetta Giura fa vé
contro i Giannizzari, e la loro diſtruzione. A queſt'ef-" Già

fetto arrivato in Coſtantinopoli, deliberò trasferire il - - -

Trono Reale nel Gran Cairo, acciò ivi formando le ſue ,

guardie d'Egizj,come haveano i Soldani a tépo de'Mi

malucchi, ſi liberaſſe dall'impertinente ſoggezione de'

Giannizzari. E per ſeguire i ſuoi diſegni, ſparſa voce di

ſciogliere certo ſuo voto,8 inprédere un viaggio per la

Mecca, noleggiava Vaſcelli carichi di teſori verſo Ale

ſandria, ma non coprì tanto profondo le ſue riſoluzioni

Oſman, che i Giannizzari non le cavaſſero d'alcune let- -

tere, che intercettarono. Onde fattaſi gran commoziol -

ne d'animi tra loro determinarono privarlo di vita, ciò

inteſo da Oſman, mentre penſoſo paſſeggiava per il giar.

dino ſe gli accoſtò il vecchio Ali General del mare, ed

avvertendolo del pericolo coſigliolli di ritirarſi sù l'Ar

matº navale, ma egli ſpregiando il conſiglio, intenden- Loſchi.

do che già i Giannizzari havevano di nuovo ripigliato
- - C Mu

- -
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Muſtafà dalla ſolitudine per coronarlo, uſcì dal Serra

Che lo cºglio col primo Viſir, e molti de'ſuoi ad impedirgli il poſt

a" ſeſſo. Per lo che venendogli incontro la temeraria mili

le ſette forri, zia ammutinata, e fattogli cadere a piedi il primo Viſir,

" º ſtran- preſo Oſman,e poſto ſopra un vil giumento, fù condotto
solato, con gran diſpregio nelle ſette Torri, dove miſeramente ,

fù ſtrangolato, giovane bello ſpiritoſo non più d'anni 16.

havendo regnato ſolo 4 anni, -

In tal modo lagrimevole ſcherza con i Potentati di

queſta Monatchia la fortuna. Ecco di bel nuovo Muſta

Muſtafa tor- fà coronato Imperatore aſſiſo nel Trono. Vediamone di

na ai gover- nuovo più rovinoſe le cadute; Due volte ſi cinſe le tem
nO» pie col Diadema,S: in due volte non regnò quantovn ſo

lo. Egli(credo)tutto quel tempo, che dimorò privo del

Regno ritornato alla ſolitudine, penſaſſe al modo, che a

fece cadergli lo ſcettro dalle mani . Onde ripigliatolo,

pensò ſtringerlo più fortemente di prima, con caminare

per ſtrade diverſe da quelle di Oſman ſuo nipote. Si per

ſuaſe meglio con la dolcezza, checol rigore cattivarſi

Procura con l'affetto de'ſudditi. Onde dedito a benefici, ordinò la

la dolcezzº- libertà a tutti i prigioni, usò gran larghezze a Gianniz
cattivarſi l'a- - - - - - - -

i", zari, ma facendo vizio della virtù, e degenerando in vil

ſalli. tà la piacevolezza, incorſe nella diſgrazia, in cui ſoglio

no cadere i Prencipi, quando nello ſcettro, che maneg

giano, non iſpoſano alla benignità il rigore. Così odo:

rataſi la natura debole nel governo politico di Muſtafà

apparvero tra breve maggiori i ſconcerti dell'Imperio, e

crebbero più quando s'inteſe, che le redini del governo

erano più guidate dalla mano della SultanaMadre,ed un

Dà il gover- Vecchio Eunuco detto Maometto Giorghem, huomo più

ii"si" letterato, che politico s che dal ſuo giudizio. E queſta ,

vecchio En eſſendo l'ultima pietra di ſcandalo, vedendoſi l'Imperio
nurco. guidato da una femina, e da un mezz'huomo» diede mo

rivo a più Governatori d'Aſſiria, di Meſopotamia, di Ba

bilonia, e d'Aleppo di ribellarſi dalla Corona Ottoma

na, collegandoſi col Perſiano; anco il Baſsà d'Eſreun

preſe l'armi per vendicarla morte d'Oſman. Ondei"-
VOI

l

l
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volto tutto l'Imperio, minacciava rovina totale. Mu

ſtafà prevedendovicini i precipiti della ſua fortuna pen

sò inchiodarne la ruota con far ponere tra ceppi i fratel- Mettº iºº
cere i fratelli

li d'Oſman, ed in particolareAmurat, cui col parere di d'Oſnan.

Durat primo Viſir una notte ordinò, che foſſe ſtrangola

to. Mà l'intrepido Giovane vedendoſi ponere il laccio al taſchi.

collo, ſi difeſecon tanto ſpirito, e con tali gridi,che ſoc

corſo a tempo, non ſolo" la morte, ma con i ſoli

ti ſcherzi di fortuna nel tempo ſteſſo ſi vidde con un lac

cio alla gola, e la corona in teſta acclamato Imperatore;

mentre la madre d'Amurat ſervendoſi dell'occorſo per

ſtabilire al figlio l'Imperio, rappreſentando a Gianniz

zari, e Saphi l'incapacità del loro Prencipe regnante, 8 i

ſconcerti cauſati dalla ſua poca politica nella Monar

chia, fcce che chiamato l'infelice Muſtafà nel Divano a Muſſafa pri

dar ragione dell'accuſe, e non comparſo, fù ſubitopri-"

vato dal Regno, e ripoſto nel ſuo antico luogo di ſoli- alla ri
tudine. - dine.

Amurat fratello d'Oſman, giovanetto non più d'an-Amura: Im

ni 14. cavato dalla prigione, fece paſſaggio dal fondo Peratore

di mille malinconie alla ſuprema allegrezza dell'Impe

rio a 1o. di Settembre 1623. trovò lo ſtato delle coſe in

pericoloſi ſconvolgimenti per la poca eſperienza di Mu

ſtafà, e premendogli calmare i domeſtici ondeggiamen

ti, ne'i" fluttuava la Corte con qualche apprenſione ,

deVaſſalli, applicatoſi con felice riuſcita alla pace con i

Prencipi Criſtiani, e con ciò ſicuro da queſta banda, ſi -

miſe in penſiero l'impreſa di Babilonia, che cometante,"

volte invano tétata da altri Imperatori Turchi, ſe gli fuſ- di Babilonia.

ſe ſucceſſa fortunata, havrebbe ſopra tutti i Predeceſſori

ſollevata la di lui fama . Onde dovendoviſi condurre in

perſona, pensò prima aſſicurarſi de' ſuoi fratelli, erano

queſti Ibraim, Bajazet, & Orchan. -

Ibraim, come fratello maggiore, e però motivo più

alto di geloſia, fù molto tempo avvertito dalla Sultana,

ſua madre de' pericoli, che potea incontrare nel tempo

del fratello regnante, e cosi gli conſultò, come donna,
C 2 aſſai
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s

f"" aſſai ſagace fingerſi pazzo, 8 inetto ad ogni ſorte di co-,

ge pazzo. mando - Egli che ben conoſcca quanto l'accorta madre

E rinchiuſo gli ſuggeriva obbedi, moſtrandoſi in tutte le ſue opera
i" vna- zioni, fatuo, e ſciocco. Onde fù neceſſario rinchiuder

lo dentro vina Torre al governo d'alcuni uccellini,unico

ſuo divertimento . Così non facendo Amurat alcun ,

conto d'Ibraim , nè conſiderando, che cuſtodiva la ſua ,

pietra d'inciampo, tutto s'applicò a toglierſi d'avanti a

gl'occhi Bajazet & Orchan,che potean dirſi le due gioie

della Corona Ottomana,comeambedue Prencipi di bel

liſſimo aſpetto corteſi,ſpiritoſi & aſſai amabili,che mag

giormente inſoſpettivano l'animo d'Amurat, il quale ,

moſtrandoſi un giorno aſſai ſoſpeſo, interrogato dal fra

tello Orchan della cagione della ſua triſtezza, riſpoſe ,

che il lungo viaggio da intraprendere nell'Aſia all'aſſe

dio di Babilonia tenealo alquanto irreſoluto, eſſendo,

varj gl'eventi della guerra. Allora ſoggiunſe animoſo

Orchan,aſſieme con Bajazet, che poteva egli liberarſi di

tanto travaglio, reſtandoſi nella Regia, mandando i ſuoi

fratelli, che tencano animo non ſoldi condurre Eſer

- citi ; ma di vincere ancora. - - -

e" Queſta ſpiritoſa riſpoſta parto d'animo nobile de'ge
"i,e neroſi Prencipi, fù un dardo, che trapaſsò il cuore di

il Zio Maſta-Amurat, e lo ſpinſe a decretarli barbaramente la morte,

fa che fece ſubito eſeguire, con farli ambedue ſtrangolare,

e ricordandoſi del laccio, che gli miſurò il collo, per or -

... dine del Zio Muſtafà, volle ch'ci medeſimo lo provaſſe,

facendogli pagare cô una ſtretta di gola il diadema,che

due volte cinſegli il Capo. Tante morti dei ſuoi congiò

ti, non tolſero ad Amurat il ſoſpetto d'Ibraim, la cui vi

. . . . ta ancor mirava con occhio ſitibondo di ſangue, ſapen
Si fà venire e - - - - - - - - -

,do, che la fortuna pazza per precipitarlo dalla ſua ruo

im. ta, potrebbe un giorno fargli venire il colpo improviſo

dal braccio d'un forſennato . Quindi volendo meglio

accertarſene, fattoſelo còdurre avanti gli parlò con pia

cevolezza, dicendogli, che gli diſpiaceva partirſi, e che

deſiderava fargli coſa grata di ſua ſodisfazione,i".
- - C IlC-

-
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che ſempre meditava la morte, poſtoſi in dirottiſſime

pianto finſe le ſue lagrime come parto di diſpiacimento

dclla ſua partenza, concludendo, che più non havreb

bono viſſuto i ſuoi uccellini,ſtante non ſaper come com

prar loro il vitto,onde con grid'humiltà gli richieſe 2o.

aſpri per il loro mantenimento,dal cui diſcorſo aſſicura

toſi Amurat dell'incapacità ſuppoſta in Ibraim di ma

neggiar governi politici, rimandatolo alla Torre, egli

diſpoſe la ſua partenza per l'Aſia. -

Accompagnato perciò da un valido eſercito di 3oo.

mila Cóbattenti,oltre un numero grande di Guaſtadori,

ſi conduſſe ſotto la Città di Babilonia, circondata da tre

ordini di mura. Diſpoſto l'attacco in tre parti, piantata ,

una batteria di 5o. cannoni, volle egli di ſua propria ,

mano dare il fuoco al primo, e poi incoraggiando la mi

lizia dopò 3o giorni d'aſſedio,ordinò il generale aſſalto,

così fiero, 8 oſtinato, che impadronitoſi della breccia ,

entrò trionfante nella Città, calcando col piè ſuperbo

una infinità di cadaveri dentro un mare di ſangue ancor

fumante. Morirono in queſto aſſedio aſſieme col primo

Viſir ſopra 1oo. mila Turchi, e de' Cittadini non ſi sà il

numero cſſendo quaſi tutti trucidati a fil di ſpada. Il Rè

di Perſia, che accorſe con 6o. mila cavalli ſtando ac

campato di là dal fiume Tigri, non potendo paſſare per

l'accreſcenza dell'acque, fù aſtretto inclinare alla pace

col Gran Signore Amurat, quale glorioſo, e ſuperbo ri

tornate in Coſtantinopoli,trà l'allegrezze, e feſtini, che

ſi celebrarono per una tal vittoria, bevè tanto ſmodera

tamente,che aggiuntavi l'inſaziabile libidine di veneree

intemperanze, gli ſopravenne ardentiſſima febre, che ,

lo sbalzò dalle fiamme del letto all'incendio infernale ,

l'anno 164o. 17. del ſuo Imperio, e 31. della ſua età.

Sin qui brevemente narrata per divertimento de'Let

tori la Cronologia degl'Imperatori Ottomani.Coll'eſal

tazione d'Ibraim al Trono, Padre del noſtro Fr. Dome

nico ſoggetto principale di queſta Hiſtoria, c'intro

durremo al racconto della ſua vita. -

. Non

i

-

Lo rimanda

alla Torre,

Aſſedia Ba

bilonia

E la prende,

-

Con ſtragge

de' Cittadi

ni, e perdita

di 1oo mila

'urchi.

º

Sua morte,

º
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Non laſciò di ſe figlio alcun Amurat, che haveſſe

poſſuto ſuccedere all'Imperio dopò la ſua morte, anzi

" non eſſendo altro rimaſto del ſangue Ottomano, che ,

" “ “”Ibraim abbandonato per lo ſpazio di 17 anni dentro pe.
noſiſſimo carcere, ſubito i Grandi della Porta corſero alla

Torre à levarlo, per dargli il poſſeſſo dell'Imperio. Egli

però che niente ſaputo havea della morte del fratello

Amurat, ſtando ſempre profondato ne' ſuoi meſtiſſimi

penſieri, vedendo avvicinarſi i Miniſtri Regi, credè eſſe

re già venuta l'hora fatale della ſua morte. Onde rinfor

zata come meglio potè la porta della Torre, riſolſe di

fendere quella vita, che trà tante miſerie havea con in

nocente inganno lungo tempo conſervata. Non manca

rono que di fuori con giuramenti proteſtargli la lor

condotta non haver altro fine, che lo ſcioglimento di

ſue catene al poſſeſſo del Trono . L'accertarono della ,

morte ſeguita d'Amurat,dell'acclamazione comune alla

Difficilmente Corona,come unico rampollo della Caſa Ottomana; ma

gºde la ſua nè queſte eſpreſſioni furono baſtevoli aſſicurarlo, anzi
Fortuna, iù che mai inconſolabilmente piangendo ſchiamazza

piu cne mai inconotabilm piange II1;

va, e diceva eſſer gran crudeltà d'Amurat ingeloſirſi

contro chi maiambi altro di queſto mondo, che ſchiavi

tudine. Inſomma fà neceſſitata accorrere alla prigione

per ſottrarlo la Sultana madre d'Ibraim,nè le preghiere

di queſta furono ad altro valevoli,che ad aprirla porta

della Torre, ma non che uſciſſe da quella, e fù in queſto

tanto oſtinato a credere nè meno alla madre, che final

mente portarono ſino alla Torre il proprio cadavere di

Amurat, -

Egli quantunque per haverne evidenza non trovaſſe

più fedeli teſtimoni degl'occhi ſuoi, avanti a quali com

pariva diſteſo,aſſiderato, e quaſi fetente quel miſero avi

zo delle humane alterezze, volle toccarlo ancor con la

mano, e ſentendolo ingelidito, gli ſi ſgelò nelle vene º

ogni ribrezzo di timore. Onde conoſcendo impietoſita

verſo di lui la ſorte, con volto ſerio,e grave ſpirando al

trettanta riverenza, quanto diſpregio havea prima ca
º - gio

- o

d
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ionato di ſe rivolto al morto fratello, ci volto autore

vole diſſe: Egli è vero,che ſei ſtato un granPrencipe,ma pure Sue parole

anche è vero, che ſei ſtato ungran Taranno ; Dopò a quella"

nobil comitiva de' Grandi formò un diſcorſo tanto ſen

tenzioſo ſopra le viciſſitudini, che parea uſcito dalla Tor

re, come dalla ſpelonca d'Euripide,ò dal Tugurio d'Epi

tetto, dove foſſe divenuto Filoſofo. Finalmente per ho- Lo porta sù

norafe il fratello, preſe egli sù le proprie ſpalle il fere- le ſpalle

tro, e portandolo alqnanti paſſi, ordinandogli ſolenni

eſequie, ſe ne paſsò alle grandezze della Regia.

Il paſſaggio da un'eſtremo all'altro, non è ſenza alte- Préde il poſ

razione grande del Soggetto. Ibraim,che dal fondo del- ſeſſo dellº

l'oblivione, e dall'ultimo delle miſerie ſi vidde ſalta-º

to all'ultimo della ſtima, 8 al ſupremo delle delizie,

che corteggiano l'Ottomana Corona . Provò anch'egli

le felicità di queſta vita non ſcompagnate da quelle di

ſgrazie, che ſon comun retaggio d'ogni mortale. Fievo

le di compleſſione per la lunga prigionia, ma più fiacco

di mente, sì tempo lontana da cure noioſe di governo,

di ſoſtentar la ſopravenuta carica di penſieri, non havé

do per allora proporzionate le ſpalle, fù coſtretto ap

poggiarne il peſo a Miniſtri del fratello Amurat, con

firmando di fuori il Serraglio il primo Viſir con la ſolita

potenza del comando,e di dentro nominò la Sultana ma

dre, alla quale per titolo di gratitudine,e di pietà dove

va doppiamente la vita. Siche queſta gran machina del

governo politico della Monarchia era guidata col Do

minio diſpotico e dal primo Viſir, e dalla Sultana ſua ,

madre, tra quali grandi furono co'l tempo le competen

-

ze. Con tutto ciò benche foſſe ſtato in parte ſgravato

dal peſo di queſta gran mole, pure non ſolo non ſi anda

va riavendo nelle forze, ma più via ſempre declinando

nella ſalute, a tal ſegno, che ſopragiuntogli un'acciden

teapoplctico, già ºcominciava a dubitare della ſua

V1ta . - - -

Queſto accidente diede aſſai, che diſcorrere a Grandi

della Corte, poiche mancando Ibraim, giàchirsi
a
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la linea Ottomana.Onde s'andava diſcorrendo di legiti

mo ſucceſſore più proſſimo a queſta Caſa per non veder

ſi diviſa in mille porzioni la Monarchia, ed incenerita,

tra l'armi d'infinite guerre civili. Il più proſſimo alla

i"i" Corona,al parer di molti ſi giudicava il Kam de'Tartari,

ini, i non tanto per vicinanza di ſangue, quanto per confor

gue agl'Ot-mità di legge, 3 ancora perche il primo Ottomano tra

º hea la ſua origine da Tartari. S'aggiungeva a queſte ,

ragioni un motivo aſſai rilevante, che Amurat nel fine ,

di ſua vita, giudicando impotente al comando Ibraim ,

nominò per ſucceſſore dell'Imperio il Kam de'Tartari,

ſiche parea per ogni via, a queſto doverſegli la Corona

I Turchi però mal volentieri ſentivano ſoggettarſi al

Tartaro, odiando molto queſta nazione, havendola per

aſſai rozza,vile,e feroce;º" maggiormente creſceva

no tra loro le confuſioni. - -

- Intanto il Kam tenendo anch'egli le ſue intelligenze

Viene aBodi dentro Coſtantinopoli, ſaputa la volontà ultima d'Amu

rat, & il pericolo della vita d'Ibraim, non perdè tempo

. . accoſtarſi, e ſi fermò nell'Iſola di Rodi,dove di continuo

m"riceveva gl'avviſi di quanto ſi maneggiava in Corte, an
di forze. zioſo di coronarſi Monarca dell'Oriente. Ma furono in

terrotti i ſuoi diſegni dalla miglioria d'Ibraim , quale

pian piano con validi rimedi ricuperando la ſanità, ſi ri

duſſe in ſtato di non più temerſi di ſua vita. -

Riavvto dunque in parte della ſua pericoloſa infermi

tà Ibraim, non poco gli diſpiacque havere inteſo i ſe

greti conventicoli de'Grandi, 8 i loro diſcorſi ſopra del

ſuo ſucceſſore, che diſſeminati fin dal tempo d'Amurato

pareano haver fatto radica, e rigermogliare di nuovo,

Onde pensò per l'avvenire haver più cura della propria

vita, avvertendone il pericolo, in che era ſtata, già che

di tanto prezzo era a ſuoi ſudditi, e neceſſaria alla Mo

Diſſimula l'in narchia. Ma più lo eſacerbò la temerità del Tartaro

"i tanto avvicinatoſi per giungere al ſoglio Imperiale, nè
Kam. ignorando l'occulte intelligenze havvte col Karn d'alcu

mi Corteggiani, diſſimulò i riſentimenti da farre a mi

gior
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glior congiuntura, 8 atteſe a toglierſi di capo la ſpina ,

principale, che trafigealo inſinuataſi nel Diadema.Quin

di avviſato, che il Kam ancora ſi tratteneva in Rodi; de

ſtinò Muſtafà Baſsà al nuovo governo d'Egitto, impo

nendogli, che nel paſſaggio per quell'Iſola, ſervendoſi

dell'aſtuzia, e della forza, 8 in tutto della deſtrezza fa

ceſſele ſue vendette,e gli faceſſe ſcontar co'l ſangue l'al- º cui fà to

trui porpora ambita.Nè fù tardo il valente Miniſtro trà ""

pochi giorni far pervenire in Coſtantinopoli l'avviſo Baſsà d'Eg

della morte del Gran Kam de Tartari con gran ſodisfa- giº

zione del ſuo Sovrano: iº.

Così egli andava ſtabilendoſi nel Trono, ed avanzan

doſi nel miglioramento di ſua ſalute. Ma erano tanto

deboli i paſſi per la ſua poca compleſſione,e languidez

za di corpo, che poco contento ne trahevano i ſuoi ade

renti: tanto più, che ſcoprivano in lui gran fiacchezza ,

di ſpiriti vitali, e per conſeguenza argomentavano po

che eſſere le ſperanze di ſua ſucceſſione; e così di nuovo

ſuſcitandoſi i nuovi diſcorſi, ſi ſtava nella Corte con , per le poche

grandi amarezze.Non ſi tralaſciarono rimedi più oppor- ſue forze nº

runi da Medici più periti, nè artifici donneſchi dalle " º º
donzelle più vaghe del Serraglio,nè divertimenti più al

legri,per inclinarlo agl'amori. Mà egli più che mai ſtu

pido ſembrava haver ſenſi di marmo;e come per tanti an

mi i ſuoi affetti furono d'uccelli, non tenea altro diver

timento, che paſſeggiando nel giardino amoreggiar con

gl'alberi, e colle piante. Finalmente diſperati degl'hu

mani ajuti, riſolſero ricorrere con voti al Cielo.

Non vi fà nazione alcuna barbara, e fiera, che non

riconoſcendoſi valevole conle proprie forze ottenere,

quanto deſidera; non habbia havuto dettame di ricorre- - - - - -

re al Ciclo,come a cauſa ſuperiore, e riconoſcere poten-i"

za maggiore là sù, che non è tra mortali. I Turchi in Maometto.

queſto ſopra ogni nazione più ſuperſtizioſi, che divoti;

per la gran riverenza, che portano al loro falſo Profeta Pellegrin
Maometto, ſono aſſai inclinati nelle loro neceſſità vol- " alla Mcc

targliſi con atti di falſa Religione. Quindi è, che ſi ve
D dono
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dono di continuo verſo la Mecca, per cagione de voti

quaſi infinite de'Turchile peregrinazioni, e ſono in queſto

si Religioſi, che talvolta, nè mcno i Monarchi ſteſſi ſi ,

ne diſpenſano. Così tutti i Grandi della Corte unita

incnte conſultarono Ibraim, già che gli humani rimedi

nó ſomminiſtravano modo di conſolare la Monarchia di

ſucceſſione; ſi compiaceſſe con ſolenne voto ricorrere al

Cielo, acciò moſtrandoſi pietoſo faceſſe germogliare ,

quella pianta, che troppo arida, e debole faceaſi cono

ſcere al deſiderio di tutti. Ibraim,che lo deſiderava non

- men di loro, volentieri avanti que Signori fece ſolen

s"iº niſſimo il voto, e promiſe(confermandolo congiuramen
"to)riconoſcere il primo figlio, come dono del ſuo Profe

ta Maometto mandarlo ſin'alla Mecca per ſacrificarlo al

di lui oſſequio, e farlo ivi circoncidere.

Fù luſingato perciò da ferme ſperanze di non eſſere ,

defraudato de ſuoi deſiderj, e ricevere da Maometto

penante nell'inferno un Primogenito ſucceſſor dell'Im

perio. Vero è, che il Cielo mirando a fine più alto de

ſtinato dalla Divina Providenza lo conſolò con un par

to (come appreſſo diremo) ma per fare riſplendere al

Mondo i teſori della ſua magnificenza . Frequentava

Ibraim più ſpeſſo il Serraglio, e la converſazione del

le donzelle, quali non mancavano con l'arti più fine

inſinuarſi negl'amori del Monarca, e migliorare ciaſcu

na la propria ſorte con nome di Sultana. La più fortu

nata, perche prima conoſciuta d'Ibraim fù una Giova

netta chiamata Emina, la quale perche non moſtrava ,

ancora ſegni di poter rallegrare l'Imperio ; pensò Ge

lis Agà Zumbul Eunuco, e Capo della guardia del Ser

raglio avventurare una Verginella ſua ſchiava chiamata

Zafira di rara bellezza alle voglie del Gran Signore.Così

Zafira donna un giorno veſtendola da Giardiniera con un caneſtro di

"fiori in mano, ponendole alcune parole in bocca, la pre
" con ſentò avanti Ibraim,il cui genio tanto ſe ne compiacque,

allegrezza- che non molto doppo con allegrrezza grande di tutta

º la Corte moſtrò tumido il ventre, il che fù i"-
- at

Frequenta il

Serraglio.
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d'affetto maggiore in Ibraim, e di gran geloſia alla ſua

rivale Emina. - - - -

Non vi è più fiero moſtro, che poſſa tormentare la "
Donna, quanto una ſregolata paſſione di geloſia.Emina"

fu la prima favorita del Rè; troppo di malavoglia ſop-loſita di Za

portava eſſere inferiore negl'amori, e nella fortuna di irº

Zafira. Per eſſer queſta arricchita dal Cielo d'eſtrema ,

bellezza, era l'unico ſcopo de'vezzi più amoroſi d'Ibra

im, e per eſſere creduta gravida d'un parto tanto deſi

derato, era ſtimata l'unica Fenice del Serraglio ſopra ,

ogn'altra donna fortunata. Onde s'ingelosì tanto la ri

vale, che giurò, anche confederandoſi con l'inferno,

oprar da furia a danni della bella Zafira cò mille malie, -

(delle quali abbondano le donne del Serraglio) machi

nar contro la ſua vita; è almeno impedirle la perfezione

del parto. Ma non fù tanto potente l'inferno, che non

veniſſe felicemente alla luce quel parto, del quale col

tempo dovea trionfare la grazia.

Paſſate dunque le nove lune; Zafira diede all'Imperio Zafira parto

Ottomano un Figlio maſchio a 2. Gennaro 1642,che fù"i"

ehiamato Oſman: nome antico della Caſa Ottomana.Madi -

meglio haverei detto, che Zafira diede il Prencipino

Oſman a Turchi, concepito nel gentileſmo; e la grazia,

Divina lo donò a Criſtiani, regenerato nell'Evangelo.

Mentre queſto è quell'Oſman, che preſo da Cavalieri di

Gieroſolima; divenne fedele, e morì tra'Chioſtri da Re

ligioſo, come ſi vedrà nel progreſſo di queſta Hiſtoria.

Laſcio al tuo ſenſato giudicio(Lettore) il credere con Feſtini fatti

" applauſi di quella Regia foſſe ſollennizzata talna-" naſci

cita, che con l'aria maeſtoſa del Fanciullo, ſgombrò da

gl'animi di tutti l'ombre tetre della malinconia,origina

ta dal vedere vacillate la mole di più di mezzo Mödo sù

le ſpalle d'Ibraim sì deboli, non promettendoſi chi gli sagre,

ſuccedeſſe a ſoſtenerla. Per più ſere la Città ſi vidde

emulatrice del Cielo, per l'infinità de lumi, fuochi, e,

ſpari di cannoni : anche i Miniſtri de'Prencipi Criſtiani

teſteggiarono a gara, oltre il ſolito, con particolari di

2 Il)0
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Cótentò gri

de d'Ibraim.

Emina par

toriſce Mao

metto,

Diſcordie

trà la Sulta

na,e'l Primo

Viſir.

moſtrazioni la comparſa di queſta luce: forſe con im

pulſo del Cielo, che moveali prematuramente a i feſti

ni per quel Regio Infante, che poi cavato è forza di

braccio onnipotente col colpo d'una diſgrazia dalle pa

trie tenebre, eſſer dovea il più humile ; e perciò il più

chiaro trofeo di noſtra Fede. Oltra modo poi contento

il Monarca Ibraim d'havere (ſe ben creduto il più de

bole, ed il più inhabile) raffermate, e conſolidate le ,

ſperanze di queſta dubbioſa propaggine; diede ordine , .

che per tutta la Monarchia ſe ne daſſe l'avviſo a ſuoi

Vaſſalli, acciò di tutti comune foſſe l'allegrezza.

Pure il Cielo volle conſolare Emina prima Sultana ,

dando ad Ibraim nel medeſimo anno a 22.Marzo un'al

tro Figlio, il cui nome fù Maometto;e fù ricevuto anche

con ſegni di grande allegrezza da tutta la Monarchia ,

r eſſer nato nel giorno Equinoziale da Turchi ſtimato

feliciſſimo. Onde aſſicuratoſi il Regno di più ſucceſſori

vivea Ibraim contentiſſimo, e dedito tutto a piaceri , e ,

divertimenti, credeva godere della Corona ſolamente ,

le gioie,ſenza ſentirne le trafitture.Già come ſi diſſe ha

vea poſto il comando nelle braccia del Primo ViſirMu

ſtafà huomo di gran valore, ed eſperienza, e della madre

Sultana donna di gran prudenza,moglie del Gran Sulta

tano Acmct, e madre di tre Imperatori ſuſſequenti Oſ

man, Amurat, & Ibraim, per nome Kioſem. Però tra lo

ro erano tali le diſunioni,e i diſpareri, che non poteano

partorire altro, che ſconcertamenti nel governare: a

punto come una Nave governata da due Timonieri di

ſcordinò può non incontrare naufragi,8 urti tra ſcogli.

Procurava il Primo Viſir Muſtafà minorare il decoro,

&autorità della Regina madre con termini poco decen

ti ad una Sovrana. Andava ſtudioſamente parlando con

gl'Ambaſciatori, che le donne della Turchia, benche ,

madri de' Rè non erano ſciolte dall'obligazione di pure

ſchiave; e per conſeguenza non godevano quell'autori

tà, nè quella dignità, delle quali venivano decorate le ,

Regine Criſtiane. Onde non doveanſ haverei altra

CitIſlal
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eſtimazione, che d'un'Arcobaleno,quale tanto tiene di

vago, quanto viene rimirato da un raggio fuggitivo del

Sole. Per altro la Sultana madre, quanto vecchia altret

tanto ſcaltra, e raffinata ne' maneggi di Corte,non man

cava comparare l'autorità del Primo Viſir ad una palla

d'acqua"i , che uſcita dal fiato del Monarca ſi

gonfia, e riſplende; ma quando ceſſa ſvaniſce, e ſi dile

gua per l'aria. - - :

Inſomma queſti due Dominanti nella Corte d'Ibraim

erano due ſtelle, che una non credeva far pompa della

ſua luce, ſenza che l'altra non cadeſſe dal firmamento

della grazia del Rè. Muſtafà procurò ſeminare trà la ..

madre, 8 il figlio molte zizanie per trionfare nelle di-""

ſcordie: & havrebbe colpito al ſegno, ſe la Sultana più" pi

antica di lui nella Corte, deludendo l'arte con l'arte o, Viſir.

non l'haveſſe ordito una contromina, che lo fe ſaltare. Introduce al

dal poſto. Introduſſe a bello ſtudio la madre Sultana al Rè un giova
figlio Ibraim un Turco d'anni 35.giovane aſſai ſpiritoſo, "" e-º

eloquace, che trà breve divenne ſuo favorito, e dimol-º

tra confidenza; ed avanzandolo di grado in grado con sè

veloce proſperità, lo fece ſuo Selictar, cioè Cavaliere,

che porta la Sabla del Gran Signore.

La libertà, e facondia, che tenea nel diſcorſo, gli fa

cea ſtrada più larga alla grazia del Prencipe. Sovente ,

tutte erano maſſime ſuggeritele da Kioſem; ſi laſciava in

congiuntura opportuna ſcappar di bocca,che l'ecceden

te autorità del Viſir è conceſſa,ò uſurpata giungeua or

mai è far'ombra alla Sovranità de' Monarchi, con peri

colo di qualche ecliſſe: & accorgendoſi né ſtomacarſi da

ſimili" l'orecchie del Gran Signore, invitato que

ſti un giorno a magnificentiſſimo convito dal Viſir,diſſe

gli il Selictar: Vada Sire à cibarſi allegramente, mangierà

dell'altrui ciò,ch'altri mangia del voſtro.Volendo dire, che

gl'argenti, gl'ori,le ſplendidezze del Viſir tutte uſcivano

dalle Regie miniere, non meno, che dalle vene diſſan

guate de Vaſſalli. - -

In queſto modo il Selictar nuovo favorito ſpintoi
3

che divenne

ſuo Selictar,
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la Sultana madre montava vie più in alto nella grazia,

del Rè, quale deſiderando colmarlo di maggiori honori
è" lo dichiarò Viſir della Banca, dandogli da ſedere in Di

i" vano con gl'altri principali Miniſtri, coſa che portò al

Primo Viſir diſpiacere tanto grande, che quantunque ,

Primo viſir lo diſſimulaſſe per all'hora congratulandoſi ſeco al par

"degl'altri generoſi nel petto di Muſtafà un aſpide diiſegna farlo - - a

"“velenoſa geloſia, che rodendogli il cuore pensò non al

trimente liberarſene, che con la morte di ſuo emolo

favorito. Confidati dunque i ſuoi penſieri alla fedeltà di

Musladin Agà ſuo grande amico, 8 huomo aſſai autore

vole trà Giannizzari gli sborzò 2o. mila reali,e 1oo.mi

la n'eſibì al corpo tutto della Milizia ; ſe ammutinata ,

chiedeſſe al Gran Signore la teſta del Selictar. Mà per

che la fortuna era già ſtanca di tenerlo più ſul colmo

delle proſperità,fallirono troppo disgraziatamente i ſuoi

diſegni. Poiche Muſladin Agà vedendo, che la fortuna

rivolta la vela verſo il Selictar, porgeagli il crine,comin

- ciando a dar di ſpalla al Viſir : pensò incontrare i ſuoi

vantaggi accoſtandoſi al partito del Selictar, cui rivelò

tutta la trama ordita per toglierlo inſieme di vita, e del

la grazia del Gran Signore. -

Il Selictar, che ſin'allora havea navigato ſotto cover

II Selita ſeta,aſpettido occaſione opportuna di parlare ſvelatamete

º querela contro il Primo Viſir,ſerviſſi più che volentieri di queſta,

i" º per intrecciargli un laccio con le ſue ſteſſe orditure On

de introdotto Musladin Agà al Gran Signore fece fargli

diſtinto racconto di quanto il Primo Viſir concertato

havea ſeco; e ripigliando il Selictar, Sire, diſſe ſoffra, che
ſi ſpieghi la modeſtia d'un voſtro ſchiavo fatta berſaglio al

l'odio implacabile di chi s'abuſa dell'autorità per carnefice e

dell'innoceza.Nonbaſta al PrimoViſirſecódar il ſuogeniofe

ro,e ſuperbo colpoco riſpetto a Capi della Milizia,quali nºſº

arroſſiſce far publicamente baſtonare col nullo riguardo al

carattere di Cadi, caſtigati ſeveramente: calpeſtando le e

ragioni della giuſtizia, di cui eran Miniſtri pervertiti i due

ordini della legge, e dell'armi. Non ſi chiamaer,ir
- dll fo
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- ſalito alla ſuprema dignità con l'arti più eſecrande de'Strego

ni,e godere il simo della felicità,come frutto di mille ſacrileg

- gi ha fatto me ſcopo di ſue vendette: che ſol perciò gli diſpiac

l dio, perche à V. M. èpiaciuta la miaſchiavitudine. Nè cre

de eſſerſicuro delle ſue immenſe ricchezze,tolte al Regio Era

rio, eſangue de' ſudditi impoveriti ſe non priva di vita an

cor me, che ſtimo la ſola grazia, e ſervizio di V. M. come ,

unico mio teſoro da non contropeſarſi con tutto il Mondo.

Queſto diſcorſo turbò l'animo del Rè täto più,che nel

medemo tempo alcuni invidioſi non potendo ſopportare,

che queſta mole del comádo ſi raggiraſſe ne'due ſoli poli

del Primo Viſir,e della madre Sultana; fecero penetrare

all'orecchio d'Ibraim il poco cocetto, che havea appreſº

ſo i Popoli,tenédo fermaméte eſſer vero il giudicio d'A-

murat ſuo fratello,che non ne fece conto,nè lo ſtimò ha

bile al governo come debole di teſta,e ſcemo di cervello.

Queſti motivi riſvegliarono Ibraim quaſi da un pro

fondo letargo; e volendo far conoſcere a ſudditi di ha

ver tanto cervello, che potea metter ſenno in capo a

molti; comandò allora iſteſſa, che gli veniſſe in preſenza

il Primo Viſir, il quale oſſervate prima le freddezze, con

che trattava ſeco il Gran Signore; già havvta la chiama

ta s'imaginò quel, che fù; non però ſi perdè d'animo, ma

coraggioſo confidato ne' ſuoi gran ſervizi preſtati per

tanto tempo alla Corona, ſi preſentò con ogni celerità
l avanti il Sovrano. Gli ricercò queſto i Sigilli, diſſegli

- eſſer tempo per i molti faſtidj ſofferti per la Monarchia Ibraim de

di ripoſarſi, dichiarandolo con queſto privo del poſto:"i

nè altro per allora intendea Ibraim.Ma perche al nuovo

favorito ciò né baſtava, ſuggerì ſubito al Gran Signore, II Selistarlo

nò eſſer ſenza pericolo il laſciar vivo un'huomo diſguſtato, di conſiglia -

autorevole con molte ricchezze, e grandi dipendenze: e che i ""-

Papaveri quanti queſi mortifichino ſe no li vien troncaca la

teſta con la verga, riſorgono più orgoglioſi, con pregiudicio di

chi li proſtrò. Ciò inteſo dal Rè, e conoſciuta la maſſima,

per troppo vera, fatto chiamare il Buſtangj, gli fà inten

dere voler la teſta del Viſir. Queſto ſoſpettatola, allar

- gan
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l ";" gandoſi un poco, gettatoſi ſopra un Cavallo, che tenea,

derſi. pronto,corſe verſo la ſua caſa, e facendoſi forte con 4oo.

Albaneſi di ſua guardia; gli animò alla difeſa della ſua

vita. Ma perche la fedeltà degl'amici ſolamente ſi ritro

va ne felici avvenimenti, ſaputaſi la tempeſta, cheveni

va dalla Regia : ogn'un atteſe a ſalvar ſe ſteſſo, 8 ab

bandonato da tutti, vedendoſi ſeguitato dalla Guardia

si butta , del Rè, traveſtito precipitoſſi da una fineſtra, e ſi poſe »

per la fine- in fuga. Onde il Buſtangi facendo ſollecitar la traccia:e

i" ſopragiunto da un de ſeguaci, fù trafitto da pugnalata
ſo, e ſtrango- -

lato. nel petto, e poco doppo ſtrangolato, e queſto fù il fine »

di Muſtafà Primo Viſir favorito da due Imperatori.

Ragguagliato Ibraim della morte di Muſtafà Primo

Viſir, concepì in ſe ſteſſo penſieri aſſai impetuoſi, e cru

deli. Il concetto,che credea teneſſero di ſe i ſuoi Vaſſal

lidi non haver teſta per governo, gli rodea il cuore per

rabbia: ſi perſuaſe ſcancellarglielo con imitar nelle cru

deltà Nerone. Ordinò che la Sultana madre incontinen

te ſi ritiraſſe nel Serraglio, nè più ardiſſe intricarſi ne'

maneggi del governo: Boccone tanto amaro alla Sulta

na, che non potè mai digerirlo ; ſin che non vidde con i

propri occhi contro l'ingrato figlio le vendette. Capita

to in queſto tempo ſteſſo nel Porto di Coſtantinopoli cò

la ſua armata Pialì Baſsà Capitano del Mare per lieve,

accuſa d'un tal Maometto, che haveva impiego nell'Ar

ſenale, perche haveſſe convertito in proprio uſo un re

galo fatto al Gran Signore da Corſari Tripolini lo fece

empiamente ſtrangolare con diſapprovazione univerſa

le, per eſſere il più provetto nell'arte maritima: e ritro

vate poi falſe l'accuſe con l'inutil pentimento del mede

Ibraim venu- mo Ibraim ; crebbe maggiormente il ſuo diſcredito ap

º in diſce- preſſo il Popolo, tacciandolo di beſtia piena d'impetuo

º º º fa fierezza. Con tutto ciò perche egli volea far conoſce
polo. - - - - - bp C -

È più infieri- re a tutti il timone del governo eſſere maneggiato ſola
ſce. mente da lui, e non da altri, chiuſe l'orecchio non ſolo al

ſuo favorito Selićtar; ma anche ad ogn'un, che non ha

veſſe dettami di rigore e crudeltà. Così dista" di

- Il
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ſangue, correndo per queſta carriera, licentià dal ſuo fºrfiºiº.
ſervizio alcuni Miniſtri,8 ad altri levò con la carica an-" odio

che la vita. Non vi era delitto minimo, che foſſe, a cui

non faceſſe ſubito corriſpondere rigoroſo il caſtigo.

Queſta repentina mutazione d'Ibraim da un'eſtremo

all'altro, come troppo violenta, fù tenuta da tutti poco

durevole, e ſuſſiſtente, ſtimata parto di furore, e ſcuoti

mento dell'antiche freneſte, perciò ogn'un penſava a

caſi ſuoi,conſiderando d'ugual pericolo la melenſaggine

di quel Giuméro,e l'ira di quel Leone. Temeano il vele

no di quell'Aſpide coronato,che moſtrando sì manifeſta

ingratitudine alla Madre, havea per paſſatempo la mor

te de ſuoi amici, e ſi lavava le mani nel ſangue de' più

fedeli. Ogn'un però aperti alla conſervazione della pro

pria vita due occhi, miravano con occhio di Baſiliſco

quella d'Ibraim, che acquiſtatoſi per le ſue beſtiali riſo

luzioni l'odio univerſale, ſi riduſſe a ſegno, che per com

patirlo in qualunque diſgrazia non havria trovato un
4Ca Ilc .

La Madre dentro il Serraglio eſtremamente doglioſa,

non ſapeva ſpendere l'hore più noioſe per la priváza del

governo che in meditare le più crude vendette contro il

figlio. Il Mufti anche in eſtremo diſguſtato d'Ibraim per E del Mufti.

Specialméte

della madre.

haverlo offeſo gravemente nella riputazione,come ſi di

rà appreſſo, fabbricava di continuo ſactte nella ſua men

te per avventargliele contro,quando incontraſſe favore

vole congiuntura . Tutti gl'altri Capi di guerra ſtava

no oſſervando le mozioni di queſti due, per deliberare ,

anche loro, e regolare da quelli i propri movimenti.

Paſſavano di continuo ſegrete intelligenze tra la Sul- Intelligenze

tana madre, 8 il Mufti con altri Perſonaggi di maggior".

autorità e di più ſeguito di liberar l'Imperio da una Fu-itri capi

ria, che tutto diſtruggea col ferro e la lor vita da ſoſpet- Ordinati alla
ti che la teneano in continua agonia, la morte inſomma" d'Ibra

d'Ibraim era lo ſcopo deloro trattati, la teſſitura delo-"

romaneggi . Nè credeano incontrare difficoltà inſupe

rabile, si per l'odio univerſale, che ſi havea acquiſtato

ap
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appreſſo tutti, come per i pochi amici fedeli verſo la ſua

perſona, con tutto ciò il maggior pericolo, che conoſce

vano in queſto affare, era il diſcopriméto di queſta con

giura. Poiche ogn'ombra, che haveſſe paſſato per la

mcnte d'Ibraim, egli per ſtabilirſi nel Trono,meglio,che

non fece Amurat con i ſuoi fratelli, Solimano col figlio,

Bajazet co'l Padre, havrebbe fatto ſtrangolare i propri

figli, e così di nuovo la Corona ſarebbe in forſe di cer

car altro Capo fuor del Sangue ottomano. Queſto valido

motivo fù allora l'adequata cagione, che mantenea in

teſta d'Ibraim la Corona, e preſervollo dall'ultimo fato,

Per aſſicurar. Penſarono dunque aſſicurarſi prima del Pegno,e d'haſi d'un Pren- lle lo ani de' ſuoi figliuoli o ſh

"vere nelle lºro mani un de luºi figliuoli, ma perche'

no, avvale il queſto era aſſai difficoltoſo per la gran cura, che ne ha

Mufti d'un veano nel Serraglio le proprie madri, ricorſe il Mufti al

i"ºiº motivo di Religione. Portatoſi alla di lui preſenza, pre
, 11gione. - - - - -

miſe un diſcorſetto articolato dall'aſtuzia, e parea det

tato dalla pietà, raccordò al Gran Signore quanto foſſe

fugato dalla Regia fronte quel Sereniſſimo, che ne prin

cipi del ſuo governo havea rallegrato il Cielo dell'Im

perio, il quale hora dalle meſtizie, ed inquietudini del
ſuo Sovrano, come da'" del primo Mobile ,

artecipava univerſale malinconia, S eſprimea continui

deſideri di veder nel volto del ſuo Monarca rifiorita
quell'ameniſſima giovialità , che havea cattivato l'oſſe

uio degl'animi, e l'affetto de'cuori. Egli come vaſſallo,

eI più humile de' ſuoi ſchiavi non deſiſtere di ſtancarne ,

il Ciclo co'voti; ma come Mufti, e Capo della Religio

ne,non potea non manifeſtargli un ſuo ſentimento. Non

d'altro haver origine que” diſturbi, che pativa, che dal

Cielo troppo ſdegnato della Maeſtà ſua, perche deluſo

nell'oſſervanza di quel voto, che fatto havea, imploran

do l'ajuto del gran Profeta, acciò contentaſſe la diman

da di tanti divoti ſoggetti, arricchiſſe di fecondità i Ta

lami del Gran Signore, e faceſſe germogliare in più ra

mi l'arido tronco del ſangug Ottomano , avanzato per

divina Prouidéza alla barbarie del ſuo fratelloAi".
- -- - -- - -- - Il
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Onde già che con benigna munificenza havea felicitata

la ſua Regia, non con uno,ma con più germogli; gli rac-gi"
- - riempiºne

cordava non procraſtinare l'adempimento del voto, ma ,",

diſponere la partenza della Sultana Zafira per il viaggio vote, S -

della Mecca, acciò ſecondo le promeſſo fatte al Profeta
mandare il

rimogenito

ivi circoncideſſe, e ſacrificaſſe il Prencipino Oſman ſuo "

figlio al di lui gran merito,già che ella fù la prima a ſen

tirne nel grembo le grazie: perché altrimente ſi prote

ſtava, che dal Cielo irato piombarebbero fulmini ſopra ,

la ſua Corona con l'ultimo eccidio della Monarchia.

Sotto queſto religioſo mantello copriva il Mufti ciò,

che concertato havea con la Sultana madre, toglier dal

Padre il Primogenito Infante, metterlo in viaggio per la

Mecca. Ma con altro diſegno delineato dall'ambizioni ,

del regnare, e dalla bramadi vendicarſi; poiche fattolo

poi ſecretamente fermare in Aleſandria, e cuſtodirlo

in quella Fortezza con buona guardia, non ſarebbe chi

poteſſe oſtarli per eſeguire la congiura, nulla più curan

do: che Ibraim, è per timore, è per rabbia nelle vene,

dell'altro figlio s'imbrattaſſe le mani.

Egli,che ſi havea già dimenticato il voto,e ſe tal

mordeagli la coſcienza, ſi dava ſubito quiete co'l ſenti

mento, che i voti dc'Grandi fatti a Dio, ſono più per

neceſſità del deſiderio, che per adempirli. Turbato non ,

poco al libero parlar del Mufti, moſtrandone poco con

to, riſpoſe, che le leggi di ſtato vietano a Prencipi della

Caſa Ottomana di far lunghi viaggi per mare, e che per

terra cra così diſaſtroſa la via, che rendea impoſſibile la

condotta di Perſonaggi tanto delicati, e però per ogni

via riconoſceaſi diſobligato al voto.

'hora Ibraim ripu

Ma l'aſtuto Mufti, che veniva proviſto di ragioni, e di Ma coſtretto

autorità, previſto lo ſchermo, infiammatoſi di zelo, e , d

come al biſogno, ſi havea meſſo in menoria i principali

capiverſi dell'Alcorano, co efficaciſſima concatenazione

di conteſti, lo poſe molto alle ſtrette; eſaggerando, che

alla legge di ſtato dovea prevaler quella dell'Alcerano,

che obliga a ſodisfare i voti ſenza eccezione di perſona
E 2 Ri

alle ragioni

del Mufti.
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Ricordavagliº che Amurat II. impegnato nella conqui

ſta d'una Città nemica egià per l'oſtinazione de'Difen

ſori diſperatone il poſſeſſo, punto della riputazione del

l'armi, e dal concetto del Mondo, che havria ſcapitato

dal crederlo invincibile, quando non l'haveſſe veduto

vittorioſo, fece voto al Cielo di rinunciar l'Imperio al

figlio, e per qualche tempo ritirarſi a vita privata, come

eſeguì, già fatto reo del voto, 8 impadronitoſi dell'am

bita Piazza. Quanto a cuore dovrebbe eſſere alla Mae

ſtà ſua ſciogliere un voto fatto con le comuni preghiere

di tutto il Regno, per eſſer conſolato di ſucceſſione; ac

ciò non ſi vedeſſe eſtinta la Famiglia glorioſa degl'Otto

mani,e per la conſervazione di tutto l'Imperio, anzi per

l'eſaltazione della Religione Maomettana, perche ſe ,

foſſe mancata la linea del ſuo nobiliſſimo ſangue,in qui

te diviſioni ſi ſarebbe ſmembrato il gran corpo dellava

ſta Monarchia, con profitto mirabile de Criſtiani, e di

ſcapito maggiore della legge, e perfezione Maometta

na? ſi che (concludea tutto ardente di zelo il Mufti) che

non ſapea conoſcere come poteaſi diſpenzare dal voto,e

non incorrere in caſtighi più rigoroſi, che già prevedea

ſovraſtanti da Dio, e dallo ſdegno del lorogran Profeta,

in caſo d'inoſſervanza. -

Accaddepure in queſto tempo, che l'antica antipatia

della Sultana Emina fiera rivale della Sultana Zafira »

conſervata ſempre nel pctto via più andava creſcendo,

quanto che ogn'hora ſperimentava, che i ſguardi più

amoroſi d'Ibraim, non havean oggetto più amato del bel

E dal perico- viſo di Zafira.E la traſportò tanto la paſſione di geloſia,

lo di Zafira, che ſi attrevì darle furtivamente il veleno; penſando,

i"li isi che eſtinta la ſua rivale cacciarebbe da ſe l'humor cole

veleno, rico, che le tormentava le viſcere.

Furono mortali i ſintomi della sfortunata Zafira,che ſe

non s'accorrea cò ogni preſtezza agl'antidoti più efficaci,

& à controveleni più prezioſi, ſarebbe ſeccato quel vago

Fiore di rara bellezza nel meglio della ſua Primavera:ri

ſerbandola forſe a più crudi deſtini la fierezzadº"
- Cl
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ſtella, come ſi vedrà nel corſo di queſta hiſtoria.

Non fù guari lontano il lagrimevole ſucceſſo dall'o-

recchio del Gran Signore, il quale come per unica Tra

montana delle ſue più particolari delizie riguardava le

due ſtelle di quegl'occhi: al vicino ccliſſe cagionato cla

velenoſi vapori, hebbe egli à reſtar privo ancor della lu

ce del mondo; perciò ardendo di ſdegno contro la cru

del'Emina, da cui con ragion ſoſpettò foſſe alla diletta

Zafira propinato l'horribil toſco,& inſidiato alla Cara la

vita, da cui pendea il ſuo ſpirito, la fece chiamare ad un

tratto alla ſua preſenza. Nè ſgomentofſi la temeraria dar

un ſaggio di finta innocenza col non tardar la venuta ,

ma come ſagace, ch'ella era, preſaggendole la coſcienza

del mal fatto, infauſta quella chiamata, e mal ſicura la

vita dallo ſdegno dell'offeſo Ibraim ; preſentogliſi col

figlio Maometto trà le braccia. Ei la mirò col ciglio tor

bido, e fiero, che ſarebbe ſtato baſtevole a diſanimarla ,

non che ad atterrirla. Nulla ſi sbigotti la rea baldanzoſa;

anzi ripreſo animo dal timore, 8 audacia dal periglio,

nebbe ardire chiamarſi aggravata dell'impoſtura, e fal

ſamente imputata di ſacrilegio.L'amor ſuo verſo il Gran

Signore, eſſer pronto à manifeſtarſi con l'eſibizione del

proprio vivere quanto più alieno dal machinar frodi che

foſſero ai di lui diletti di pregiudicio. Meritarſi le bel

lezze eccedenti di Zafira ugualmente le più humili vene

razioni da Emina, & i più privilegiati favori d'Ibraim.

Conchiudeva non haver mai nudrito penſiero d'inſidiar

la, come non havea tal motivo di farlo con invidia, ſti

mandoſi a baſtanza favorita, con haver il ſecondo luogo

nel di lui cuore, quantunque foſſe ſtata primo oggetto

delle ſue affezioni, delle quali pur recava tra le braccia

quel Real pegno che la rendea(toltane Zafira)ſopra tut

te le donne beata . Ma Ibraim naturalmente iracondo,

non potendo oltre ſoffrire la sfrontatura dell'aſpetto, e

la libertà della lingua, ſtringendo vna Daga corſe a tra

paſſàr quel ſeno di traditrice.Ella nondimeno declinan

i9 il colpo, c ſchermendoſi co'l fanciullo piangente, di

bel

- - - -

Quindi Emi

na chiamata,

ſi preſenta al

Gran Signore

c6 il figliuolo

in braccio,
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iº" bel modo ſi ſottraſſe all'evidentiſſimo riſchio, toccando
i" la punta del pugnale a Maometto la faccia, in cui rima

nendo fino al di d'hoggi la cicatrice, conteſtarà per tut

ta la ſua vita la fellonia della perfida Genitrice, la quale

Salvataſi Emi ſe non era ſollecita alla fuga con portarſi ne'più ſegreti

ºº fi- naſcondigli del Serraglio, dando sfogo alle vendette ,
ga- del Gran Signore,ſarebbe rimaſta aſſieme col proprio fi

glio in quel punto vittima del ſuo furore.

Queſti accidenti dunque occorſi, quaſi in untempo

ſteſſo furono ricevuti da Ibraim , come cifre d'un Cielo

Riſolve Ibra- ſdegnato per la tardanza dello ſcioglimento del voto, e

in zai l'induſſero a permettere con eſempio mai più inteſo, che

"la Sultana Zafira uſciſſe dal Serraglio, e ſi diſponeſſe al
" deſtinato viaggio.

Queſta benche mal volentieri acconſentiſſe all'amara

partenza,dovendoſi dividere da colui che l'amava al par

di ſe medeſimo, e da cui preſente dipendeano tutte le ,

ſue fortune: ad ogni modo, perche prevedeva le ſtrane ».

peripezie da ſuccedere, e verſo la ſua perſona perſegui

tata dall'invidia, e verſo il ſuo Signore inſidiato dall'am

bizione de poco contenti, per non eſſer miſera ſpetta

Sentimenti trice di sì funeſte tragedie, eleſſe più che di buona vo

"fiº glia allontanarſi dal Serraglio, S aſſicurar ſe ſteſſa co'I

“ſuo figliuolo Oſiman. Moſtrandoſi in queſto quanto pru

dente in ſaper ſchivarco'l tempo i colpi d'impetuoſa for

tuna, altrettanto Religioſa con l'adempimento del voto

al ſuo ProfetaMaometto. Onde con queſti ſentimenti

non mancava di continuo ſupplicarne il Gran Signore ,

aeciò daſſe il conſenſo, ſenza aſpettare maggiori riſenti

menti a loro danni dal Cielo. - -

La vanagloria di eſſer tenuti in concetto di Pii, ſpeſſo

riduce ad opere di pietà i Dominanti, eſſendo la virtù di

tanto decoro a Rè, che la finge ancor chi non l'ha conº

le ſolite maſſime di Religione. Il Mufti aſſordiva di con

tinuo l'orecchio d'Ibraim, il quale per non eſſer taccia

to, come poco oſſervator della legge, particolarmente

in tempo, ch'era tanto odiato dal Popolo i fico"
- CI) e

- -
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0 che Zafira conduceſſe ſeco alla Mecca il di lui figliuolo

l Oſman, per farlo ivi circoncidere, ſecondo le promeſſe,

t- fatte al Profeta.

: Niente di meno nacquero allora altre difficoltà , Difficoltà del

si che baſtavano ad impedire l'eſecuzione poiche non-"

. poteaſi giudicare qual modo foſſe più accertato peri. 2.

i la condotta della Sultana, mentre per terra il camino

era aſſai lungo, e faticoſo a Perſonaggi di tal condizio

50 ne, il Bambino tenero,e delicato, la Sultana giovanetta,

lo & indiſpoſta, il paſſaggio di meſi intieri per i deſerti del

l'Arabia,con pericolo d'eſſer ſepolti dall'arena da impe

ne tuoſi venti elevata, e danneggiati dall'incurſioni degl'A-

al rabi gente nemica della Corona Ottomana, rendeaſi ol

tre modo difficile, - - -

i Per mare ſi ſcorgevano pericoli maggiori, e per l'in- si determina
di coſtanza dell'elemento, e per gl'incontri di Corſari il paſſaggio

" Criſtiani, quali ordinariamente ſcorrono quell'acque,º"

infeſtano quell'Iſole depredano quei lidi. Con tutto ciò

li- fù creduto miglior conſiglio la condotta per mare.Con

cioſia coſa che i pochi legni de Criſtiani, che vi coſteg

- giano ſogliono tener diverſo camino, erare volte fanno

. un corpo d'armata.Paſſava allora buona corriſpondenza

ſi la Porta co Veneziani, Franceſi, Olandeſi, S. Ingleſi,on

) de per queſta via non potea eſſervi ſoſpetto alcuno, nè ſi

ſapeva altro Prencipe Criſtiano, di cui temer poteſſe la

navigazione di Levante. Delle Galee di Malta non ſe ne

teneva alcun conto, comc che ſi ſtimavano i Cavalieri

di quella ſquadra più audaci,e prodighi del proprio ſan

gue, che forti, e valoroſi a reſiſtere agl'incontri de' Tur

chi. Troppo però eran cari ad Ibraim que due teſori, -

per confidarli a qualunque fortuna, ſenza farli convo- Ma attende,

gliar da tutta l'Armata Differì dunque l'ordine finche,i""

con quella il Capitan Baſsà giungeſſe nel Porto, per poi"
accompagnarli da Coſtantinopoli ad Aleſandria. Navi richie

Dal nuovo motivo del Gran Signore ſoprapreſi imalºº

contenti, indovinavano il pericolo ſovraſtante di ſcon

º certarſi il modello della congiura, ſin'allora sì ben con
! dor
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dotta, e con tanti colpi macſtri, a dir così, martella

to: mentre potea co'l tempo, è l'unione diſcioglierſi,

ò il trattato impedirſi, è la coſpirazione ſvelarſi, ca

dendo ſopra di loro quella machina , che contro il

Rè havcan fabbricata con molti ſtenti . Conſultaro

no dunque tentar di nuovo la volubiltà d' Ibraim ,

Tentano di facendo l'ultimo sforzo per fiſſar quel Mercurio, impe

i"ºgnando ogn'arte per eſtrargli di bocca l'ultimo decreto

º" della partenza: e per riuſcir con la loro, vi applicarono

tutto il capitale del ſenno, e tutta la malizia della dop

piezza. Però gli fecero intendere che era un manifeſto

avventurare la ſicurezza delle perſone Reali, aſpettan

doſi l'arrivo del Capitan Baſsà, che ritrovandoſi aſſai

lontano da Coſtantinopoli, anzi ne meno ſapendoſi di

- certo, ove foſſe: prima che arrivaſſe al Baſsà la chiamata,

ne ſaria pervenuta a Prencipi Criſtiani la notizia, a qua

li sì lunga dimora havrebbe ſomminiſtrato commodità

di unire valido armamento maritimo per incontrarla, e

vincerla, ſapendoſi quanto ſiano in mare più fortunati i

Criſtiani, che i Turchi. All'incontro, partendoſi la Sul

tana alla sfilata con que legni, che al numero maggiore

ſi poteano ritrovare in Porto, e con militari proviſioni,

che poteſſero reſiſtere ad ogni accidentale incontro, era

conſiglio più ſicuro, che ſi poteſſe eliggere;poiche prima

ſi ſarebbe ſaputo l'arrivo della Sultana in Alesidria, che

la moſſa da Coſtantinopoli,

che dando Diede orecchio a queſto partito Ibraim non tanto per

orecchio alle le ragioni addotte, quanto, perche egli bramava aſſai,

º"º che la partenza della Sultana, e più del ſuo figlio Oſman,
uite pernet- - 2. - - - - - - - x

ii,i foſſe naſcoſto non ſolo a Prencipi Criſtiani, ma anche a
ſuoi vaſſalli; concioſia coſa che malamente ſoffriva al

lontanar da ſe il Prencipino, e metterlo in mano de'ſud

Per cui, oltre diti. Datoſi dunque ordine all'apparecchio,ritrovaron

ºve Vaſcelli ſi in Porto pronti circa nove Vaſcelli, quattro di medio
si lavora la cre grandezza» egl'altri, benche piccoli, ben muniti di

N, Gia artiglierie. Se ne deſiderava però almen un'altro di

Sultana. maggior grandezza, e perfezione per il traſporto della ,

Sul
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Sultana, e maggior comodità del numeroſo Equipag

gio; Si ſtava attualmente lavorando nella Darſena di

Coſtantinopoli un Galeone di ſmiſurata grandezza,det

to dal nome delle Sultane, la gran Sultana, ma queſto

benche foſſe ſtato aſſai a propoſito, non era però del tut

to fornito; con tutto ciò applicandoviſi maggior nume

ro di Lavoratori, tra pochi giorni fù dato all'acque, 8.

alleſtito di tutto punto quel vaſto Monte di legno, e con

ogni celerità rinforzati i nove Vaſcelli di ſoldateſca,ar

tigliarie, monizioni da guerra, e baſtimento da vivere ,

S'atteſe con diligente applicazione a finire il Galeone di

tutto ciò, che potea renderlo, 8 una fortezza da poter

ſpaventare ogn'armata, S un Palazzo da cm ilar ogni

Regia: i

La machina di queſto Galeone era sì grande, chepo

teaſi numerare tra le prime maraviglie dell'Arte. L'O-

ceano,non che il Mediterraneo,non havea ancora ſoſte

nuto ſimigliante peſo sù'l dorſo.Oltre centoventicino

ni di bronzo,vi furono poſti di guarnizione 6oo.agguer

riti Giannizzari ſcelti dalla guardia del Gran Signore,

a quali furono dati per Capi dife Agà de primi del Ser

raglio, e deſtinati molti altri Soggetti primarj al ſervi

zio di tali Perſonaggi, Donne, Paggi, 8 Eunuchi. Nè

con tutto queſto apparecchio ſtimavaſi ſicuro il Gran ,

Signore di non perdere la ſua gioia.Onde ſpedì nel tem

po ſteſſo diverſe Galeotte, altre per ſcorta del camino,

uſcendo avanti alla ſquadra del Vaſcelli per ſpiare gl'an

damenti dei nemici Corſari e sfuggirne l'incontro: & al

tre al Capitan Baſsà con rigoroſi ordini, che ſubito ſi

trasferiſſe all'Iſola di Rodi, 8 ivi aſpettaſſe la Sultana ,

per convogliarla con la ſua armata ſin'al Porto d'Ale

ſandria. - -

Così in breviſſimo ſpazio di tempo, poſti in ordine di

tutto punto i Vaſcelli, 8 il Galeone, altro non deſidera

vaſi per dare il vento alle vele, che l'imbarco della Sul

tana : Nè quì ſi può abbaſtanza deſcrivere il faſto, e la

- - -

grandezza, con che fù adobbato il Galeone. I migliori

F alI'I C

Di ſmiſurata

i". c

ortiſſimo ar

mamento.

- -

-

Si ſpediſco

no Galeotte

per la guar

dia del mare»

e farne avvi

ſato ilCapiri

Baſsà,perche

convogliaſſe

quella flotta
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arredi del Serraglio, e le più prezioſe tapezzarie delle ,

Regie guardarobe, ſervirono per adornamento della

gran poppa; le gioie più ſtimate,gl'ori,c gl'argenti non ,

ſi prezzavano, ſe non quanto ſi deſtinavano in maggior

copia a far riſplendere la maeſtà de'Regj naviganti.

Pºmpa, º La comune opinione di molti Scrittori ne regiſtrò il
ornamenti di - - 1 : - - - lº -

poppa delGa valſente di tre milioni d'oro, nè queſto deve apportar

leone. maraviglia a chi ſtà inteſo delle ricchezze degl'Impera

tori Ottomani,e de'loro teſori, che racchiudono ne'Ser

ragli di Coſtantinopoli.

Zlii" Finalmente venuta l'hora fatale, che dovea prender

f"i" congedo la bella Zafira dal ſuo caro Ibraim, preſen

&ottiene,cietandoſi avanti al ſuo Real coſpetto; prima d'ogni altra ,

º ºccºPa coſa, e con preghiere, e con caldiſſime lagrime pregol

i", lo con vive iſtanze, che permetteſſe foſs'ella in quel

bul. viaggio accompagnata da Gelis Agà Zumbul, dalla

cui prudenza ſperava gran ſollievo ne' patimenti del ca

i" mino, mentr eſſendo queſto da lei ſtimato come Padre

s"riuſcivali di tutta confidenza. Era queſto Agà Zumbul

molto caro perſonaggio aſſai riguardevole appreſſo il Gran Signo

º ºraim re, Eunuco nero, e capo di tutti gl'Eunuchi del Serra

glio; carica di tanta confidenza, che non ſi può dar la

maggiore, poiche alla ſua cura ſtà il governo delle Sul

tane, nè altro che lui tiene la piena autorità d'uſcire, S&

entrare nel Serraglio. Tra i Miniſtri del Rè dopò il Pri

mo Viſir , il confidentiſſimo degl'affetti più ſegreti

del Gran Signore. Havea queſta carica con rara puntua

lità eſercitata Zumbul in tempo di tre Imperatori re

gnanti. Egli fù l'unica cagione della fortuna, 8 eſal

tazione di Zafira, mentre fù quello, che l'introduſſe ſot

to l'habito di giardiniera ad Ibraim, come ſi è detto di

ſopra. Onde ella profeſſavagli eſtrema obligazione,co

me a quello, a cui dovea tutto. Ad Ibraim pure era aſſai

cara la perſona di Zumbul, non ſolo perche da lui rico

noſceva la ſua vita più volte con la ſua prudenza conſer

vata nel tempo del ſoſpettoſo Amurat, ma anche eſſen

do il ſuo poſto di tanta autorità, e confidenza, riuſciva

dif
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difficile appoggiarlo a ſoggetto di ſimile incorrotta in
tCgf1tid e

io perciò all'impenſata domanda Ibraim,e crc

dendola ancora, più che deſiderio di Zafira, ſtratag

gemma dell'Agà, e ſpecioſo preteſto d'allontanarſi dal

la Regia, e dal ſuo ſervizio, ſi poſe molto ſopra penſiero

vedendoſi abbandonare da più confidenti.

Indovinava certamente Ibraim il diſegno di Zumbul,

il quale in età aſſai avanzata, ſcorgendo la Corte piena

di malcontenti, e cervelli torbidi, che di continuo ma- -

chinavano novità, e rovine al Regnante pensò cò queſta "º”

occaſione traſportarſi al GriCairo,8 ivi goderſi la groſ- f, i preve

ſa ſomma dell'oro,che havea raccolta,e finire cô queſto dendo la rui

gl'ultimi periodi di ſua vita, e però havea ſuggerito a"

Zafira ricercarlo al Gran Signore per ſua compagnia nel ri ai Gran

viaggio. Ma Ibraim, che di malavoglia vi condeſcen- Cairo,

dea, nonvolendo diſguſtarla Sultana riſpoſe, che l'hav

“rebbe ſenza difficoltà conceduto. Ma detrimento mag

giore ſperimentarebbe la Corte priva di sì fedel Mini

ſtro; e che conſuolo ella potrebbe havere da un vecchio

così cadente? come quello, ch'era in ſtato più d'eſſer

ſervito, che di ſervirc,in occaſion di viaggio si ſtermina

to ſin'alla Mecca, in cui gli ſtrapazzi frequentiſſimi ſoli

ti incontrarſi anco da chi camina con tutto ſoſſiego, non

erano per un vecchio di tal'età, ma un manifeſto tron

cargli il debol filo della vita. Con tutto ciò Zafira per

far coſa grata a Zumbul, ſervendoſi dell'ordinarie armi

donneſche, cioè lagrime, e preghiere inchinò alla ſua

petizione il Rè, a cui ogni goccia di pianto sù gl'occhi -

dell'amatiſſima Zafira era una incontraſtabile machina ,

da gettar'a terra ogni ragione di ſtato, 8 ogni intereſſe

di Regno. Quindi poſpoſto il timore di ſe alle ſodisfa

zioni della moglie, facendo intendere a Gelis Agà Zü

bul, che ſi apparecchiaſſe ad accompagnare per il viag

gio la Sultana Zafira co'l ſuo figliuolo Oſman, ordinò

l'imbarco per la ſera ſteſſa sù l'imbrunir dell'aria, non

potendo più ſoffrir i moti del ſuo cuore agitato ogni no
R 2 ImC ſl
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mento da mille paſſioni. Imbarcata dunque tutta la fa

miglia, deſtinata al ſervizio della Sultana, e del figlio

ſopra del Galeone feceſi queſto avvicinare quito più po

La Sultana- tè al lido. Il Grä Signore poi sù'l tramontar del Sole,or

"dinò aprirſi una porta ſegreta del Giardino, che corri

signore ſpondea al mare e per queſta via volle egli ſteſſo accom

pagnar Zafira. Non mancarono far l'iſteſſo l'altre Sul

tane con le donne più riguardevoli del Serraglio, quali

in riguardo del diſpiacimento del Rè moſtravano anche

loro ſentirne doglianza, con farſi cadere qualche lagri

ma dagl'occhi, nè gl'ultimi abbracciamenti, che faceva

no con Zafira, la quale conoſcendo bene quanto finte ,

foſſero quelle tenerezze d'affetto, eſſendo ſtata ſempre ,

l'oggetto della loro invidia, come ſopra tutte per la gri

Da cui ſi ſi- bellezza, e virtù amata dal Gran Signore, con tutto ciò

"conprudenza, e diſinvoltura corriſpondendo con pari

doglio. corteſia al loro affetto, rivolta al Rè proſtrata a ſuoi pie

di,raccomandando ſe ſteſſa, e'l tenero figlio Oſman alla

ſua protezione più con abbondanza di lagrime, che con

parole interrotte da ſinghiozzi. Sire(gli diſſe) il Ciel/fa

ti propizio a proporzione del mio affetto, feliciti ogni tuo de

ſiderio, guardi per lunghi anni la tua vita per cui offero mil

le volte la mia. Ecco l'eſpongo a pericoli, che miſpaventa

no ſolo per la tema di non haverti più a rivedere. A Dio

mio riverito Signore, ſerbi il Cielo per me ogni ſiniſtro fato,e

piovasà la voſtra Real fronte tutte le buone fortune. Queſte

parole punſero il cuor d'Ibraim , e lo colmarono di me

ſtizia, in maniera,che appena abbracciati con volto gra

ve, e doglioſo la madre, e'l figlio per non moſtrare ani

mo debole, e feminile poco decente al decoro della ,

Maeſtà, voltando le ſpalle ſi riduſſe al ſuo ſegreto Gabi

- netto, dove con larga vena diede sfogo alle lagrime. Et

ºººº ella che ſtava col piè sù l'orlo dell'aurataGondola,fatto

- corteſe inchino a quella nobil comitiva, fù nell'hora ,

ſteſſa tragittata sù la gran Nave.

Fine del Primo Libro.

DEL



- - 4s
- -

0ſl

D E L LA VITA

DEL PADRE MAESTRO

FR.DOMENICO DI S.TOMASO

Ottomano, dell'Ordine de' Predicatori,

Figlio d'Ibraim Imperator di Turchi.

LIBRO SECONDO.

Viaggio della Gran Sultana verſo Rodi. Incontro con le Ga

- lee Malteſi. Fiera battaglia. Vittoria, epreſa

del Galeone da Cavalieri di Malta.

il ON più, che toccata la ſecon

da guardia della notte, datoſi

il ſegno alla partenza con i

una cannonata, e ſarpate da

tutti i legni nel medemo pu

to l'ancore, ſciolte le vele ,

ad un vento freſco, che ſpira

va da terra, uſcirono tutti aſ

ſieme ordinatamete dal Por

to, e ſoffiando con maggior

forza, mentre durò la notte,

la mattina ſpuntando il Sole, ſi ritrovarono tanto in al

to, che appena affiguravaſi la Città di Coſtantinopoli.

Non potè violenza di ſonno opprimerle palpebre a Za

fira, i cui occhi verſavano ſenza interpoſizione di quiete

continue fiumane,quali ponoſi credere in una giovanet

ta molle,e tät obligata dagl'amori d'Ibraim,da cui ſive

dca lungi; tanto più che il cuore in certo modo preſago

ſi prefiggea nell'imaginativa perduta la ſperanza del ri

torno. Potè Zumbul apportarle qualche conforto, e pre

mcndogli tenerla divertita, l'induſſe a comparir nella ,

piazza della Naue, d'onde a Sol chiaro andavano ſcor

- 1 C Il
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rendo l'infinità di quelle minute Iſole ſparſe per l'Arci

pelago co'l racconto di qualche hiſtorietta, ſecondo

s'offeriva l'occaſione del luogo. -

Non fi trattennero in neſſuna di quell'Iſole, ſe non ,

per quanto li còveniva prender qualche rinfreſco; havé

do ordine dal Gran Signore portarſi con ogni ſegretez

za ſino a Rodi: onde laſciando a man deſtra l'Iſola di

Scio, Negroponte,8 altri luoghi, accoſtandoſi a man ſi

- niſtra alle Smirne, ingolfandoſi per mezzo della Candia

Giunge fe da una parte, e terra ferma dall'altra, tra pochi giorni ſi

º"º- vidde felicemente tutta la Squadra d Rodici
Rodi. quadra dentro Rodi circa la

metà di Settembre 1644.

Dov'è rice- Era già pervenuto l'avviſo al Baſsà di quell'Iſola del

" allarea- l'arrivo, che dovea farvi la Gran Sultana, e però ri

- cevè quella Squadra con triplicato ſaluto di tutte le ,

Fortezze. Uſci cgli medeſimo all'incontro, eſibì alla ,

Sultana tutta la Città, e quanto di regalo ſi ritrovaſſe ,

in quell'Iſola. Nel proprio Palazzo la complimentò da

È tritºnº Regina, e da Padrona con tal profuſione di ſpeſe, quali

taſi alquanti bbe fatte maggiori alla perſona del medeſi

giorni. non havrebbe fatte maggiºri alla perſona del medeſimo

Gran Signore, già che vi albergava il ſuo figlio, e la Sul

tana. Si trattennero più del biſogno in quella Città per

aſpettar l'Armata Navale del Capitan Baſsà, la quale i

non vedendoſi comparire, impazientato l'Agà Zumbul

di maggiormente dimorarvi,conoſcendo aſſai pregiudi

ciale la dimora in quell'Iſola a loro diſegni, diede ordi

Non compa- ne nel giorno 26. di Settembre per l'imbarco della Sul

rendo il Ca-tana. Non mancò, chi gli diſſuadeſſe tal frettoloſa par
pitan Baſsà tenza, eſortandolo in ogni conto ad aſpettare il Capitan

Baſsà, per non ponere a tanto riſchio in quei mari tanto

ſoſpettoſi di Corſari Criſtiani la Sultana & il figlio del

Gran Signore." il Baſsà di Rodi)che

havea tenuta notizia della comparſa delle Galee di Mal
ra in quell'acque. Ma l'Agà Zumbul oſtinatoſi nel ſuo

parere, non dava orecchio a conſigli,nè ammetteva per

ſuaſione non conforme alla propria determinazione -

con l'armata,

Adiravaſi contro al detto Capitan Baſsà , che non foſſe
- ſin
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i

fin'allora comparſo con le Galee, giurò fargli è purga

rela negligenza con la depoſizione dalla carica, è pa

gare la contumacia con la teſta.

Per altro poi penſava, che non eſſendo ſtato ritrova

to dalle Galeotte non haveſſe ancora ricevuti gl'ordini

dalla Corte, e così non ſapendo il tempo per aſpettarlo,

s'avanzavano in tanto le rotture dell'Inverno, rimanen

dogli il maggiore ſopra più del viaggio,eſponeaſi all'in

contrature delle più furioſe tempeſte. Per quello, che

gli ſoggiunſe il Baſsà di Rodi delle Galee di Malta, ſor

riſe come di coſa di neſſun conto, e gli riſpoſe tenere i

Battelli delle ſue Navi per contraſtar quella picciola ,

Squadra. Così la vana preſunzione delle proprie forze,

acciecò la mente di queſto Comandante, che da ſe ſteſ

ſo verſo le proſſime ſventure volgea dritto le prore.

Imbarcataſi dunque di nuovo la Sultana co'l figlio ſo

pra del Galeone, improviſo accidente ne havrebbe ri

tardata la moſſa, ſe l'oſtinazione di Zumbul non haveſſe

riſoluto vincerla ancor con le pietre. Poiche ſalpando

gl'altri Vaſcelli, non fù mai poſſibile ſgroppar da ſcogli,

a quali havea fortemente afferrato l'ancora principale ,

del Galeone, fattavi intorno vanamente ogni forza, e ,

perdutavi qualunque diligenza. E benche ſiino i Tur

chi delicatiſſimi nelle ſuperſtitioni degl'augurj, con ,

tutto ciò l'Agà rotto il freno della pazienza, fatto dar di

taglio alla Gomena dell'ancora attaccata; uſcì dal Por

to sù l'apparir della Luna. Arridea ſereniſſimo il Cielo,

ſenza un veſtigio di nubbe, che impediſſe nell'onde i ri

verberi delle Stelle. Il mar ſpianato, & uguale, ſe non

Superato

ogni impedi

mento parte

Con tempo

quanto increſpavalo ſottil venticello, che ſpirando a filo propizio.

per poppa, gonfiava appena le vele, portandoli placida

mente come in paſſeggio. Proſeguivano il delizioſo ca

mino, ſalendo la Luna in auge, che accompagnandoli

per tutta quella notte; con la pienezza de'ſuoi ſplendori

parea veramente faceſſe un luminoſo giorno. Ma ſpuntò

per eſſi ſanguinoſa l'aurora, e ſucceſſe tal'infauſta gior

nata, che volentieri havriano clette le più fiere procelle
- - - --- - - del

-
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del mare per non incorrere in quella, che li ſopravenne

inevitabile tempeſta d'armi.

º"iº Ceſsò in un'atimo il vento, l'onde pareano di pietra
no fattaſi la - - - - - -

"immobili, levele abbandonate, e cadenti: le Navi ſen

cune Navi za un fiato d'aura ſembravano ſcogli iſolati in mezzo un

mare in bonaccia. La Chiurma marinareſcha attediata

ftava riſarcendo le perdite del ſonno della notte ante

cedente, ma li fù preſtamente interrotto dal mormorio,

de'ſoldati all'avviſo della ſentinella, che sù la cima del

l'Albero maeſtro ſcopriva alcuni legni, al ſuo parere di

gente nemica. Alzandoſi poco più il Sole, diede nuovo

avviſo di eſſere que legni 6. Galee di mediocre grádez

za, al ſuo giudizio di corſo.Non ne preſero apprenzione

alcuna, poiche giudicaronlc, è Galec Algerine, è pur ſe

- » quelle di Malta il poco numero non era altro, che per

"" farle più velocemente fuggire alla viſta ſola del Galeo

º" ne, baſtevole a contraſtar con 5o.Galce. Con tutto ciò

ſi diede l'ordine ad alleſtire l'armi.

E certamente i Cavalieri dell'invittiſſima Religione ,

di Malta ſempre mai in ogni età glorioſi a prò della Re

ligione Criſtiana, pigliando con gran coraggio le ſue ,

Lode de Ca- difeſe ad onta del ſuperbo Trace; non hanno mai impu

li º gnata la ſpada,che ò per vittimare a loro piedi a miglia

- ja i Turbanti turcheſchi, è per farſi vittime al Crocifiſ

ſo Signore, imporporando col proprio ſangue la candi

dezza della loro Croce. Più che mai ſi ſegnalarono con

accreſcere faſci di palme a loro trionfi in queſto famo

ſiſſimo incontro, che in vero ſtimariaſi favoloſo raccon

to, ſe tanti Cavalieri viventi a tempi noſtri, come teſti

moni di veduta, e tanti gravi Scrittori non daſſero infal

libile teſtimonianza di quanto in queſto fatto d'armi

pa, 2.tom 4 minutamente avvenne º particolarmente Vittorio Sirio

diligentiſſimo Scrittore moderno, dal quale, come da -

altri Autori ho preſe molte notizie per diſcrivere con

ogni diſtinzione il preſente ſucceſſo, eſſendo de'più va

lidi argomenti per la verità di queſt'Hiſtoria.

Non prima del 27, d'Agoſto del corrente anno i 644
- - a O1 -
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ſortì da Malta la valoroſa Squadra della Religione,con-Si º

ſiſtente in 6. Galee alle ſolite repreſaglie dei legni Tur-"i

cheſchi ne'mari di Levante, ſotto il comando del pro

prio Generale Fr. Gabriello de Cambres Boisbodrant,

Cavaliere aſſai ſpiritoſo di grand'animo, e valore ambi

zioſo d'accreſcer glorie alla ſua Religione col ſpargi

mento del ſangue infedele. Guidava egli la Capitana o

e con pari giudizio, 8 eſperienza marinareſca dava leg

ge, e guida all'altre cinque, quali non andavano meno

fornite d'ottimi Capitani,accompagnati da generofi Ca

valieri, e veterana Milizia. Poiche alla Padrona chiama

ta S. Maria, comandava Monsù di Piancourt, la Galea ,

S.Lorenzo ſtava ſotto la cura del vigilantiſſimo Signor

Comendator Fr. Nicolas Cotoner, quale per le ſue graa

virtù , e meriti, ſalì poi ſinº alla carica di Gran Maeſtro

della Religione. La terza ſotto il nome di S.Giuſeppe

era guidata dal Comendator Monsù de Mandes. La ,

quarta chiamata la Vittoria dal Cavalier Monsù Chan

i" , e la quinta detta S. Giovanni dal Comendator

Fr.D.Tomaſo di Gregorio Meſſineſe.

Fù così ſecondo alle vele il vento, che ingolfateſi in

alto mare, hebbero fortuna ſopra due giorni ſcovrir ter

ra. Ma paſſando alla larga, nel primo di Settembre, ſi

accoſtarono a far acqua nello Spedaletto(nome d'un tal

comodo ſeno di mare) ove dimorati per li cattivi tempi

due ſoli giorni, e poi veleggiando con vento aſſai favore

vole ſi trattennero tra i ſette capi, e Rodi. Stava in que

ſto con grand'impazienza il Generale, nonvedendo of

ferirſi l'occaſione di ſegnalare il ſuo valore con qualche

famoſo combattimento. La caccia, che più volte diede ,

a diverſi legni Mercantili, noleggati da Greci Criſtiani,

ò d'altra nazione amica, ſervì ſolo per eſercizio de'remi

ganti, ſenz'altro prò, che del ſeguitar degl'uni, e del

fuggire degl'altri.

Finalmente inoltratiſi un'altro poco ſcoprirono dal

lungi l'Iſola di Rodi,antica ſede di queſt'invittiſſima Re

ligione º hora poſſeduta da Barbari, e però oggetto di

- G COlia
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compaſſione, e di ſdegno a Nobiliſſimi Cavalieri,che già

Padroni di quell'Iſola per 2 13 anni, ne'quali dominaro

no l'Arcipelago, lo reſero adorator della Croce: hor

non ſenza qualche ſoſpiro uſcito da magnanimi petti

la vedeano ſchiava de'Barbari. Rammentavano però ciò

che diſſe Carlo V. non eſſervi Regno più ben perduto,nè

giattura più glorioſa alla Criſtianità, quanto quella di

Rodi, la quale non perduto il nome di Regina dell'Iſole,

quantunque meſſa in catena, ancor'hoggi calpeſta tutta

,"" l'Aſia, ſepolta ſotto il piede delle ſue mura. Poiche quel

i"º Solimano, che vi ſi piantò ſotto con 3oo.mila Barbari,

- sbarcati da 4oo.Navigli ogn'un di eſſi una batteria di ſimi

ſurate Colobrine, in quattro generali aſſalti, che diede

in un tempo alla Città Capitale perdè 7o.mila de'più ar

diti aggreſſori. 54.mine baſtevoli a ſpiantaraltrettante ,

Città,aprirono le muraglie di Rodi, né per entrarvi Soli

mano trionfante,ma per ſpalancar tante bocche alla Fa

ma , che ancor ripete con maraviglia del Mondo, che i

Difenſori non erano più di 6oo. Cavalieri, ciaſcun af

frontato con un Reggimento di Turchi, e ciaſcun vale

vole per un'Eſercito di Criſtiani. Sbarrate le breccie, e

reſe commode a ſalirvi per sù i monti de'cadaveri Mao

mettani, creſcea la difficoltà di penetrarvi; poiche po

ſtiſi i Cavalieri alla difeſa, formavano di ſe ſteſſi una im

mobile palificata di ferro, 8 un'inſuperabile antemura

le di Croci. Valea per mille braccia ogni deſtra deVa

loroſi Campioni, quì rapivano inſegne, là sbalzavano

mezzelune, ivi precipitavano temerari, da una parte ri

metteano le ruine, dall'altra ruinavano gl'attacchi º da

per tutto atterrivano, atterravano, fulminavano, e ſenza

riſparmio del proprio ſangue, di cui ogni ſtilla cadea ſo

pra un mare di ſangue hoſtile, parea non ſol con la ma

no, ma con la voce, e col ſguardo ſcagliaſſero ſopra le a

ſchiere Ottomane centuplicata la morte . Così que ſei

meſi di oſtimatiſſimo aſſedio furon per Lucifero un'ab

bondante meſſe d'anime, grandinandone quaſi novanta

mila all'Inferno. E Solimano diſperato di ripo" la
- 8 O
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ch:

gloria di quell'impreſa, fatti attaccar a due pali Muſta

Fà,e PeriBaſsà Principali per coſiglio de'quali eraſi poſto

a quell'infauſto attétato,diedeli a ſaettarli l'Eſercito: &

intimando la ritirata con quello ſcorno, e rabbia, che o

può crederſi in un ſuperbo ſprezzatore di Dio vedutoſi

ſvergognato, e disfatto, cominciava a rimbarcare i mi

ſerabili avanzi del diſſipato Eſercito, el treno innumera

bile dell'arteghiaria,e bagaglio per ricondurre a Coſtan

tinopoli quell'infelici teſtimonianze delle ſue perdite,

ſe non che un traditor Criſtiano(di cui ſotto i roſſori del

le noſtre medeſime vergogne, ha ſepolto il nome l'infa

mia) fù cagione, che ne rimaneſſe Tiranno, occupandola

per quella debol parte, avviſatagli dal diſertor fellone .

Sortédoneperciò il giorno della Circonciſione dell'anno

1523. i pochi Cavalieri ſopravanzati alla morte di tanti Nell'anno,

glorioſi Commilitoni,anch'eſſi fregiati d'immortali cica- º

trici, fonti del valore, e poppe della generoſità, che ſi

alimenta nel cuore de'loro ſeguaci,e Fratelli, inſieme co'!

Gran Maeſtro Liladamo, a cui uſcendo, Solimano fece

gran riverenza, toccandogli la mano, chiamandolo Pa

dre,e coronandolo d'infiniti encomi,

Queſte doglioſe rimembranze eccitarono (mi perſua

do) ne' petti del Generale, e di que valoroſi Cavalieri

ſpiriti di gran furore contro il Barbaro Trace; e ſi rode

vano non haver incontrata occaſione di sfogare il giuſto "

ſdegno contro inimico sì crudele del nome Criſtiano. "i

Onde sù'l far della notte, adunataſi aſſieme la Squadra , inutile cor

conſultò il Generale con i Capitani, già che per il vano"
corſeggiamento di 33 giorni non s'era offerto modo di ",

tingere le loro ſpade nel ſangue infedele, parevagli(ben- Malta.

che con grandiſſima ſua meſtizia, & amarezza) dirizzare

le prore verſo l'Iſola di Malta, per non poner'a riſchio in

quelle prime rotture di tempo la Squadra in mezzo fieri

nemici. Così navigando a paſſo lento per quella notte,

determinarono la mattina ſeguente il ritorno alla volta.
di Malta.

Ne'Primi albori del giorno ritrovaronſi nel mar Car

- G 2 pathio º

--

-

l
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pathio 6o miglia diſtanti da Rodi (prende queſto mare,

º fºrta il nome da un'Iſola tra Rodi, e Candia detta Carpanto,a Squadra- h iS - - - v. - -

i", hoggiScarpanto,)& era il dì 28.di Settembre, quando la

Sultana guardia, che faceva la ſcoverta de legni nemici; gridò

vedere un Vaſcello 4.miglia ſopravento, indi fattoſi più

chiaro il giorno ſe ne ſcoverſe un'altro ſottovento 8.mi

glia, & immediatamente altri due, e poi altri cinque,

nella medeſima diſtanza; erano queſti li già accennati

Vaſcelli partiti da Rodi co'l Gateone della Gran Sufta

na. Non s'indugiò punto a tal'avviſo, ma fatto il ſegno

della futura battaglia a ſuon di Trombe, ſi ſvegliarono

ne'petti di que valoroſi Cavalieri ſpiriti di ardita bravu

ra ſcnza riflettere alla ſoverchieria de'Vaſcelli, co'l ſolo

preſuppoſto,che foſſero legni carichi di nemici della Fe

de.Gridando ad alta voce paſſa voga paſſà voga,animan

do la Soldateſca, 8 affrettando la Ciurma, uſcirono in

piazza, in corſia, sù la prora, sù la poppa come un drap

L'inveſtiſco- prello di Leoni alla viſta d'una preda degna del lor co

Ilo, raggio, bramando alle Galee non un veloce camino, ma

un rapido volo per raggiungere l'oggetto de lor perico

li, e la meta della loro generoſità.

La Capitana, che al primo Vaſcello era più vicina,ſu

bito che lo ſcoverſe, ſi poſe a dargli furioſa caccia . E le

due Galee S. Giovanni, e S. Giuſeppe con la ſcarica ,

dell'artiglieria, e moſchetteria parve un medeſimo ſpin

gerſi all'aſſalto, e prendere il bordo del ſecondo Vaſcel

- lo, il quale ſpiegato ſtendardo di guerra, pensò difen

.." derſi. Ma dalla Galea S.Giovanni, che prima giunſero

"vi verſciatogli sù la coverta la milizia s'attaccò fiera mi
ii. ſchia, in modo, che non cedettero i Turchi, ſe non quan

do accoſtataſi la Galea S.Giuſeppe in ſoccorſo, ſi vidde

- ro addoſſo la moltitudine de Soldati Criſtiani, de'quali

ogn'un combattea, ciaſcheduno valea per cento.

Le tre altre Galee, cioè S.Maria, S.Lorenzo, e la Vit

toria nudrendo anche i penſieri ſteſſi di ſegnalarſi non

meno dell'altre nella gloria, ſcovrendo da lungi il gran

Galcone, eleſſero queſto per oggetto del loro trofei - I

gene
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generoſi Capitani con le ſpade impugnate, animando

tutta la milizia al glorioſo combattimento, ſpingevano

le chiurme a velociſſima voga arrancata. L'Agà Zumbul,

che ſtava sù'l più alto della poppa del Galeone, veden

do d'una parte i 2. Vaſcelli in un tempo iſteſſo abborda

ti, e preſi, e dall'altra queſti tre fulmini, che correvano

furiofi a ſcagliarſi a danni del ſuo, intimorito, come mai

avvezzo a ſimili incontri, chiamò a conſulta l'Agà Mao

metto Capitan del Galeone,8 altri Capi di quella mili

zia, e con voce tremante lor diſſe: a gl'ultimi periodi del

la mia età, fà riſerbato il deſtino di queſt'incontro fatale. Io,

che nel Porto di Rodi,tanto lungi dalla Squadra di Malta,ne

feci quelprezzo, cheſuol farſi diforze, non ſolo no ſperimen

tate, ma non vedute; hora, che la tengo ſotto gl'occhi, veggo

l'antico errore della partenza da Rodi, e'i proſſimo pericolo

della ſchiavitudine in Malta. Giuro al Grande Dio, di al di

lui gran Profeta, non ſentire sì vivamente la mia cattività,

quanto quella della Sultana, e del Bambino Qſman, e piùpre

ſto eligerei chiudere l'affitti lumi tra l'ombre perpetue della

morte, che mirare una Regina, di un Primogenito dell'Im

perator Ottomano condotti in trionfo a Malta; ma ſe dà luo

go alla ragione il dolore, maggior prudenza ſarebbe non ve

mir al cimento, ch'eſporre al pericolo d'eſſer fatti in pezzi ti

ti bravi, e fedeli Giannizzari, e quel ch'è più,que perſonag

gi Reali. Sarà miopenſierogiunti in Maltaſcrivere al Gran

Signore, cheper la Sultana, 6 il Figlio non curarà barattare

un Regno in riſcatto. Spieghiſi diique Bidiera bianca,nèpro

vochiamo una Nazione, che tiene per certo pegno della Vitto

via il deſiderio di vincere, e la ſicurezza di non eſſer maiſta

la U172fa.

Tanto diſſe il timido Zumbul, perche effeminato nel

l'antica converſazione delle donne del Serraglio,non ſa

pea più che tanto, e volea ſeguire, ſe non foſſe ſtato in

terrotto dall'Agà Maometto, il quale adiratoſi grande

mente della di lui timidità, con uguale ardire lo ripreſe

eſaggerando più i mezzi della difeſa, che le forze del ne

mico,doverſi moſtrar fronte ad un branco di ladroni che
VIll

Zumbuſ Agà

sù'l Galeone

Chiamati i

Capi a con

ſulta, diſſua

de la pug-ia.
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vincono ſolo quand'altri vuol'eſſer vinto. Inſopportabil

pregiudizio di sì fiorita ſoldateſca porgerle mani alle ,

catene de'Criſtiani, ſenza ne pure farli conoſcere di che

tempra ſiano le ſcimitarre turcheſche: quando quelle ,

Galee foſſero fornite di Demoni,non che di Soldati, an

che havrebbero durato fatiga d'accoſtarſi ad un Galeo

ne, che co'l continuo fuoco de'Cannoni, di moſchetti,

delle granate, l'havria meſſo innanzi agl'occhi un'ima

gine dell'Inferno. Proteſtarſi, e voler in ogni modo at

tender l'attacco, ſodisfare alle proprie obligazioni,man

Che alleſti- tener la fama dell'armi,conſervarla moglie,8 il figliuo

º ºº lo al Gran Signore, è vivo far vedere a Coſtantinopoli

ſtraſcinarſi dietro le Galee di Malta, è morto reſtarvit

tima di fedeltà ad Ibraim, di Religione al Gran Profeta,

che l'havrebbe accolto da forte nelle delizie del ſuo Pa

radiſo, Inalzati perciò molti ſtendardi di battaglia,cac

ciata fuori l'artegliaria, ſi miſe in pronto di ricevere le

tre Galee, che alla fuga de'remi, pareano non di corre

re, ma di volare. -

Primo aſſal- La prima, che raggiunſe il Galeone,fù la S.Maria,che

to della Ga- meglio corredata paſsò innanzi all'altre due, e poſtaſia
lea S. Maria. . * - - - - - - - - - - - -

- tiro, con valore inudito in un punto iſteſſo ſcaricò il Câ

none, e la moſchctteria, e diede ſola all'abbordo, tanto

che non potendo il Galeone giocare l'artegliaria, le ſca

gliò d'alto con danno conſiderabile della Galea aſſalitri

ce, una tempeſta di pietre legni e freccie, il di cui Capi

tano, nè per queſto rimeſſe, è l'aſſalto, è l'animo,tutto

che ſentiſſe d'ogn'intorno il fiſchio delle ſaette, d'una,

delle quali ferito in una mano, mentre con l'altra, come

Morte del coſa di nulla la ſtava cavando,e gridava a ſuoi, che ſenza

Capitano di timore proſeguiſſero l'abbordo, una palla d'archibugio

i"º nemico lo colſe in petto, e'l fece cadere eſanime in
Pianco, nemico lo colle in petto º - - - - -

- braccia a'ſuoi, da quali portato abbaſſo, nell'imboccar

la Camera di Poppaun'altra freccia gli paſsò la gamba.

Allora alcuni Cavalieri troppo volenteroſi di vendicar

º" la morte dei loro capitano ieri aggrappati al Vaſcello,
viglioſo de' - - -

di iri altri fattaſi ſcala dell'antenna maeſtra rivolta, S appog
- 9 id

tº

-

t
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giata all'altiſſimo corpo del Galeone, cominciarono la

alita cò animo sì riſoluto, e coraggiosi ammirabile,che

quátüque oppreſſi dalla ſoverchieria nemica, tutta rivol

ta a queſti pochi Cavalieri,8 in vari modi trafitticò lan

cie, ſpuntoni, e freccie, mai retroceſſero fin ch'hebbero

ſpirito di vita, e forza da maneggiar la ſpada, tra quali

due valoroſi Cavalieri Franceſi Bauffers fratelli, l'un fe

rito in teſta, e l'altro nel petto, caddero morti tra l'on

de, ſeguendoli nell'arringo ſteſſo il Cavalier d'Aligre.

Opportune ſopragiunſero l'altre due Galee, Vittoria,

e S.Lorenzo, e queſta lanciataſi a tutta voga,urtò sì for

temente il Galeone, che lo rizzò, valendole aſſai di eſ

ſere di validiſſima prora,come ſon tutte le Galee Malteſi,

ſolite cozzar co'monti dilegno in mare. Il conflitto al

lora fù atroce, il ferro, il fuoco,l'onde aſſorbivano,brug

giavano, divoravano i Combattenti, a quali un palmo di

tavola era,ò ſteccato di valore,ò cataletto di morte. Vo

ci, gridi, ſangue, lamenti, faceano un miſto horribile,e

ſpaventoſo. In tanto la Capitana ſottomeſſo con poco

contraſto il ſuo Vaſcello, inteſe da alcuni Greci, che vi

erano ſopra, come il Galeone predetto era la Gran Sul

tana, carico di molte ricchezze, che paſſava in Aleſſan

dria;ciò udito l'animoſo Generale Cambres Boisbodrät,

poſta alcuna milizia ſopra la Nave, aſcrivendo a roſſore

una ſola vittoria, e rimproverando a ſe ſteſſo non eſſere,

come Generale accorſo il primo dov' era del nemico la

potenza maggiore, volta la prora, e con la celerità del

corſo compenſata la tardanza dell'arrivo, in un baleno

gli fù ſopra non ſolo, ma ſalutatolo con buona ſcarica di

Cannoni, e moſchetti l'abbordò con indicibile ardire,

ſcorrendolo da poppa a prora in maniera che il Galeone

vedcaſi preſo in mezzo da 4.Galee, che diſperataméte lo

berſagliavano.E perche la S.Maria, e la Vittoria teneano

inviluppati tra loro i remi,ordinò il Generale allargarſi,

e ſcioglierſi, acciò più ſpedite combatteſſero. Il Capita

no però Fr. Nicolas Cotener non volle mai, che la Ga

lea S.Lorenzo s'allargaſſe,ma ſtringendola con pari oſti
nazio

e
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Morte del

Cavalier

Strozzi per

il ſuo gran

valore.

Il Generale

ferito ancor

conabatte.

nazione,animava i ſuoi alla glorioſa ſalita, né curandoſi

di vederſi in procinto di perderſe,e tutta la gente per la

vigoroſa reſiſtéza de'nemici, quali inceſſantemete preci

pitavanli adoſſo groſſi travi,ſaſſi, e ferri,che nò poca mo

leſtia li recavano; con tutto ciò i glorioſi Cavalieri non

perdendoſimai d'animo, non mancarono farſi vedere ,

con ſpade ignude in mano fronteggiare con gran cuore

ſopra del Vaſcello quello ſtuolo di Barbari; particolar

mente degno d'eſſere menzionato il valor del Cavalier

Conte Strozzi, che ſalito con gran coraggio,mentre ani

mava i ſuoi al combattimento fù egli diſanimato da una

palla di moſchetto, che paſſandogli la teſta, lo coronò

di pretioſi rubini di gloria immortalc.

Arrivarono in queſto l'alrre due Galee S.Giovanni, e

S.Giuſeppe, quali ſoggiogato, e combattuto il Vaſcello

nemico, corſero con gran velocità a ſoccorrere le com

pagne, e giunſe aſſai opportuno il ſoccorſo loro, mentre

accorrendo il bravo Generale per ogni parte a dar calo

re a ſoldati Criſtiani, tra breve ſi viddero montati sù'l

Galeone i Combattenti ſoldati circa 4oo, e ſi combattea

ſopra della coperta con tanta oſtinazione, e bravura, co

me foſſero ſtati in una raſa campagna. Finalmente i Tur

chi ributtati più volte ſi ritirarono con farſi forti ſotto

del Ponte, e qui come più coverti danneggiavano gran

demente con le freccie i noſtri, quali con non minor co

raggio menavano fortemente a danni loro le mani. Or

mentre durava queſto ſanguinoſo attacco, ed il valoroſo

Generale con irrequieta ſollecitudine, accortiſſima vigi

lanza, 8 inimitabil coraggio, parea tutt'occhi, e tutto

braccia,animando, e confortando i ſuoi invittiſſimi Guer

rieri ad una vicina glorioſa vittoria, lo preſe in petto, e

paſsò da parte a parte diſgratiatamente una palla, che

avria baſtato a togliergli la vita, ſe non che eſſendogli

l'anima tutta negl'occhi, e nelle mani per qualche tem

po, a dir così, dimenticoſſi la via d'uſcirne. Intento al

la ſola gloria ne men ſenti la ferita, ma ſeguendo con la

ſpada in pugno ad incoraggiare i Combattenti, correndo

- - a groſ
-
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a'groſſi rivi il ſangue,cadde in terra. Ma egli, che non

credeva foſſe mortale il colpo, alzandoſi in piedi di nuo

vo volſe ripigliare il coraggio,e radunare i ſpiriti gene

roſi ſmarriti, ma perche uſcivano a furia co'l ſangue,non

potendoſi più reggere, cadde di nuovo al ſuolo. Accor- -

ſero allora in ſuo aiuto alcuni Cavalieri, con penſiero di Suo gran va;

ortarlo ſotto coverta, ma egli no I permiſe, volendo fi-º

no all'ultimo reſpiro confortare i ſuoi prodi Cavalieri al

proſeguimento de'trionfi,almeno con ſegni. Così dimo

rò tre hore continue appoggiato alla poppa della Galca,

or confortandoli a glorioſi progreſſi,hor raccomandan

do ſe ſteſſo, e l'anima ſua a Dio, per la cui fede ſagrifica

vaſi per man de'Barbari; havendo in queſt'occaſione la

ſciato al Mondo l'immortalità del Nome, e Fama d'im- :

paregiabil valore, - e

Fù queſto generoſiſſimo Cavaliere di nazione France."
ſe, e propri 'altri ſcrivono cittadino di Nizza di"i

» e proprio com altri 1crivon - Nizzardo di

Provenza, non hebbe altra ſcala da ſalire a tal poſto di nazione.

Generale, che il ſuo merito, molti anni prima cattivato

da”Turchi, e traſportato in Tuniſi, ſoſtenne per qualche

tépo duriſſima ſchiavitù; ma poi liberato al groſſo sbor- -

ſo di ſomma d'oro, ritornò in Malta con brama grande "
di vendicarſi dell'ingiurie, e maltrattamenti ricevuti in " “

Barbaria da quegl'empj infedeli. Onde propoſe al Gran

Maeſtro, e ſuo Conſiglio con penſieri arditi eſſer coſa - Conſeglia ai

facile impadronirſi del Porto della Goletta, eſaggerò ci "";

tanta energia la ſua propoſizione, che eſaminata bene da"

que'Signori, fù giudicata riuſcibile l'impreſa, diedero a

lui ſteſſo la direzione, come aſſai prattico del paeſe, 8 Dove s'inca

alleſtita la Squadra della Religione ſotto il comando del i"i"

Prencipe Langravio d'Haſſia, allora Generale delle Ga-".

lee, e poi Cardinale di S. Chieſa, fece vela verſo l'Afri-Langravio di

ca & una ſera dopò pochi giorni ſi preſentarono a viſta"
delle Fortezze del Porto di Tuniſi. re

La mattina sì, lo ſpuntar dell'Aurora ſcoprirono nel v

Porto una quantità di Vaſcelli Turchi, e ſenza badare

ad altro, co'l ſolito loro ammirabil ardire entrativi

H COIl

Sua morte.
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il Cambres

fatto Gene

rale.

con buoniſſimo ordine, come mai foſſe di nemici, guar

dato da tante Fortezze, ſenza alcun timore ciaſcheduna

Galea aſſalendo il ſuo Vaſcello,alla viſta d'innumerabili

Turchi,contro lo ſparo d'infinite cannonate de'Caſtelli,e

del continuo fuoco, che vomitarono le Navi nemiche,

ſette ne ſottomiſero, tutti gl'altri, che non poterono

condurre, bruggiarono combattendo. Particolarmente

il Vaſcello più conſiderabile di queſt'ardita impreſa, fù

quello del famoſo Corſaro Carocoia. Poco o nullo fù il

danno, che per Divina protezione riceverono in queſto

fatto d'armi le Galee della Rcligione, ſolamente perico

lò quella, che comandava il Comendator Medavid, che

riccvuta una cannonata al par dell'acqua,corſe riſchio di

perderſi, ſe con grandiſſima preſtezza non foſſe ſtata aſu

tata da un'altra Galea, che le fece ſpalla, tenendola,

e ſollevandola dal pericolo. - -

Quanto laſciarono in Tuniſi di confuſione, e vergogna

in faccia di quella avvilita Città, tanto riportarono le ,

Galee in Malta d'applauſo, e di preda. Onde nel mede

fimo tempo aſſonto alla Porpora il Prencipe Generale ,

conſiderati dal Gran Maeſtro Laſcari i talenti maravi

glioſi della prudenza, e deſtrezza nel comando del Co

mendator Fr. Gabriello di Cambres Boisbaudrant, gli

conferì con giubilo comune de'Cavalieri la ſuprema cò

dotta della Squadra. Quindi nudrendo nel petto ſpiriti

generoſi d'accumular ſempre glorie maggiori alla ſua

Illuſtriſſima Religione, non havrebbe defraudata la co

mune aſpettativa delle ſue prodezze a danni de nemici

della Fede, ſe con l'eſſer ſtato troppovolonteroſo, la cru

da Parca non haveſſe troncato il filo delle ſue si bene in

caminate prodezze in queſt'ultimo conflitto. Soggetto

in vero tanto più degno di lode, quanto per la ſua perdi

ta, di lagrime.

Ad altro non valſe la morte di queſt'invittiſſimo

Generale, che a maggiormente inaſprire , e ſtuzzicare o

i pertinaci aſſalti de'Criſtiani, de quali havendo il co

mando il Capitano della Capitana, in mancanza del
IlQI-
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morto Generale fece raddoppiare gl'attacchi con tanti

furia, e valore, che coſtrinſe gl'inimici a porſi ſotto co

vcrta,eperciò reſtando i Noſtri Padroni della piazza ſu

bito ferono ſventolare dal più alto del conquiſtato Na

viglio il glorioſo Stendardo della Religione, che ſaluta

to da tutti i Criſtiani con gridi di giubilo, l'ingenerò

tanto cuore di combattere,come ſe allora cominciaſſe la

zuffa. Crederono veramente, che in quel punto ſteſſo

doveſſero i Turchi abbandonare ogni difeſa . Ma queſti

più, che mai oſtinati fortiſicavanſi ſotto coverta ad una

temeraria reſiſtenza; dalle graticcie del Galeone era c&-

tinuo il berſagliare delle ſaette, e moſchetti, da quali ri

cevendo gran danno ſenza poterli rendere la pariglia ;

furono coſtretti i noſtri allargarſi, e poſte ne'battelli al

cune maniche di Moſchettieri, ferono rintanare i Tur

chi, e li reſtrinſero la ſoverchia libertà d'affacciarſi.

Il Comandante delle Galee vedendo tanta oſtinazio

ne de' Defenſori riſoluti di non renderſi, ordinò, che di

nuovo le Galee giocaſſero col cannone, ma fà neceſſita

to contromandar l'ordine,poiche il danno era più de'no

ſtri ſcoverti, che de'Turchi appiattati, tantoche una can

nonata tra l'altre ne portò otto Criſtiani. Fù dunque in

timato alle Galee di rinforzare l'abbordo, reſaſi ancora

più facile la ſalita, mentre un grand'Arbore di riſerva at

taccato al fianco del Galeone, volédo i Turchi farlo piò

bare ſopra gl'aſſalitori, de quali certamente havrebbe ,

buona parte ſchiacciata, per Divina Providenza non fù

tröco a tempo in ambedue i capi che lo ſoſteneano. Onde

appeſo da un lato, e dall'altro mezzo in acqua ſervìa'no

ſtri di commoda ſcala per la ſalita. -

Hor mentre così tra gl'uni ſopra, e gl'altri ſotto co

verta combattevaſi con la vittoria ancora in equilibrio ,

due moſchettate togliendo al Rais Capitano del Vaſcel

lo, e poi all'Agà Zumbulla vita, Capi di grande autori

tà appreſſo loro, li cadde a piedi il proprio cuore, 8 av

viliti perderono la ſperanza di più reſiſtere. Onde non

conoſcendoſi più a tempo di chiedere patto alcuno,eſpo
- A H 2 IlCIl
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Sººnendo bandiera bianca, furono neceſſitati di renderſi al
diſcrezione.

8. Cavalieri

morti nella

battaglia.

Vndeciferiti

la diſcrezione de Vincitori. Sortì queſta glorioſa vitto

ria, come s'accennò di ſopra a 28. Settembre del 1644.

dopò 5. hore di ſanguinoſiſſimo combattimento.

Inorridiva ciaſcheduno alla viſta della cataſtrofe di

tanta ſtragge, a fiume correva il ſangue degl'eſtinti sù la

coverta imbarazzata d'una confuſione ſpaventevole di

corpi monchi, braccia reciſe, capi tagliati, d'ogni parte ,

ſtridi, lamenti de'feriti ſemivivi, e ſpiranti, da per tutto

ſcorgeaſi quanto vaglia il valore d'una mano, che ſtrin

ge il ferro non per altra mercedes che di gloria. Si ſe

gnalarono in queſt'impreſa più con la morte, che con la

vita ad una fama immortale, oltre del Generale,otto al

tri Cavalieri, cioè il Cavalier Monsù Piancourt, Capi

tano della Galea S. Maria, il Cavalier Conte Scotti, il

Cavalier di Nombres Novizzo, il Cavalier Marensla ,

Novizzo, il Cavalier de Bouffers Novizzo co'l ſuo fra

tello anche Novizzo,il Cavalier Severin Riccardo Tede

ſco Novizzo, con 113. tra ſoldati, e chiurma. De feriti

anche ſe ne contarono undeci Cavalieri,come il Comen

dator de Neuches, il Comendator Cerchi, il Cavalier de

Cuppe,il Cavalier deBevilli,il Cavalier de Menzeville,il

Cavalier Paraqua, il Cavalier S. Lorenzo, il Cavalier

Boimorant, il Cavalier Scalamonte, il Cavalier Blanch,

il Cavalier Emanuel Balſana con 29o.tra ſoldati,e chiur

Con perdita

cii 292. tra

ſoldateſca» e

chiurma.

E ſtraggº

grande de'

Turchi.

Providenza

di Dio verſo

le Galee di

ma. De”Turchi poi fù tale la cruda occiſione,che d'8oo

perſone compreſivi 6oo ſoldati, appena contavanſi 3oo

vivi, includendovi le donne, 8 i fanciulli. In queſto tem

povedendo la Galea S.Giovanni, che il Vaſcello da lei

ſoggiogato, pativa gran pericolo d'affondarſi con tutta ,

la ſua gente, facendo moltºacqua per eſſer ſtato grande

mente maltrattato dalle cannonate, accorſe con gran -

preſtezza all'ajuto di quello, e ſalvollo.

Si vidde poi riſplendere per ogni parte in queſto com

battimento maraviglioſa la Providenza divina a favore »

dell'armi Criſtiane, non ſolamente in dare tanto animo,

e fervore a que'invittiſſimi Cavalieri ad intrapre" 2i

glo
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gloria d'Iddio, 8 eſaltazione della noſtra S.Fede una "
dall' incótro

tanto difficoltoſa impreſa, mà anche in haverli preſerva- i di

ti dall'incontro del Capitan Baſsà di Mare; il quale ri- Baſsà del ma

cevuto l'ordine dal Gran Signore, ſubito fece vela verſo º

Rodi, ove arrivò doppo trè giorni della battaglia ſegui

ta; ivi ritrovato il Baſsà di quell'Iſola, a cui era perve

nuta la nuova della preſa del Galeone, e della Sultana- Ranerove
pieno di rabbia lo ſgridò fortemente della ſua dimora,"i

per la quale era ſeguita una perdita tantogrande, e di sà dell'Iſola

tanto diſcapito alla riputazione della loro Nazione, e pºrºº

di ſommo ſentimento, che apportarebbe al Gran Signo-”

re . Onde l'intimò, che incontinente ſi partiſſe per Co

ſtantinopoli a dar conto alla Corte delle ſue azioni. Re

ſtò come fuor di ſe ſteſſo il Capitan Baſsà a tale avviſo, e

conſiderando attentamente le parole del Baſsà di Rodi, º"

conobbe inevitabile il ſuo caſtigo. Onde per nonſog-""

giacere a morte più obbobrioſa, è a proſeguire una vita nopoli pren
piena di miſerie, e di vergogna, ritiratoſi, diedeſi con le " da ſe il ve

proprie mani il veleno. Baſtava però ad ucciderlo il do-io gri

lore, ricordandoſi, che due giorni prima havea ſcoverta doglia di nº

non molto lontana la Squadra Criſtiana, che con dietro", ".
i predati Vaſcelli navigava a mezza remata verſoPo-i

nente, & egli per proſeguire con ogni celerità il ſuo ca- ti di ritorno

mino, ſecondo l'ordine del Gran Signore, non curò di

viſitar que legni, quali anche ſtavano con grandiſſimo

timore, métre riconoſciuta l'armata Turca la ſoſpettaro

no qual'era del Capitan Baſsà, che per teſtimonio de'

prigionieri aſpettavaſi in Rodi a convogliare il Galeo

ne. Ondc ſe invece di proſeguire il ſuo viaggio foſſe ,

venuto ſopra le noſtre Galee, ſenza dubbio l'haverebbe

colte in tempo, che poco poteanſi prevalere alla difeſa;

poiche per la precedente battaglia eran rimaſte tanto

maltrattate, e ſproviſte di milizia, e chiurma, che qual

ſivoglia legno bene armato, ſarebbe ſtato ſufficiente a

ſconfiggerle, tanto più, che l'era anche precluſa la fuga,

non ſolo per mancamento de'vogatori,ma per non haver

Porto vicino amico, ove ricovrarſi, mentre ogni ridotto

l
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Il sencipi di quel mare havea l'inſegna del Turco, eccettuati alcu

" ni pochi de Veneziani, ne'quali ne meno ſarebbero ſtate

denza preſer ſicure, ma forzate ad allontanarſene, ſtante la pace tra ,

i". la Porta, e la Republica.

i". L'altro tratto della Divina providenza in queſto fù

Zumbul verſo il Prencipino Oſman; mentre vedendo l'Agà Zum

bul apprettato con oſtinata zuffa il Galeoneda noſtri, e ,

prevedendo la loro futura rovina, chiamò l'Agà Mao

metto, S ordinogli, che prendeſſe il figliuolin'Oſman,e a

l'uccideſſe, parendogli miglior partito ſvenarlo di pro

pria mano, che laſciarlo ſchiavo de Criſtiani. Volle ,

eſeguir Maometto l'ordine dato da Zumbul, e pren

dendo ilBambino ci preteſto di maggiormente cuſtodir

lo dalle braccia d'una dona,che ne tenea la cura, inorri

di quando venne all'atto di dargli morte, peſando com

" metter graviſſimo ſagrilegio con l'inſanguinarſi le mani

i del ſangue Ottomano, tanto da loro adorato. Onde pen

rese pietà, sò meglio laſciarlo alla diſpoſizione del Cielo, e così

l'abbandonò ſopra la coverta , ov'era maggiormente

la tempeſta della batteria delle moſchettate, e con tutto

ai" che haveſſe ivi dimorato per due hore continue, quando

ii, ritornò il Baſsà Maometto a rivederlo, trovollo ſenza

hore rimane nocumentoalcuno, e conſiderando ciò eſſere la volontà

º di Dio, ripigliatolo portollo di nuovo alla madre. ºi -

ſto caſo non dimoſtra meno del primo gli effetti della

Divina Providenza,e quanto Dio protegga gl'Innoceti,

poiche era impoſſibile, che un Bambino sì tenero poteſ

ſe mai ſalvarſi in mezzo a tanti pericoli, ſe anche le Don

zelle della Sultana nel luogo più ſicuro non trovarono

ſalvezza, mentre alcune di loro furono ucciſe, S&altra º

ferite; ma perche Dio ad altro deſtinava il Bambino, il

Cielo gli fù Mallevadore.

I soldati e Reſo il Galeone, non è eſplicabile l'ingordigia del

ſi danno ai bottino, con che s'applicarono i Soldati al ſaccheggia

fortinº & al mento e fattiborioſi della Vittoria & infieriti per il ſpar
l'occiſioni. gimento di tanto ſangue Criſtiano, correano per tutte e

le parti del Vaſcello con le ſpade in mano come baccan
º ti,e
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ti, c fuor di loro ſteſſi, che ſe non s'interponea l'autori- Ripreſi e ri

tà de'Cavalieri, havrebbero fatto di quei miſero avanzo"º

crudeliſſimo macello . Ripreſa dunque la loro ſregolata i quali en

furia,s'atteſe ſubito a sbarazzar la coverta de'corpi mor-trati "-

ti, e polizzarla dal ſangue ſparſo. Poi ſi portorono i Ca-i"
valieri verſo la camera maggiore del Vaſcello, e quivi Stupiſcono

fatta aprire la porta, reſtarono per lo ſtupore eſtatici,"
quando viddero non una poppa di Vaſcello (com'eſſi poi iº “

riferirono); ma un'anticamera reale, tale ella era adob

bata de' migliori arredi dell'Oriente, arricchita de più

prezioſi teſori del Serraglio Ottomano. In mezzo 4o. Et alla ve.

Damigelle ſuperbiſſimamente veſtite mirarono una Da-"
ma di ſovrahumana bellezza tramortita, come una " “

Luna eccliſſata tra tante Stelle, che le facean ſoſtegno

con le braccia, e pendeale dal collo un belliſſimo figliuo

lino, dalla maeſtà del cui volto,e dal corteggio, con che

tutte le facevano riverenza, e corona, compreſero quel

la eſſere tra loro la Regina, è almeno Dama di Regio

ſangue.

A tal compaſſionevole veduta il petto di que Cava- compare
lieri ſolito farſi di bronzo a fronte di que”, che temera-"i",

riamente pretendono contro reſiſtergli co'l ferro, reſeſi ſero ſtato.

tutto gentilezza, e pietà nel compaſſionare il miſero ſta

to di quelle afflittiſſime Signore, le quali tramortite a

terra, additavano con la pallidezza del volto l'agonia ,

del cuore per così fiero, 8 inaſpettato accidente, e poco

mancò, ſe non foſſero ſtati ripreſi dal proprio valore,che

non verſaſſero di concerto nel rimirarle così dolenti lar

ga copia di lagrime. Volevano eglino conſolarle, e man

cavali il modo per la poca prattica della lingua; ma pur

ſi trovò un di loro, che poſſedendola mediocremente,ri

-

Procurano

yolto a quella Dama principale: Signora(credo le diceſ- si cóſolarla.

ſe) non altrove, che nel mare più variano l'inconſtanze del

la Fortuna, di allora talvolta s'ottengono le vittorie, quando

menoſon prevedute. L'incontro del Vaſcello alla noſtra Squa

dra fà portato dal Caſo, l'habbiamo combattuto, perche di -

gente nemica, così imponendoci il voto della noſtra Religio

7/6 «
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ne. L'habbiamo vinto, perche il vincere è legge propria d'un

cuor nobile, certo è, che ſe a Noi foſſe ſtato noto il ſopracari

co di tante nobiliſſime paſſaggiere ſarebbero ſtati più miti i

noſtri ſtrali, più moderate le ſtraggi. Con tutto ciò ſtiino di

buon cuore penſando che qualunque ſino in manode Vincito

ri, nonſono in mano di Barbari;ma di Cavalieri,e Cavalie

ri Criſtiani, e Criſtiani Religioſi. Verranno in Criſtianità,

ove il pregio maggiore è la pietà, e la corteſia, ſe nonſaranno

trattate al merito di Regine,non le mancarà lo ſtato di nobi

li Prencipeſſe. Io, e queſti miei compagni ſaremo tutti aſer

virle nel viaggio, e laſpada, che cingemo al fianco ſolo è de

ſtimata, non ad involare, ma a cuſtodire la pudicizia delle ,

donzelle. Si conſolino dunque co'l penſiero, d'eſſere in mano

de Cavalieri, che non poſſono tralignare dalla nobiltà dello

roſangue, da cui s'alimentanoſempreſpiriti digeneroſità,

Ella ringra- Fù di gran ſollievo a quell'afflitte Signore sì corteſe

i",parlare; Qnde l'infeliciſſima Sultana Zafira alzando un

nei piani poco la teſta, con voce fievole ringraziò il Cavaliere, 8.

la PopRa cò in quello tutti gl'altri pregandolo di laſciarla per un'al

iº tropeco di tempo in quella camera ſola co le ſue Dame,

- per dare con maggior libertà sfogo alle lagrime. Parti

Alle quali tiſi dunque i Cavalieri ed ella fatta ſerrare la porta, im

i" igº poſe con ſtrettiſſimo precetto a quelle donne il tacere lo

i."º ſtato della ſua condizione, come mezzo neceſſario alla

gia coditione loro libertà.
-

Teſori ritro- Intanto i Cavalieri mandati diverſi regali di rinfre

i.ienelº ſchialle Dame, atteſero al bottino del Vaſcello, chefù

- de'maggiori, che mai haveſſero incontrato i Cavalieri di

Malta co le Galce,tapezzarie di grandiſſimo prezzo, vaſi

d'argéto, e d'oro, ſenza numero eran le gioie più prezio

ſe del teſoro Ottomano: ſtavano tutte queſte ricchezze

dentro ducento ottanta Caſſoni ben grandi. La comu

ne opinione de'Scrittori corre eſſer ſtata la preda il val

ſente di 3. milioni d'oro, ſolamente per quello, che toc

cava all'Agà Zumbul morto in battaglia, i danari con

tanti aſceſero a 5o mila pezze d'otto 3 e 4o mila zecchi

ni turcheſchi. Sopra la valuta di 29 mila zecchiniº
tall
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tanti pezzi d'argento lavorato circa 16 mila zecchini in

Diamanti,Smeraldi,Topazj,e Rubbini di ſmiſurata gran

dezza, 4. Coltelli turcheſchi con maniche,c foderi d'oro

guarniti con diverſe pietre prezioſe,due Scimitarre con

diverſo lavoro. All'Agà Maometto, che fù condotto vi

yo in Malta, furono tolti ſopra 15.mila zecchini, due li

bri in lingua turcheſca, un de' quali intitolavaſi Calen

ſceres, con coperte d'oro adornati di varie pietre di gran

valore, la cui ſtima giunſe a circa 2 mila zecchini, alcuni

bottoni groſſi d'argento indorati al prezzo di 1oo. zec

chini, quindeci Sable con maniche d'oro, 3 argento, 1o.

Coltclli in conformità delle Sabbe. Vi ritrovarono pure

nel Vaſcello 24.Cavalli della Stalla del Grä Signore,che

ornati con prezioſiſſime gualdrappe, erano deſtinati per

il viaggio per terra della Sultana . In ſomma, non vi ſi

ritrovò Soldato povero, che foſſe, quale per tutta la ſua

vita diſcacciata non haveſſe da ſe la miſeria. Del Piloto

Feale ſi racconta, che morto in Malta d'una ferita rice

vuta nel combattimento, potè laſciare alla ſua Caſa cir

ca dieci mila ſcudi, in tanti zecchini d'oro,anelli prezio

ſi, 8o. bottoni d'oro maſſiccio, 16.Centure lavorate d'oro

maſſiccio, e tempeſtate di gioie.

Compartita dunque la ricca preda ſopra le Galee, at

teſero ad apparecchiare con nobil'apparato la poppa

della Capitana, e fatti ſmontare i prigionieri, tra quali

l'Agà Maometto con tutte le donne, fù collocata in

quella la Sultana Zafira con l'unico figliuolino in età di

3o meſi . Drizzando le prore con proſpero vento verſo

l'Iſola di Malta, diedero capo al Galeone, ſtraſcinando

lo come in trionfo. Deſideravano traſportarlo in Malta

per farlo vedere al Gran Maeſtro, acciò haveſſe cono

ſciuto quanto foſſe il valore de'ſuoi Cavalieri, che ſapea

no vincere con la ſpada alle mani, anche le Rocche più

forti dell'Arcipelago . Ma riuſciva molto difficile alle ,

Galee rimorchiare una Nave di tanta grandezza ſin'a

Malta, ſperimentando ogni giorno non ſolo impoſſibile,

tal condotta, ma anche aſſai pericoloſa, poiche ſovente,
I ſpin

Ritorno del

le Galee,nel

lapoppa della

cui Capitana

alloggiano la

Sultana Zaſi

I de
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ſpinto dal vento, dava alle Galee tali orribili urtoni, che

più volte hebbe quella gran machina a fracaſſarle tutte;

Onde con miglior conſiglio determinarono, poſtavi ſo

pra buona guarnizione di ſoldati con ſofficiente numero

di Marinari,mandarlo in Malta da per ſe per altro cami

no ſotto il comando de' Cavalier Verdilla, e Tevillada ,

Franceſi, quali con molta diligenza, e grandiſſima diffi

coltà lo conduſſero ſino alla viſta di Capo Paſſaro in Si

cilia, ove accorgendoſi, che d'ogni parte ſorbiva il mare,

poiche il cannone nella battaglia havealo aperto, e tra

º"ºf forato, non eſſendo più valevoli le trombe a riverſarne

- la copia dell'acque, poſtiſi ſopra i battelli, e ſalvatiſi,la

ſciarono la Nave alla diſcrezione dell'onde. Fù però chi

diſſe, ch'ella ſi ſaria tenuta anco quel reſiduo di viaggio

ſino a Malta, ma che i Marinaria bello ſtudio laſciavano

entrarvi l'acqua, e la ricacciavano con lentezza, poiche ,

ſcoverte molte robe di valore naſcoſte da Turchi nel

fondo ſotto una gran quantità di legnami, mentre era in

fervore il conflitto, eſſivi haveano poſti gl'occhi ſopra ,

per appropriarſele, e perche non rendevali conto portar

ſi con quelle robe in Malta, traſcurarono ſoccorrere il

Galeone,privando per la loro ingordiggia i Cavalieri di

una ſpecial gloria, e Malta d'un non più veduto ſpet

tacolo. -

La Squadra Spintaſi come ſi è detto la Squadra al proſeguimento

per la" del ſuo camino guari non paſsò che le ſopravenne all'im

ſta tocca-proviſo una boraſca sì fiera di mare con venti impetuoſi,

º che ſe Dio non proſeguiva la ſua pietoſa protezione, già

ſi havrebbero veduti all'ultimo di perderſi, a gran fatiga

appena reſtavali Candia per ultimo ſcampo e l'afferra

rono . Prima però d'entrare in Porto, è ſcioltiſi da per

ſe, è per ſgravar le Galee dall'imbarazzo, e dal peſo git

tati a poſta, molti caualli notando,e galleggiando,giun

Dove laſcia ſero a terra vicina, dove dati alla libertà, e come ancor

i"" mezzo sbigottiti, facili ad eſſer preſi non andarono mol

preſi da Ca tovagando, ma radunati da Paeſani, furon meſſi nello
diotti. ſtalle d'alcuni ſignori Candiotti.

Que

i
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Queſto breve ricovero, che dalla tempeſta riparò i

Malteſi eccitò in Candia la gran tempeſta,che per 26.an

ni agitò quel miſero Regno, poiche come diraſſi, quindi

preſe motivo il Turco, prima, di portar condoglianza, e

poi muovere fieriſſima guerra contro la Republica di Ve

nezia, sfogando contro d'eſſa la rabbia concepita con

tro l'invitta Religion di Malta. -

Moderata la furia di quel periglioſi temporali, non vo- Indi in cert'

lendo col trattenerſi accreſcer l'ombra che l'Imperador"

de’Turchi prender potea de Veneziani, quaſi ne proprii" -

Dominj haveſſero dato ricovero a ſuoi nemici, e preiné

doli il giungere preſto per non ſoggiacere a nuova rot

tura di mare, ſpiegarono di nuovo le vele,e toccando di

verſe Iſole ſparſe in quel Pelago, in una di eſſe ferma- -

ronſi, quanto baſtò per celebrare in certa Chieſa di Gre- E depoſitati i

ci Cattolici divote eſequie a que glorioſi compagni, cheº" que'

nel paſſato combattimento haveano contribuito il ſan- "I

gue, e la vita: quivi depoſitarono i corpi de'Cavalieri Generale.

morti, aſſieme con quello del Generale, imbalſamati più

d'encomj, e di lagrime,che d'aromi, per renderli incor

rottibili nella perpetuità della Fama, che con tutte le ,

bocche degl'huomini ne celebrarà il valore alla poſteri

tà de ſecoli, finalmente nel 1. di Novembre laſciati al- ,

le ſpalle i monti di Sicilia, ingolfandoſi per il canale a 3. "º

del meſe ſteſſo nel 1644 ſcuoprirono con comune giu-“

bilo la ſoſpirata Iſola di Malta.

Fine del Secondo Libro.
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Allegrezza per l'arrivo della Squadra in Malta. Diverſe

vittorie de Cavalieri contro Turchi. Loro generoſità

verſo i Prigionieri. Morte dell'Aga Maometto, -

- e della Regina Zafira . Salegno del Gran -

j Turco contro Malta, alla quale inti

ma la guerra con apparecchio

grande d'armi.

Ra ſtato già molti giorni prima

prevenuto in Malta l'arrivo

delleGalee dallaFama di sì il

luſtre vittoria; attédevaſi però

i có impazieza l'Armata, 8 ap

pena dalla cima d'unaTorre la

ſentinella ſcoprendola,che ve -

la leggiava con tutta la piena del

Vi , vento, & appreſſavaſi al lido

E ſul far dell'alba, ne diede ſe

- gno alla Città . Prima ſi udì

un bisbiglio, un bollimento di Popolo ; Individdeſi cor

rere per le ſtrade un mare di Cittadini, che intermeſſo il

negozio del trafichi,chiuſe le botteghe degl'artiſti e ceſ

ſato ogn'officio, ogni miſtiere, s'avviavano a dirittura ,

verſo il Porto, per ſaziar gl'occhi della pompoſa entra

ta di quell'invittiſſima Squadra, carica di palme, e di

rede.
p Mal

C6mozione,

& allegrezza

di Malta all'

arrivo delle

Galee.
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Malta non hebbe giamai feſta di maggior concorſo,

nè motivo di più rallegrarſi . All'entrar, che fece con ,

bandiere, e fiamme ſpiegate, riſuonarono con Eco le ri

viere al concertato ſuono di tamburri,tröbe, epiferi,alle

prime ſalve del cannone riſpoſero tutte le Fortezze con

triplicata ſcarica d'artiglierie. Uſcì il Gran Maeſtro ſteſ- vigendo il

ſo ad accogliere i ſuoi valoroſi Cómilitoni, i quali ſtret- GriMaeſtro,
ti dalle paterne braccia bagiavano quella Croce, per il º iC 1

cui honorehaveano si generoſamente pugnato, e vinto.“

Non mancarono le voci del Popolo, che con replicato

viva viva, applaudiva di continuo al valoroſo coraggio

de'ſuoi Cavalieri, e benche nel racconto della Vittoria ,

amareggiaſſe la rimembranza della perdita del Genera- ,

le, e di altri Cavalieri; raddolciva però la conſiderazio

ne del premio (come ſi ſperava) ricevuto nel Cielo da

que',che haveano combattuto per la S.Fede, e per colo

ro, ch'erano rimaſti, non era picciola conſolazione com

parire avanti il loro Prencipe, Campioni fortiſſimi della

Religione Criſtiana,e Difenſori invincibili della Giero

ſolimitana, il cui Erario arricchivano di tanti teſori,de'

quali venivano carichele Galec. Senza intagliar'in mar

mo la memoria di sì gran fatto, ogni bocca era un'elogio

vivo, e ſonante dell'imparegiabil valore di quelvenera

biliſſimo Ordine, che non ſolo in Malta ſtabiliſce l'ante

murale inſuperabile della Chieſa; ma con una picciola

Squadra di ſette Galee, ſi fà Padrone di tutt'i mari, 8

atterriſce tutt'i Dominj del Turco. Anzi dal 1684.ſino

al preſente,aggiontavi un'altra Galea, e due Vaſcelli da

uerra dal moderno Gran Maeſtro Fr.D.GregorioCa

raffa Spina Prior della Roccella, ſotto i Generali Monsù

di Colbert,Prior Brancaccio,e Comendator d'Erbeſtcin,

ha, e tenuto gran parte nell'acquiſto della Morea fatto

da Veneziani. Non mancò,clui ricordaſſe, come pratti

co dell'Hiſtorie una conſimil fortuna del Generale Gioà,

che navigando con quella Squadra a 2. di Luglio 1564. Boſoniſ, di

in traccia de'Maomettani, nel partir da Siracuſa avver- Malta:

rito eſſerſene veduti traverſare verſo MonteS.Angelo,

egli

Ch'entraro

no in trionfo
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Sºmiglianº egli havendo riconoſciuto il Capo di Spartivento, e co

"º ſteggiata la Calabria, e la Puglia ſin'al Capo di Santa ,

I 564. Maria, e fin'ad Otranto ſenza haver ritrovato indizio al

- cuno, ſi riſolve paſſar'oltre fin'all'Iſola della Stroffadia

Rºn altro con diſegno di traſcorrere quindi in Barbaria. Però ha

º vendo veduto il giorno ſeguente in alto mare alcuni Va

ſcelli, fece farvela ſopra di loro, 8 havendoli inconti

nente arrivati, e riconoſciuti, trovò ch'erano di Merca

danti Greci, e Veneziani, da quali fà raguagliato, come

nel giorno precedente era paſſato verſo Corfù, e verſo

le bocche del mare Adriatico un groſſo Galeone Tur

Di cui havu. cheſco detto comunemente la Gran Sultana, il quale era

e, notizia dell'Eunuco detto Capigiasù, è ſia Capi Agà, Capo,

e Superiore del ſecondo Serraglio dove habitano le mo

gli, e figlie del Gran Signore i diſſero pure, che il det

to Galeone era ſpedito verſo Venezia, carico di teſori

mercantili. A tal'avviſo non volſe altro intendere il va

loroſo Generale, ma ſolo ſapere quanto potea eſſer lon

tano da terra per raggiungerlo, e combatterlo. Sorriſe

ro allora eglino, e gli riſpoſero, che moderaſſe il ſuo ſpi

ritoſo ardire,poiche per combatterlo vivoleva una intie

ra armata,tanto andava ben proviſto di ſmiſurati canno

ni, e di guarnizione, portando ſopra 2oo. moſchettieri

ſenza la chiurma, 8 altra milizia d'arco . Ma il Gene

rale riputando offeſa da tal propoſta la propria generoſi

tà, alquanto alterato altro non riſpoſe, che le Galee di

S. Giovanni per il mare di conſimili Vaſcelli vanno in

- buſca; Onde ſenz'altro parlare fece farvela verſo il Zan

" te, ed appunto ſcoverſe il Galeone Gran Sultana tra il

te ſe ne in-Zante, e la Cefalonia, ed inveſtitolo co'l ſolito coraggio

padroniſco- battuto dalle ſette Galee, tra breve ſe ne impadroni, e
nO. portoſelo con tutte le ſue ricchezze in Malta.

na, via di A tempo pure d'Oſman Primo di queſto nome e 17.

oſini Imperadore dei Turchi,la medeſima Squadra della Reli

Aliºgasº gione combattè, e vinſe con la preda d'un milione, e

"mezzo, un'altro Galeone ancor detto delle Sultane, chepreſo « * - - - - - -

di Cice veniva dal Cairo verſo Coſtantinopoli;ſiche ſi vede chia
- Iraſſl CIl

º
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ramente non eſſer queſta la prima volta, è la prima pro

dezza, che ha oprato queſt'invittiſſima Religione; e chi

maggiormente voleſſe ſodisfare la ſua curioſità legga il

Boſio, che non ritroverà carta, nella quale non ſiino re

giſtrati più miracoli della Divina protezione verſo que

ſti glorioſiſſimi Cavalieri, preſtando lor ſempre con una

continua aſſiſtenza valore a non paventar pericoli a dan

ni de'nemici della Fede . Più volte poſti in mezzo da

numero eccedente di barbareſchi, in modo che ogni Ca

valiere per dir così contraſtava con una Nave,li riempi

rono di ſtragge. Un ſol Vaſcello Malteſe deſtinato al

ſoccorſo d'Oran ſotto il comando del Comendator Fra

Giorgio di Sanion aſſalito da Rais Salà con 3o. Galee,

Reali, non ſolamente defendetteſi lunghe hore da eſſe ,

ma ne fece un ſanguinoſo macello.

Aſſalire armate intiere terribili a tutte le riviere cat

toliche, è unico pregio di queſta Squadra, picciola, ſe

conti il numero de'legni; ma grandiſſima ſe guardi il va

lore de'Combattenti, de'quali ciaſcuno ſotto la Croce ,

porta cuore d'affrontare un'armata. Entrare dentro Por

ti de'nemici a predare, e bruggiare le caravane, e flotte,

Malteſt ne'té

pi d'Oſmä I:

Prodezze ma

raviglioſe de'

Caval. Mal

teſi.

i convogli appiattati dentro a Porti ſerrati con catene ,

difeſi da batterie,ſotto il cannone delle Fortezze,è van

to ſingolariſſimo di queſt'invitti Atleti del Criſtianeſimo.

Regnando Amurat IV. nel 1625. chi crederebbe, che

haveſſero ardire d'aſſalir l'Iſola di S.Maura nell'Albania

alle rive dell'Adriatico, il cui Porto nido famoſo di Cor

ſari, ben fortificato ſi uniſce con un Ponte alla terra fer

ma. La Città munita di cinque Baſtioni,due Torri, che

cuoprono la porta cd la Saracineſca,e'l Ponte levatoio, e

di più un Trincerone per ſepararlo dal P5te,e dalle Por

te. Ella fù nel 1684.la prima impreſa dell'armi Venete,

collegate con l'Auſtriache,e Polacche.Già un tempo D.

Giovanni d'Auſtria di glorioſa rimembranza, dopò la ,

battaglia di Lepanto tentolla in vano. Eranvi dentro

più di 15oo. huomini di fazione oltre 3oo. Giannizzari

di preſidio, quando la Squadra di Malta ſotto il º"-
- ald

Bart.vita i

Amurat IV.
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Franceſco

Caraffa Gran

Prior della s

Roccella Zio

del preſente

91 iMaeſtro,

ralato del Baglì dell'Aquila, eſſendo Generale dello

sbarco il Prencipe Fra Franceſco Caraffa Primo Gran ,

Prior della Roccella, Zio del moderno Gran Maeſtro,(di

cui, nella preſente Hiſtoria, non tralaſcierò accennare ,

alcun fatto dc'moltiſſimi operati da lui con ammirazione

del Mondo) di notte con cinque Galee disarborate ac

coſtataviſi,e sbarcate le genti vicino,quantunque ſcover

te, e berſagliate dal cannone, dopò paſſato con molta

difficoltà un'argine tra il mare, 8 un ſtagno ſtretto, e ,

lungo 3.miglia, parte della ſoldateſca, applicò al muro

le ſcale con la condotta de'Cavalieri Strozzi, e Salvago,

parte attaccò il Petardo guidato dal Comendator de'

Montimayano,e tutti entrati a viva forza poſero ogni co

ſa a ſacco, a ferro a fuoco, dove fermatiſi cinque hore ,

gettato il cannone dalle mura,levatone quanto vi era di

prezioſo ſceſero nel Porto, d'onde tolti 5. groſſi Vaſcel

li, del reſtante fecero un belliſſimo fuoco, che aggiacciò

il ſangue nelle vene de’Turchi,e ſe ne partirono. Ma po

co dopò incontrato, e combattuto il Baſsà di Tripoli al

tre tre Navi maggiori li tolſero, appena, e molto mal

trattato ſalvandoſi il rimanente con la fuga.

Io però non mi hò preſo l'impegno di narrar tutti i ca

ſi particolari, che hanno reſe famoſiſſime al Mondo le

Galee di S.Giovanni, potendoſi dire ſenza fuco d'adula

zione, che ſiano l'arbitre di tutti i mari, la gloria della . .

Criſtianità, il terror dell'Imperio Ottomano, il quale te

me più di queſta picciola Squadra , che di tutte le forze

maritime Criſtiane; e mi fù detto da un noſtro Padre ,

vecchio in Meſſina, che havea navigato ſopra di queſte o

Galee durante la guerra di Candia,che il celebre Laza

ro Mocenigo Generale de Veneziani, era ſolito dire,

come s'havrebbe confidato d'intraprendere qualunque o

difficiliſſima impreſa, quando ſeco foſſero ſtate le Galee

di Malta, le quali allora ſotto il Generale Fr. Gregorio

Caraffa,hoggi degniſſimo Gran Maeſtro, fecero prodez

ze incredibili ne' Dardanelli, come a ſuo luogo diraſſi.

Tre groſſi volumi del Boſio ſon ripieni delle valoroſe

- - il 21O

º
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azioni de'Cavalieri di Malta, a quali dubitarebbe aſſen- Sºricate le
tire l'humana credenza ſe ogni giorno non ne haveſſe , Galee.

l'eſperienza degl'occhi. -

Queſte Galee diique ripatriate in Malta il giorno dopò

l'arrivo miſero in terra una mezz'India di ricchezze che vien tratta

furono ripoſti nel publico Teſoro.Premiati i Cavalieri,e tacò riguar

la ſoldateſca a proporzione del proprio merito, furono i gºº Sultana

prigionieri per allora condotti nel Bagno comune: peròi"
-Zafira co'l Figlio, e le ſue Damigelle hebbero apparta-tata da Cava
menti particolari, dove ſogliono albergare ſchiavi di" Gran

" e di grado. Qui ella fu più volte dal GranMac-" .
ro,e ſuoi Gran Croci complimentata,e viſitata, haven-rano ſapere in

do ſempre gran deſiderio ſapere con ogni ſincerità la di gerº dellº

lei condizione. Ma la Sultana, la quale ſempre tenea,"º

per ſoſpetti, anzi pregiudiciali molto i complimenti, e Ma quantun

corteſie del Gran Maeſtro, di continuo incaricava con , quei" pro

gran premura a tutte le donne il rigoroſo divieto d'ap-"sº

paleſarla. Ond'eſſe s'aſteneano molto in publico da que

gl'oſſequi, & adorazioni, che le preſentavano in privato.

Con tutto ciò riuſciva ſempre difficoltoſo tenercelato il

ſegreto.in bocca a tante donne, quando alla donna l'eſ

ſer ſegreto baſta per motivo di paleſarlo. Era poi tanto

a ſchiavi, quanto a prigionieri aſſai noto, quella Dama ,

eſſer la Sultana co'l Figlio del GranSignore Ibraim,allo

ra regnante, e però ſempre ſi ſtimò impoſſibile non veni

rc a notizia de'Cavalieri.

Il primo, che palesò con incontraſtabile teſtimonio i vien però

Regi natali del fanciullo fù l'Agà Maometto, quale nel fºyertº iº

navale conflitto rimaſto vivo come ſi diſſe di ſopra ) "io

fù portato prigioniero in Malta per eſſergli più atroce , Aga preſo in

con lunga pena la morte . Quivi già cadente per l'età,"

oppreſſo d'infiniti cordogli, è malinconie, non contò"

più che pochi giorni di vita, vedendoſi chiaramente, morte, chie,

che il cuorhumano berſagliato da mille diſgrazie, ben-"
che generoſo non è pur d'acciaio, che non convengagli "

alla fine cedere a lunghi colpi d'ingrata ſorte. Già ſi ve

deva all'ultimo delle ſue peripezie, anguſtiata la mente

- K di
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Che per or

di mille doloroſi penſieri. Frà i turbini di tante ango

ſcie pur gli diede luogo l'afflizione di ſupplicare que

Cavalieri aſſiſtenti, che eſercitando la loro innata gen

tilezza, ſi degnaſſero uſargli negl'ultimi periodi di ſua vi

ta quegl'atti d'humanità, che non ſi negano a qualſiſia ,

miſero per conſolarlo nell'eſtremo congedo,che fà l'ani

ma ſommerſa in un mar di triſtezza dal proprio corpo.

Signori Cavalieri, diſſegli, tra i migliori arredi, che nel

ricchiſſimo bottino fece il voſtro valore ſopra del noſtroGaleo

me, non sò ſe oſſervaſte la più prezioſa gioia. Ella è quel belliſ

ſimo ficiullo, che nel ſeno dell'afflitta madre in età di poco mé

che mezzo luſtro nella poppa ritrovaſte. Io altro no vi chieg

io per mio ultimo corſi olo, anzi che chiuda queſte afflitte ,

pupille alla calca infinita delle mie ſciagure, che di riveder

lo,e bagiargli il piè. Se la dimanda vi parrà importuna, ſof

frite vipriego il mio cordoglio, compatite con la voſtra gen

tilezza lo ſtato, in che mi ritrovo, compaſſionate la vehemen

te paſſione, che m'abbonda nel cuore. Frà breve con ſciogli

mento di queſto modo vitale, che mi tormenta più delle cate

ne ſteſſe, ſarà libera l'anima da tanti martiri,che la crucia

mo, e voi dalla mia cuſtodia, che vi annoia.

Parve per allora a quelCavalieri con gran maturezza

dine del Gri conſiderare i miſterioſi detti dell'Agà cifrati in quelle
Maeſtro por

tato al letto
parole gravide di ſignificati. Onde datane parte al Gran

ini, Maeſtro, e ſuo Conſiglio, fù conchiuſo, che ſe gli portaſ

do. ſe il Figliuolo, nonſolo per conſolare quel miſero mori

bondo, ma anche per ſcovrir con queſta occaſione la ve

ra condizione di quello, e della madre. Compar, e nel

la ſtanza dell'Aga il Bambolo, il quale anche con bocca

di latte moſtrava tratti d'Imperio, e nel ſuo viſo ſplen

deano raggi di maeſtà. Ravvisò egli ſubito con occhio

languente il Regio Fanciullo, e richiamati i ſpiriti più

vivaci del ſuo corpo ſpirante alle labbra,s'alzò in mezzo

del letto, ove giacea; tacque prima, e poi ſvenne in un

mortal deliquio, quindi di nuovo riſorto, diede un pro

fondiſſimo ſoſpiro, 8 aperti gl'argini del cuore,che trat

tenevano le lagrime, ne mandò dagl'occhi un profluvio

- 1IltCr
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interrotto da infiniti ſinghiozzi, che commoſſe a gran

compaſſione gl'aſtanti. Finalmente dando qualche trie

gua al dolore, preſo nelle braccia il bambino ſoſtenuto

da due; Ahi di me (gridò) & a quale ſpettacolo la fortuna

riſerbò gl'occhi miei, felice Zumbul, al quale il Cielo conceſſe

di non ſopravivere a tanta calamità. Ed ove ti veggio à Fi

glio del Gran Tonante dell'Oriente? carcere d'obbrobrioſa .

ſchiavitù ſuccede a que'Serragli, ove naſceſti, e che ti prepa

ravanoTeatri delle più invidiabili delizie? Queſto piè Reale,

nato a calcare il Trono di Coſtantinopoli, al bacio riverente

della maggior parte del Mondo: queſta deſtra deſtinata a .

ſtringere lo ſcettro di tanti Dominj,e moderar le redini d'un

Imperio ſenza pari, havranno a ſoffrir indegne catene ?

troppo crudofà verſo di te il Cielo, troppo empie le Stelle,in

humano il Deſtino, infame la ſorte. Ah figlio fortunato del

mio Gran Signore Ibraim. Ahſangue Ottomano,perche trop- -

po mobile,troppo avvilito. Più volſe dire l'amante Barba- Abbracciato.

ro, ma fu tale la ſoffocagine de ſpiriti vitali, tale la paſ-".
fione, che gli tormentava l'anima, che non potendo piùi

reſiſtere al combattimento degl'affetti, fortemente gri- -

dando, ſtringendo, e bagiando la tenerezza di que pic

di, ſpirò l'anima ſommerſa in un mare di lagrime, e dal

freddo cadavere conobbero quanto vaglia una vehe

mente paſſione in un'animo nobile. Subito fù data par- Perciò la

te al Gran Maeſtro della morte dell'Agà, e di quanto" co'!
- - - - - - - glio,e Dami

egli havca atteſtato nell'ultimo di ſua vita; onde eſſen-"

do tali detti d'un Miniſtro di tanta autorità appreſſo i te in più ſtret

Turchi, ſi cominciò a credere la Dama principale eſſere"
la Sultana, 8 il Bambino figlio del Gran Signore; per la i"ere

qualcoſa, comandò, che foſſero levati dal comun Ba

gno aſſieme con tutte le Damigelle, e collocate in un

nobil Palazzo vicino a quello del Gran Maeſtro regia- Benche trat

mente addobbato con tutte quelle tapezzarie, che ri-"itrovaronſi nel Galeone, ſotto la cura,e vigilanza d'Igna-i" 33ii

zio di Ribera, mercadante facultoſo, huomo aſſai pru

dente e maturo,adornato perfettamente di più linguag

gi. Aſſiſtevagli alla porta una intera Compagnia di Sol
- 2 dati,
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dati, quali invigilando con grande attenzione giorno, e

notte impedivano l'ingreſſo a chi ſi ſia ſenza licenza ſot

toſcritta da due Gran Croci deſtinati a tal'effetto.

Nè queſto ſolo baſtò alla generoſità del Gran Mae

ſtro Laſcari, ma poſe ogni ſtudio per ſollevare l'animo

afflittiſſimo della Sultana, volle che non foſſe unico al

Mondo il Grand'Aleſandro in trattare le ſue prigionie

re, moglie e figlie di Dario con non minor riguardo,che

di Regine nella propria Regia. Più volte invitò la Sul

E follevata- tana, e le ſue Donne a luoghi più dilettevoli di quell'Iſo

"la particolarmente al ſuo Giardino detto Boſchetto ap

i,parecchiandole ſontuoſe cene con diverſi giocondi di

ed altro vertimenti. Quando uſciva mandavale le ſue carozze, e

concorreva per la curioſità tutto il Popolo . E certa

ImClitC Crai vaga la veduta, poiche molte di quelle ,

Donnc dilettandoſi grandemente andare a cavallo,com

parivano con eſtrema bizzarria pompoſamente veſtite,

alla turcheſca, accompagnate con nobil comitiva tanto

" a picchi, come a cavallo. Talvolta il Gran Maeſtro ſteſ

"i i ſo ſi portava al luogo del Boſchetto per accreſcere con

Maeſtro, la ſua preſenza l'allegrezza delle convitate, facendo fa

re da Turchi, e Mori giuochi uſati nelle loro Patrie, che

quantunque barbari erano curioſi, e luſingavano gl'oc

chi della Sultana con quell'imagine del proprio Pae

ſe ; giungendo a tal' ecceſſo di gentilezza l'humaniſ

ſimo tratto del Gran Maeſtro, che non facendole man

care delizie di quante havrian godute nel Serraglio, pa

rea haveſſero ritrovato nella Valletta la ſeconda Co

- ſtantinopoli ; di maniera che la perdita della libertà po

Ma la Sulta- tea contarſi, come favore della Fortuna. Ma alla Sulta

"na l'infinite corteſie de Cavalieri erano accreſcimento

linconie di più intenſo cordoglio . Non fece mai più ritorno al

la ſua fronte la ſerenità, che ne ſparì fin da quando fù

preſa; la malinconia lavorando dentro tencala ſempre 2

infermiccia. Il volto pallido, gl'occhi rare volte curioſi

a qualunque ſpettacolo di ſontuoſità, è di recreazione»,

che le ſi convertiva in oggetto di tormento; nelle Cam

pagne



- L 1 B R o r E R 2 0. , 2»

- v º

pagne incontrava Teatri di ſolitudine, ne'Palazzi ſcene

di ſoſpiri, nella Città honorato carcere di cattività. Al- -

cun poco di tregua dava alla ſua meſtizia la ſperanza ,

che il Gran Signore havrebbe mandato groſſe ſomme,

per il riſcatto. Ma ciaſcun momento le parea un'eterni

tà. Vedeaſi chiuſo ogn'adito di poter fare qualche ne

goziato con Turchi per ſollecitare il ſuo riſcatto; anzi

ogn'hora raddoppiavanſi le guardie, e le ſentinelle, il che -

cra motivo di gran dolore, e pianto, tanto che un gior- ""

no ſtando più del ſolito piena di triſtezza, non havendo-si ſcuo.

ſi il modo comc eonſolarla hebbe a fortemente lamen- pre incauta

tarſi una di quelle Matrone co'l Cuſtode Ignatio,non eſ-" i"

ſer d'animo gentile, nè corteſia di Cavalieri tener con "

tanta ſoggezione, e ſtrettezza, ſtuolo imbelle di Donne ,

nobili, ſenza haver riguardo, tra di loro ritrovarſi una

Regina Sultana co'l Figlio del Gran Signore Ibraim.

Ciò detto la Donna, conobbe il traſcorſo della lingua

ſpinta dal zelo di vedere la ſua Signora in quelle ama

rezze, ricordoſſi del precetto rigoroſo di non paleſar le ,

condizioni della Sultana, c del Figlio. Volſe corregger

ſi; ſpezzò la parola; finſe haver parlato per abbon

danza di cuore affannato,non per publicare il vero. Con

tutto ciò tanto baſtò, che Ignazio foſſe oſſervatore più

accorto circa gl'andamenti delle ſue prigioniere.

Si poſe egli ad ofſervar con maggior vigilanza per

una feneſtrina, ſenza eſſerveduto,i riti, e cerimonie, che

tra loro oſſervavano chivſe nel Quarto. Vidde,che tut- Cerimonie

te aſſieme, non dico inchinavano, ma idolatravano la i""

Sultana col Figlio, non parlavano, che genufleſſe, noni

la ſervivano, che con adorazioni profonde, tacevano creto la Sul
alla ſua preſenza, ricevevano i comandi come d'un'Ora-" co'l fi

colo, eſeguivano con mille inchini. Inſomma non ſi ſa-º”

rebbe fatto più ad una Deità Poetica veſtita alla foggia

Turcheſca. -

Di quanto havea oſſervato il Cuſtode Ignazio, 8 in- E riferiſes ,

teſo dalla Donna, diede contezza al Gran Maeſtro, il 1 GianMae

quale non volendo ſtare al ſolo credito del Mercadante, trº:

- deſti
) :
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Queſto accer

tarone, pro

cede con ma

gior ſegni di

ſtima.

Quali ſono

ſtimati dalla

Sultana co

me effetti di

corteſia,

« - –

deſtinò alcuni Cavalieri a fare le medeme oſſervazioni.

Queſti né ritrovarono meno di quanto havea detto l'ac

corto Ignazio. Onde riferirono al Gran Maeſtro le ſcru

poloſiſſime ſuperſtizioni,con che quella radunanza di fe

mine oſſequiavano i due Reali Perſonaggi Madre, e Fi

glio; nè il Mercadante deputato alla cuſtodia loro ha

ver'aggiunto un che d'eſagerazione all'humiltà,ſommeſ

ſione, e maniera ſolita uſarſi da Turchia Prencipi del

ſangue Ottomano. Alla Maeſtà del lor volto,a mille ſe

ni di gran naſcita, alla proteſta del moribondo Mao

metto, diede l'ultimo peſo queſta teſtimonianza nel cuo

re del Gran Maeſtro per ſgombrarne ogni dubitatione,

& accertarlo, che havea in ſuo potere le due pupille ,

d'Ibraim Gran Signore dell'Oriente, Ordinò pertanto

complimenti più grandi maggior aſſiſtenze più frequen

ti viſite de'Gran Croci, e Cavalieri anziani, a quali

l'idioma Turcheſco ſtava ben sù la lingua, acciò procu

raſſero alleviarle la gravezza del cordoglio trattenendo

la con vari curioſi diſcorſi, -

Niun ſoſpetto arrecava alla mente di Zafira quel po

co più di libertà, ch'indi godea, nè dagl'addobbi del

Palazzo, dalla continuazion delle viſite, dall'eſibizion .

d'ogni ſervitù, dalle galanterie del corteggio inferiva.

altro, che un'animo nobile de'Cavalieri moſſi a compaſ

ſione d'una Dama in tanti modi afflittiſſima , i quali ve -

ſtiſſero di broccato le Camere per eccitarle allegria nel

cuore affannoſo, e s'appendeſſero i Perſiani Arazzi, ac

ciò in quelle diverſe praterie, paeſaggiº e curioſità tra

puntevi dall'ago ricamatrice, poteſſe divertire i penſieri

ſempre affiſſi ad oggetti penoſi delle paſſate diſgrazie e
preſente cattività . Onde ſpeſſo ne'diſcorſi, che tenea ,

con Cavalieri eſaltava l'affetto pietoſo del Gran Mae

ſtro, e ne dava di continuo centuplicate grazie alla loro

corteſia, -

Durò in queſta credenza innocentemente ingannata

di non eſſere ella tenuta da Cavalieri per Sultana lo ſpa

zio di due meſi ſempre inferma più per paſſione d'a".
- - C

l
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che per indiſpoſizione corporale, finche venuto il ſeſto

giorno di Gennajo del ſeguente anno 1645. più che mai

creſcendo la ſua debolezza , 8 afflizione dell'animo,

vidde l'ultimo de' ſuoi giorni, quale, tanto d'un mano

ſcritto compoſto in Malta, e cavato dalle notizie del

l'Archivio della Religione, quanto da un'Hiſtoria latina

ſtampata in Francia, vien deſcritto in queſto modo

Stava un dì la Sultana Zafira più del ſolito aggravata ºi"

dal ſuo male trattenuta con varj dilettevoli diſcorſi de'i, i

Cavalieri, introduſſe ella a bello ſtudio come coſa, che ſcatto.

più premevale il temperamento più aggiuſtato,che pré

der ſi poteſſe per la ſua liberazione, e del Figlio, propo

ſeli diverſe miſure; offeriva ogni qualſiſia ſomma d'oro;

prometteva al ſuo credere più di quanto poteano deſi

derare i Cavalieri: quali andavano ſempre sfuggendo

di darle riſpoſta adequata, conoſcendo non eſſere così

facile il negoziato del ſuo riſcatto, quanto Ici ſi perſua

deva. Onde ſpeſſo riſpondeano è con equivoci, è con .

divertirle altrove il diſcorſo. Finalmente incalzidoli lei

con premura ad una adequata,e veridica riſpoſta furono

coſtretti parlarle con chiarezza, dicendole non eſſer'an- 9dedºº
- - - - . - valieri eſſer

cor tempo di penſare alla ſua libertà, ma doveaſi prima , paleſe la

attendere alla ſua ſalute in ſtato tanto pericoloſo, che la condizio

poi non havrebbe mancato modo al Gran Signore, che ne

poſſiede tanti Regni procurare la liberazione della ſua ,

Sultana, e del ſuo Figlio, e però ſe ne ſtaſſe allegramente,

che non laſciarebbe mai la Religione trattarla comeRe

gina, che ſe ciò non fece ſin dal primo giorno,che lei ar

rivò in Malta fù, perche ancora non ſe ne haveva havu

to conoſcimento. Ma già, che adeſſo non era più da du

bitarnc, accertati dalla teſtimonianza delle ſue ſerve a

ſteſſe, non ſi tralaſciarebbe complire con maggior pun

tualità al debito della nobile generoſità del Gran Mae

ſtro, S allo ſtato delle prigioniere di tanto grado. -

Stimarono i Cavalieri con queſte parole grandemen

te ſollevare la paſſione della Sultana. Ma forti tutto il

contrario, poiche al ſentir nome di Regina, e di Figlio

del

-
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º"º del Gran Signore, all'eſſer ſcoverta dalle ſue più fide,
tramortita º

"ſerve, tremò da capo a piedi, impallidi, e ſi laſciò cader

tramortita. Si ricorſe ſubito a prezioſi riparativi,ad ac

i" Nanfe, e ſtemperature di gemme per farla rivenire;

uronle d'intorno le ſue affettuoſe Matrone,che in pian

to ſtruggendo gl'occhi, slargandole il petto manda

E poi rive- vano voci ſino al Cielo. Un buon pezzo durò così
Illltale trangoſciata, terminando lo ſvenimento un tormentoſo

- ſoſpiro, doppo il quale aperte alquanto l'afflitte pupille

sgridando "º baſtò a rimirare con fiero ſguardo comenemiche

1. " le ſue ſerve, che le facean pietoſa corona: Empieſagrile

paleſato ſe ghe, diſſele, così liberamente havete violato quel precetto,

greto? che vi diedi, oveſtava appoggiata la mia, e voſtra libertà?

infide crudeli, così a tanto vil prezzo vendeſte il ſangue del

mio Figlio col paleſarlo voſtro Monarca, e col compaſſionare

il comun ſtato, ſiete ſtate più crude delle Tigri ſteſſe? datemi

un ferro, acciò dia libero varco a queſto ſpirito tormentato

da cento inferni. Donne ſciocche# non vi è moto , che ,

al riſcatto d'unaSultana,e d'un Figlio erede d'un'Imperio non

baſtano più Regni? Diſegni di libertà lungi da me; altra li

bertà non ſpero, che lo ſcioglimento di queſt'anima dal carce

re d'un corpo infelice.

vien occu- Diſſe con talcommozione interna queſti accenti,l'eſ

i". preſſe con tanta rabbia, e furore, che parea tormentata

"da furie. S'alzò poi da terra, 8 abbandonataſi ſopra le

piume, replicandole il deliquio con maggior tumulto di

angoſcie, e ſopravencndole vn freddo ſudore per tutto il

corpo, s'accorſero eſſer morta.

Reſtandone Non è da poterſi ſcrivere quali rimaneſſero l'afflitte ,

addolºratiſ, donzelle all'atto di queſta tragica ſcena, quali lagrime,

"º quali ſinghiozzi," uſciſſero all'hora dalle boce

che, e dagli occhi loro. Alzarono i gridi ſin ad impie

toſire le ſtelle più maligne; dibbatteano le mani, incro

cicchiavano per gran dolore le braccia. Chi impazien

te più di vivere dava fortemente il capo a pareti più du

ri. Chi buttata a terra proteſtava volerſi ſepellire viva

col cadavere della ſua Signora. Chi con mille impre

-
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cazioni deteſtava la crudeltà della ſorte, l'empietà del

Deſtino. Era in vero ſpettacolo si compaſſionevole,che , -

havrebbe intenerito ogni cuore di pictra, & eccitato il

compatimento in ogn'anima di fiera. Quel che ſcrivono

il fatto né ponno temperar la penna da'ſenſi di tenerez

za, e ci rappreſentano quella vaghiſſima Giovanetta la

più bella, che mai haveſſe prodotto l'Oriente,ò vantato

il Serraglio di Coſtantinopoli, ove ſi radunano tutte le

bellezze del mondo. Baſta dire,che ſi havea cattivato il

cuore d' Ibraim,il quale di genio alieno dalle ſenſualità,

e con intorno infinite Donne belliſſime ogn'una intenta

ad uſare ogn'arte per piacergli: egli nondimeno a queſta

Zafira donò pienamente l'affetto; anzi quantunque in

Malta ſe la paſſaſſe in perpetue indiſpoſizioni, che le ru

bavano in gran parte il natural colore, la pallidezza

aggiungevale venuſtà, e la malinconia raddoppiava , -

la grazia del ſembiante,hora ſteſa ſopra un letto come i

un freddo marmo, potrei dirla Pietra paragone dell'

humana caducità, 8 eſempio palpabile dell'incoſtanza

del mondo, di cui ogni ſoffio d'ambizione sfiata con l'ul

timo reſpiro della morte. -

Diſpiacque ciò grandemente a Cavalieri Criſtiani,

non tanto per il prezioſò pegno, che teneano a ricavar

ne un teſoro per ſuo riſcatto, quanto che riflettendo

haver ſortita ad un côpoſto sì bello un'anima sì perfet

ta, l'havrebbono deſiderata ſtanza più bella tra i cho

ri degl'Angioli, non carcere penoſo per tutta l'Eterni- Mon la su
tà, morendo ſenza Fede,trà le fiamme dell'abiſſo. ", "i

Morta dunque la Sultana Zafira, come ſi diſſe, a 6. di Gennaio

Gennaio 1645. dopò 2 meſi, e 3 giorni del ſuo arrivo º

in Malta, havendo laſciato il ſuo figlio Oſman non più Oſman ſuo
che di anni 3 e quattro giorni. Il GMaeſtro ordinò che " ita di

ſi formaſſe autentico Proceſſo circa la naſcita del figliuo-ºcia il

lo Oſman,eda queſt'effetto volle,che ſi coſtringeſſero le Gi Macaro

donne a confeſſare con ogni ſincerità la pura verità. Sta- ſi formi su

vano elleno ſempre coſtanti sù la negativa, aſſai ravve-".

dute dal primo errore, quando quell'una di eſſe, per i maia.

- - COim
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Ma renitenti compaſſione della Sultana, haveane incautamente ſco
le donne a

confeſſarla.

Ma con inge

verta la condizione. Non volevano i Cavalieri venire,

all'uſo de'" nulla però le minaccie giovavano, ac

ciò conteſtaſſero quanto per l'addietro haveano in di

verſe occaſioni" . Ma alla fine con una belliſſima

gnoſi, io invenzione ritrovata da Ignazio Ribera furono coſtrette

Vato,

-
-

-

paleſare quanto deſideravaſi. Conduſſe egli in ſua caſa

un'Ebreo, con preteſto di volerſi comprare il fanciullo

Oſman, e già in loro preſenza fingeaſi il prezzo come ,

concluſo, 8 accordata lavendita. Reſtarono fuor di lo

ro medeſime le donne in ſentir tal novità, e quelle, che

parcano attonite alla propoſta,ſentendo tutto in profon

do ſilenzio, e timore, quando doppo varj dibbattimen

ti tra i Cavalieri, e l'Ebreo del quanto chiedevaſi,8 of

ferivaſi, crederono terminato il partito, e vicino a sbor

farſi il danaro, e condurſi via il Fanciullo. Colei, che ne

tenea la cura, non potendo oltre tenerſi, diede un'altiſ

ſimo grido,che accompagnarono l'altre con voci e pian

ti dirotti, che parea già il vedeſſero morto. Confuſe ,

crano le lagrime, i ſchiamazzi, le ſuppliche, le proteſte,

unitamente aſſerendo, prima perder tutte la vita, che,

permettere il Primogenito dell'Imperadore Ottomano

redi#º venderſi qual vile, e gregario ſchiavo ad un ſordido
e- - -

f".Ebreo. Da ciò quaſi" per amor loro i Ca

chiamato ilca valieri la vendita, e fingendo ſemplice curioſità ciò,

sºlier delº- ch'era finiſſimo ſtratagemma, le fecero molte interroga
Genti.

zioni ſopra la naſcita del figliuolino, e della madre;on

Li cavavaso d'elleno né potendo più negarla, furono forzate raccon

di bocca la tare per filo quanto di verità conoſcevano in queſto fat
verità.

Errori: d'al

to, c del tutto ſe ne formò Proceſſo autentico, preſenti

que' Cavalieri, che furono dal G. Maeſtro è queſt'effet

to deſtinati.

"se" Da quì conoſceſi chiaramente quanto ſino traviati

ri quali miſe dal vero, e quanto habbiano parlato ſenza fondamento

º "biº alcuni, che poſero in dubbio la naſcita del figliuolo.OſI - a « N -

#º" man, e la qualità della Sultana Madre; poiche quando

del figlio.
non vi foſſero queſte incontraſtabili teſtimonianze che

- fece
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fece allora la Religione di Malta, e la concorrenza di

tanti gravi Autori Italiani, e Franceſi, che ne ſcriſſero

diftintamente il racconto; come potea reſtarne inganna

to il mondo tutto del Criſtianeſimo, quale ſempre nel

corſo di tant'anni, che viſſe per tale l'hebbe, e per tale

l'honorò; concorrendo in queſto la maggior parte dei

Prencipi, e Corone d'Europa, che ne riceverono le viſi

te alla grande con incontri, e trattenimenti Reali, dan

dogli Titoli d'Altezza, e di Sereniſſimo, il che, non po

teano fare per adulazione, è biſogno verſo un ſoggetto,

che con l'habito Religioſo fù tenaciſſimo dell'humiltà,

& alieno da qualunque pretenſione? Il Santo Pontefice

Clemente Nono col carattere di Figlio del GranSignore

inviollo all'impreſa di Candia, comeappreſſo vedremo,

e ſi farà paleſe, non eſſer nuovo a Figli del Gran Turco

haver capitati in mano de Criſtiani. Pizzicò dunque ,

ſpecie d'invidia un tal erudito Hiſtoriante ſoverchio ap

paſſionato di ſua Nazione,benche pongdolo in dubbio,in

nulla adombrò la Regia naſcita di Oſman , e la gloria ,

degl'invittiſſimi Cavalieri di Malta; nè diminuì l'hono

re, che ricevè la Religione di S. Domenico per haver

abbracciato il ſuo Santo Iſtituto; anzi furono così coſpi

cue le di lui illuſtri azioni, e virtù, che non gli fà di mi

ſtiere altro atteſtato per farſi conoſcere al mondo ſin ,

all'occaſo di ſua vita qual ſangue haveſſe ſortito nell'O-

riente.

Giunto in Coſtantinopoli l'avviſo certo della preſa Giuntane la

fatta da Malteſi del Galeone detto Gran Sultana,eccitò nuova in Co

rima in quella gran Città un ſuſſurro, e ne Grandi del-º

la Corte vari diſcorſi. Indi penetrato all'orecchio d'I-

braim fù un tuono, che l'aſſordì; ma ſcuotendoſi alquan

to,sforzavaſi crederlo favoleggiamento del volgo, e di

ceria d'ozioſi, avvezzi a ſpargere ſimili inezzie doppo

qualche tempo, che ſi diſtaccano i Vaſcelli da Porti, ſti

mò impoſſibile il fatto, e ſenza fondamento il racconto.

Conſiderò la grandezza del Vaſcello, l'armamento di

6oo. Giannizzari fior di milizia veterana, che lo guarni

L 2 VallO

ºº
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Ma non po

tendone più

dubitare da

in ecceſſi da

ſimaniante.

-

P. Girardi

nel ſuo Merc.

1644.

Mezzerai

tonn.2 lib. 22.

Indi ſgrida

l'Ambaſcia

tori.

-

vano ſotto Capitani da guidare eſſerciti intieri,con 9.al

tri legni di guerra di convoglio,non gli ſembrava veriſi

imile, che la picciola ſquadra de' Malteſi di ſole 6.Galee

haveſſe oſato di contraſtare col gran Galeone della Sul

tana, di cui la ſola ſcarica d'un fianco baſtava a far dare

volta a 5o.Galec, le più corredate, che ſolchino il mare.

Il ſucceſſo però era tanto vero, quanto la Vittoria lo

celebrava per tutta l'Europa, 8 egli accertatone dalla ,

fama concorde diede in tali ſmanie, in tali furie, che ,

ſpogliatoſi di quanto havea d'humanità, ritenne ſolo ciò

ch'era di barbaro. Più volte preſe un ferro per internar

ſelo nel petto, tentò precipitoſamente buttarſi d'un bal

cone; pcr più giorni ſi privò di cibo, e di ripoſo. Vietò

per la Corte, e per tutta la Città ogni ſegno, che poteſſe

apportare raggio d'allegrezza. Finalmente ritiratoſi in

un ſuo remoto Gabinetto tra l'oſcure tenebre d'un'im

menſo dolore, non più ricordevole della propria Maeſtà

abbandonandoſi al ſuolo diede libero il varco a ſoſpiri,

a ſinghiozzi,alle lagrime,cóſiderando la ſua bella Sulta

na prima di compire il quattro luſtro della ſua età eſſere

ſchiava in mano de Criſtiani, l'amato ſuo Figlio unico

ſoſtegno dell'Imperio,prima per dir così,di naſcere,con

dotto in trionfo prigioniero da Malteſi; i due principali

Agà Eunuchi della ſua Corte avvinti con catene Criſtia

ne, erano le tre furie, che componevano nel ſuo petto

un'inferno tormentoſo di geloſia, di ſdegno, e di ven

detta.

Non era chiardiſſe de'Grädi più cofidenti entrare nel

Gabinetto a ſollevarlo da tanto cordoglio, rédendoſi in

que giorni così impratticabile,che ogn'un temea mirare

uel volto,che né ſpirava altro,che fierezza.Si ſcoſſe egli

alla fine da ſe ſteſſo, e vergognandoſi qualvil feminuccia

haver ricorſo alle lagrime, alzatoſi in piè battè più volte

la terra, e come riferì un Capitano di Vaſcello Franceſe,

trovatoſi allora in Coſtantinopoli, e da Smirne giunto

poi a Malta a 6.di Novembre, ci barbaro ſdegno minac

ſciò tutti gl'Ambaſciatori de'Prencipi Criſtiani,"-
12 -
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li nell'iſtante ſteſſo ſgridò con gran rabbia, primiera

mente quello del Criſtianiſſimo, e poi quello di Ve

nezia; al primo rinfacciò la poca corriſpondenza del

ſuo Rè, mentre haveva bene inteſo la maggior parte

de' Cavalieri, che sforzarono il Galeone aſſieme

co'l Generale delle Galee, eſſerc ſtati di nazione Fran

cefi. Co'l ſecondo agramente ſi dolſe della poca fedel

tà de Veneziani, violando la ſtabilita pace, che le Galee

di Malta nemiche délla ſua Corona,non ſolo ſi ricovraſ

ſero ſpinte dalla tempeſta doppo la ſcritta preſa dentro il

Porto di Candia; ma sfacciatamente vendeſſero le mer

canzie del bottino, vedendoſi con tanta ſua vergogna ,

piene le Stalle de Candiotti del Cavalli della ſua

Regia Cavallerizza, e che rendevaſi ormai inſoffribile il

poco riſpetto de Veneziani,maſſime, che nel 1638.eſſen

do Amurat Sultano ſuo fratello in camino per la guerra

di Perſia,Marin Cappello Capitan del Golfo aſſediò 16.

Galee barbareſche comandate dal famoſo Corſaro Ali

Picinino, ancorate ſotto la Fortezza d'Aulon,ò Vallona,

dove il Vice-Rè di Napoli per un Gentil'huomo inviato

a poſta,offerì al Cappello genti,monizioni, e fuochi arti

ficiati, che furono ricuſati con gentil maniera: e benche

il Vice-Rè, nonoſtante la riſpoſta inviaſſe una giuſt'Ar

Loſch. vita

Anottarate

Per la preſa

di 16, Galee

barbareſchi,

ne tempi di

mata con nervo poderoſo di gente, ſotto il comando del Amurat.

Maeſtro di Campo Lucio Boccapianola Cavaliere Na

politano con ordine preciſo, quando non foſſe attaccato

di sbarcar la Soldateſca, e battere i nemici da terra per

dar l'ultima mano all'impreſa,queſto quantunqueaffret

taſſe il viaggio giunſe in tempo, che il Cappello non vo

lendo dividerla gloria con quel Capitano, berſagliate»

co'l Cannone le Galee barbareſche, e poi abbordatele ,

già quaſi vacue per la fuga de' Turchi, che intimoriti ſi

gettavano in acqua;haveale preſe tutte 16. a 16.Agoſto,

e condotte a Gorfù, avviſata la Republica, co'l di lei be

neplacito haverle affondate in quell'acque. Dolevaſi

ch'erano fuggite cinque Navi d'Aleſandria con 15o.

ſchiavi Criſtiani, e ſapeva di certo eſſere capitati in Can
- dia

(
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a

dia, dov'anco trovaron ricovero alcun'altri ſchiavi d'una

Galca Beiliera, che meditando la propria liberatione, at

teſa la congiuntura, che ſopra vi ſi trovaſſero pochi Tur

chi, ſchiodati i piedi dalle catene,li tagliarono a pezzi,e

E per altri la traſportarono in Candia. Per queſti, e conſimili mo

"º tivi ardendo di sdegno Ibraim, diſſe, voler del tutto

compita ſodisfazione dalla Republica, altrimente ſareb

bc ſuo penſiero levare dall'Arcipelago queſta pietra di

ſcandalo dell'Iſola di Candia: tanto più, che non potea

più ſentire eſclamare il Sopraintendente de'Dazi, che ſi

proteſtava inhabile a contribuire l'ordinario provento

al ſuo Caſnà,ò Erario per il minoramento del traffico cau

ſato da queſte maritime infeſtazioni, comparendo di co

tinuo in Divano i Mercadanti con non diſuguali do

glianze per conto dell'Iſola di Candia,

aree.na. S'era così infiammato d'ira il volto d'Ibraim in queſto

il diſcorſo, che atterrì gl'Ambaſciatori, ſapendo la ſua na

- tura violenta, e precipitoſa; non hebbero ardire aprir la

"co bocca. Riſpoſe però con ogni modeſtia a favor dellAm

"i baſciator di Francia un'Eunuco negro aſſai amato, e fa

Ambaſciatori vorito dal Rè, dicendo, che in queſto fatto non era col

º diFrancia pevole di coſa alcuna il Rè Franceſe, poiche que Cava

fi , che combatteronoil Galeone, benche foſſero ſuoi

nazionali, però ſtavano ſotto d'altro Comando, ſogget

tandoſi volontariamente ad un loro Maeſtro Capo di

Religione, al quale tra l'altre coſe, che gli promettea

no una è d'andar continuamente contro i nemici della ,

loro Legge; onde il Rè di Francia in queſt'affare nè vi

ſtà inteſo, nè vi tiene alcuna parte. A queſte parole del

l'Eunuco preſe anche animol'Ambaſciator di Venezia ,
e volendo anche ſcaricarla ſua" dimoſtrò con

- grand'oſſequio al Gran Signore eſſer certiſſimo, che le

cºntº sale di i",aſſieme co'l Galeone preſo, ſiano ſtate,

Bailo Vene- a viſta dell'Iſola, mai però hebbero ardire approdare al

to procura- lido, tenendoleſempre lontane i Paeſani, che accorſero

"Econfarmi in mano ſolo ſi fermarono a Calimena detta
ragione della - -

i , da Tolomeo Porto Fanico al mar d'Oſtro fuor dimi" e

l

f
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diſtante dalle Fortezze, e Preſidj Veneti, 8 il Coman

dante di Candia, havendo poi ſaputo, che un Paeſano li

ſomminiſtrò viveri,lo fece archibuggiare. Sbarcarono da

6o. Greci Criſtiani ritrovati nella miſchia della batta

glia, come pure buttando a mare i Cavalli, queſti capi

pitando in terra nuotando furono raccolti e poſti in Stal- P. Girard ſe

la, a requiſizione de'publici Comandanti, 8 i Greci pre- º“

ſi con le Barche, furono deſtinati ne'Lazzaretti, ove fat

ta la loro contumacia ſi mandarono liberi a loro caſe per

eſſer Vaſſalli del Gran Signore . Ricordò pure che le ,

Galee ſteſſe di Malta, nemiche irreconciliabili coll'Im

perio Ottomano più volte erano ſtate a ſpalmare a Rodi

Iſola del ſuo Dominio, ma perche ſi ſon tenute ſempre,

lontane dalle Fortezze, mai ſono ſtate impedite. Che il

Capitan Cappello habbia combattute, e preſe le 16.Na

vi barbareſche, non inteſe mai preggiudicare la Coro

na,e la pace,perche queſte eſſendo Navi di Corſali, e di

Ladroni del mare mai furono compreſe nel trattato di

pace. Finalmente le cinque Navi fuggite d'Aleſandria,

ſicome la Galea Beiliera haveano fatto direttamente il

camino verſo Italia ſenza haver toccata Iſola alcuna del

d'Arcipelago ſoggetta alla Republica . Onde per tali

ragioni non conoſceva in qual maniera poteſſe reſtar'ag

gravata la Porta contro la ſua Republica di Venezia. -- -

Benche non lo ſodisfaceſſero a pieno le ragioni ad- Ibraim dir
dotte dall'Ambaſciatore Veneto, niente di meno ha-mola con la

vendo il Gran Signore riſoluto d'intraprendere la libe- Republica.

razione della Sultana, e del Figlio Primogenito, non ,

volle per allora romperla con la Republica . Onde ri

volto l'animo contro la Religione di Malta, chiamò a - -

Conſiglio i principali Miniſtri del ſuo Imperio ſopra ,c"

l'impreſa, ch'egli meditava . Parlò a quel Nobil con-io, per deli.
greſſo di Guerrieri con tal Maeſtà, con parole così pre-ici.

gne di furore, gl'eſpoſe con voce sì autorevole il grave" di Mal

ſcorno, che pativa la Corona Ottomana nella perdita , f

d'una Sultana, c d un Figlio, che non vi fu alcun di que”.

Miniſtri (benche intrinſecamente ſentiſſe il contrario di

tal
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urs

V

ºi tal'impreſa) che riſolutamente non riſpondeſſe, che im
conclude có

pienezza de
VOt1,

pegnare la Corona tutta dell'Oriente alla diſtruzione,

del Criſtianeſimo, non che alla devaſtazione della pic

ciola Iſola di Malta era il meno,che poteaſi riſolvere tra

huomini incanutiti nelle battaglie, agguerriti ſotto una

potenza al dì d'hoggi incontraſtabile , offeſa al vivo

nel decoro Regio da gente di neſſuna ſuppoſizione al

Mondo, le cui forze maggiori conſiſtono in pochi legni,

che ſi mantengono con le rapine. Si concluſe non eſſer

vi neceſſità di gran preparamento d'armi per abbattere,

quel picciol ſcoglio, baſtavano poche Galeca ſommer

gerlo ſin ſotto l'acque . Ma per far conoſcere all'Euro

pa, & al Mondo tutto,quanto ſi ſappia riſentire la Coro

na Ottomana offeſa, era neceſſario ponere in mare arma

ta la più formidabile, la più poderoſa, che mai habbia .

fatta veder sù le poppe la tremenda inſegna della Luna.

Si determinò ſubito chiamare tutte le Navi di Guerra ,

dell'Arcipelago, i Galeoni del Mar nero, le Galce di

Tripoli,Algieri,e Tuneſi, ſi diſpoſe per le genti di guar

nizione, e di sbarco, ſi diſtribuirono gl'Officiali per il

Comando, ſi ſpedirono Patenti per l'ammaſſamento di

di nuove leve di Soldati, di Marinari, di Piloti, diedeſi

È ſi fi lmio ordine alle Provincie per l'eſazioni delle contribuzioni.
ue dell' A

mat2.
Inſomma s'ordinò con ogni celerità ciò, che fù giudica

to neceſſario ad un'armamento maritimo, ove correa ,

l'impegno d'una Maeſtà oltraggiata.

Per publico Promulgoſſi dunque nella Città Regia Editto rigoro
Editto,

s .

ſo per adunar da tutto l'Imperio le forze per armar quel

potentiſſimo braccio, che dovea ſpiantare i Monti, ſec

care gl'Oceani, ſoggiogare le Nazioni, metter ſoſopra ,

il mondo ſolita millanteria de'Turchi, che nel preparar

ſi di ſortir in Campagna, fanno precorrer fama d'eſſerſi

evacuato l'Inferno per ingroſſare i loro Eſerciti,invinci

bili ſol perciò, che i Criſtiani non vogliono vincerli, del

reſto la moderna guerra d'Ungaria ci ha fatto vedere o

ochi Alemani battere le ſpalle de'Primi Viſiri alla te

ſta d'innumerabili Giannizzari, e Spaghi, e farnemiº
Q.
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Io. Tutto inſomma queſto gran rumore faceaſi per muo

ver la guerra a Malta, 8 invioſſene per diverſe Provin

cie il Manifeſto, di cui una Copia hebbeſi prima dal Pro

veditor Leonardo Vanier Coinidante di Suda Fortezza

nel Regno di Candia. Indi dal Balio Fra Vincenzo Ro

ſpiglioſi Nipote del Santo Pontefice Clemente IX. Ge

neraliſſimo di Santa Chieſa nell'ultimo ſoccorſo porta

tovi con le ſquadre di Malta, di Toſcana, e con l'armata

del Criſtianiſſimo,come anco da Friceſco Moroſini, (che

eſercitate in quella guerra diverſe cariche ſino alla ſu

prema di Capitan Generale poi dal 1684. col medeſimo

titolo,accrebbe le glorie del celeberrimo Caſato co l'ac

quiſto di tutta la Morea, col quale hà dilatato i Dominj

dell'invittiſſima Patria, di cui hoggi è meritiſſimo Do

ge)e dal Generale delle Galee di Malta Acarigi. Se ne º

ritrova pure un tranſunto in Corfù nella libraria del

Padre Provinciale di Santo Agoſtino Fra Anaſtaſio

Corona Candiotto, & ultimamente il Signor Clemente

Fortuni Fiorentino tra le molte coſe di curioſità, che dal

Grā Cairo portò al ſuo Signore Gran Duca di Toſcana,

fù una delle dette Copie che dicono così:

Sultan Ibraim Potentiſſimo Imperadore, Figlio, e Nipote

di Dio,Rè de' Turchi, della Grecia, Perſia, Frigia, Bittinia,

Cappadocia, Panfilia, del maggior, e minor Egitto, dell'Ar

menia, e d'Arabia, Signore della magior parte dell'Europa,

Aſia, d Africa,Sacrificato Capo del Clero di Maometto, e ,

Cuſtode del Sepolcro del Meſſia. Il maggior Guiderdone di

queſto Mondo dall'Oriente ſin all'Occidente, Rè de Regi,

Signor de' Signori, Prencipe ſopra tutti i Prencipi del Mon

do, Terrore, e Flagello a tutti i Criſtiani, o agl'Ottomani

Speranza ineſtimabile, Pietra prezioſa, Gioia Santificata, e

Rè tremendiſſimo, - - -

L'eterna, ed immortal Memoria di Sultan Amurat Gran

Signore de’ Turchi noſtro Predeceſſore, ed amato Fratello

bebbeſempre in penſiero di levar a Criſtiani il picciolo Sco

glio de Cavalieri di Malta,e di diſtruggere le loro Galee per

i continui danni, che fanno a noſtri mari, e mentre il detto

Sign. -

Di cui ſi per

ta la copia.
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Signore era per porre in eſecuzione il deſiderato intento ven

ne a morte, laſciando a Noi per teſtamento l'obligo d'eſegui

re quanto bramava, e ſe bene ſin al preſente non ci ſiamo di

moſtrati ſolleciti a tal effetto: niente di meno, adeſſo ſpronati

dalloſdegno concepito contro di eſſi, e de loro Fautori per i

mali trattamenti uſati alla Suitana moſtra Zafira, 3 a'ſuoi

Vaſcelli, con grandiſſima mortalità digenti, particolarmen

te dell'Agà con non poco noſtro diſpiacere: Per cio venendo

alla dovuta riſoluzione comandiamo in virtù di queſta a

tutti i Baſsa, che compariſcano in Coſtantinopoli colle loro

Galee per tutta la Luna d'Aprile, e le Galee del noſtro copio

ſiſmo Arſenale, d i Vaſcelli, che ſi troveranno ne' Porti

del noſtro Dominio debbanſ armare, di inviare nel prefiſſo

tempo, e che tutte le noſtre milizie debbano fare l ſteſſo, si le

ſalariate, come l'obligate, eſtino in tempo per poterle imbar

care ſopra la noſtra armata ſotto pena della noſtra indigna

zione, acciò ſia di terrore all'Univerſo, non che l'avltima ,

ſtragge de Criſtiani, poiche della moltitudine delle Galee, e

Vaſcelli maravigliandoſi il Sole,la Luna,e le Stelle ſi oſcure

ranno da frequenti tiri delle bombarde, tramortiti i peſci ſi

naſconderanno nel profondo del mare, s'impauriranno tutti

gl'animali della terra, ne'boſchi, e nelle ſelveſ ſradicheran

mogl alberi per ilgran rimbombo dell'Artiglieria, e con que

ſta invincibil noſtra Potenza proverà la Criſtianità lo ſdegno

noſtro concepito per la perdita della ſudetta noſtra Sultana

Zafira, Aga, di altri perſonaggi, e Vaſcelli.

Queſte vaniſſime Rodomontate valevoli, come tuo

ni del Giove fulminante a far abbortire tutte l'Oſtriche,

e le Cerve; ad altro riſo ci moverebbero, quando i noſtri

pcccati non ne avveraſſero gran parte, per i diſſidi civili

de'Prencipi Criſtiani, che ſopra le ſcambievoli ruine de'

loro Regni accumulano pietre di ſcandali per fabbricar

più alto il Trono al G.Turco;altriméte, che potrebbe te

merſi una potenza tante volte abbattuta da un ſol Polac

co, da un ſol Ceſare, da un ſol Tranſilvano, di cui nella fa-.

moſa guerra di Cádia la ſola Republica diVenezia abbia

donata, per dir così, da qualunque ajuto rilevante, hº
rin
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rintuzzato la ſuperbia per 26 anni portando l'armi, &

eſpugnando le Fortezze dentro le fauci de'Dardanelli,

dove tcnea bloccata Coſtantinopoli, e ſequeſtrate l'ar

mate Turcheſche, le quali ogni volta, che tentarono

ſortirne, ſempre è vi rimaſero bruggiate, affondate, pre

date, è ne tornò in dietro un miſero avanzo di legni

mezzo aduſti, & inhabili: e ſe finalmente biſognò ccder

Candia,non fù perche l'eſpugnaſſero i Turchi con la for

za, ma perche a valoroſi Propugnatori mancò terreno

da difendere, riuſcendo a Veneziani più glorioſa la per

dita di quell'Iſola, che utile a Turchi l'acquiſto. Hor

che ſarebbe ſe la Santa Pace uniſſe le deſtre de Criſtiani

contro il comune Nemico? Ma quantunque le penne de'

Scrittori la ſoſpirino tutto dì, non laſciano le ſpade de'

Noſtrii"del ſangue de Battezzati.

Avverta il giudicioſo Lettore, non farſi nel Manifeſto

menzione del Figlio del Gran Signore, perche" pro

curò ſempre occultarlo, sì per la vergogna, che gli ne ri

ſultava dalla ſchiavitù, e per ciò non volca ſe ne ſapeſſe -

la preſa, come anco per non dar adito a ſuoi Vaſſalli, e

malevoli di tentar alcun ſiniſtro ſopra la ſua vita, oltre a

che dichiarato da Zafira quel fanciullino eſſer ſuo Figlio,

e da Ibraim quella Prencipeſſa eſſer ſua Sultana ,

reſta, a chi ben conſidera il Manifeſto, più chediluci

da la verità. Alle precipitoſe riſoluzioni dell'infuocato

GranSignore applaudi tutto il Divano. Hanno anco le conſiglieri

Corti de Grandi i loro Elitropi, che al moto del loro "ip

Sole Regnante raggirano il capo. Nè mancano Cama-"

leonti, che per colorire il genio verſipelle ſan prender zioni.

l'aria del Padrone. Hà fatto razza ancor nell'Europa la

generazion degl'Etiopi, che al riferir di Diodoro Siculo tib.d. Fat.

ſi cavavano un'occhio, e ſi ſtroppiavano una gamba, antiq.cap.4.

uando il Sovrano foſſe è zoppo, è monocolo. È perche

leſſandro Magno per nºsò qual'indiſpoſizione portava

il capo inchinato alla ſpalla deſtra, tutti i Macedoni fin

ſero il collo torto.In ſimil maniera i Conſiglieri d'Ibraim

piegarono la teſta, verſo dove s'accorſero, che pendea

no le ſue fantaſie. M 2 Sola
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Ma volendo

lo unagà di

vertire,

Solamente un Vecchio Agà tra tutti forſe il più ſavio,

(che nella nobil canitie deſignava un'animo candido, e

nelle cicatrici del corpo ſofferte per il ſuo Signore in di

verſe battaglie,gl'impronti del valore) moſtrò la ſincera

libertà,cò la quale ſi deve diſcorrere in ſimili congreſſi a

favore del proprio Rè, e della ſua propria riputazione: e

diſſe che aſſai lodava la generoſa determinazione di ve

dicar l'offeſa della ſua leſa Maeſtà con mettere in acqua

poderoſiſſima Armata perche le macchie de'Rè nó ſi la

vano,che cô un mar di ſangue nemico, ed aſſai nemico è

quel ſangue antipatico nelle vene Criſtiane.Però né po

tea far di meno di paleſare un ſuo ſentimeto,impulsädo

lo a queſto la ſincerità del ſuo cuore, e fedeltà della lin

gua,accópagnata dall'intrepidezza del braccio tatevol

te impiegato nelle glorie del Gran Signore. Non diſſua

deva l'impreſa non men neceſſaria, che giuſta, conſulta

ta, ſtabilita, decretata da quell'Aſſemblea di prudentiſſi

mi Conſiglieri, non doveaſi però credere così agevole,

come la figurava la potenza d'eſeguirla,ò il deſiderio di

terminarla; un Scoglio è Malta,ma ſpeſſo ai ſcogli rom

ono l'Armate; picciolo ſi è, però più facile ad eſſer di

feſo, che aſſalito. La Geografia ne rappreſenta il ſito,la

forma,l'elevazione, l'ampiezza,ma non ne deſcrive il va

lore de'Cavalieri, che la poſſeggono. Saper'egli di qual

tempra fiino le ſpade de Malteſi di lama più fina d'ogni

Tturcheſca ſcimitarra, e come al comparire di quelle ,

Croci bianche, che portano appeſe in petto ſpeſſe volte

impallidirono le mezze Lune sù le cime de'Turbanti.

Non è dubbio quell'Iſola eſſer tra le minori del Mar

Tirreno, ma l'eſſer ſituata nel cuore della Criſtianità,aſ

ſiſtita da tante Potenze vicine, ci dà a vedere quanto ſia

cara a tutti la conſervazione di quel Porto. Il noſtro

Gran Signore Solimano Primo di queſto nome pure ,

hebbe deſiderio di ſoggiogare queſto picciolo ſcoglio

troppo pregiudiciale alla ſua potenza; Unì più volte le

ſue forze maritime prima ſotto Sinam Grand'Ammira

glio, che nell'anno 1551. col ſeguito di 7egale: 4o»

- 2
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Galeotte ſi preſentò animoſo a quell'Iſola, e poi ſotto la

condotta di Dragutte nel 1565. riforzata l'Armata ſin ,

al numero di 18o.vele,tra le quali ſi contavano 113.Ga

lee ben munite con 28.mila Soldati da sbarco: pure del

l'un, e dell'altro Armamento furono infeliciſſimi i ſuc

ceſſi, poiche nel primo colla fuga vergognoſa de'Noſtri

ſi ſentì la perdita di molte Galee, e nel ſecondo ſividde

quaſi il disfacimento di tutta l'Armata, eſſendo rimaſti

in quel terreno per i Turchi aſſai infauſto, eſtinti parte,

dal ferro, e parte da contaggioſe infermità ſopra 26.mi

la tra Soldati, e chiurma con la morte di Dragutte ſteſ

ſo. Il tutto ſeguì a noſtro danno, non per la potenza di

quell'Iſola,ma per i validi ſoccorſi appreſtati dalla Sici

lia, e da altri Regni circonvicini.

Più volea ſoggiungere l'honorato Miniſtro, ma gli fù

interrotta la voce d'un fiero ſguardo del Gran Signore ,

Ibraim, che qual avvelenata ſaetta gli pervenne ſino al

cuore, e con un crudo cenno gli decretò la morte, è co

me altri vogliono l'eſilio in perpetuo dalla Corte, ſpo

gli idolo di tutti i ſuoi beni. Così vien premiata la verità

inelle Corti. Così diſpiace a Prencipi la ſincerità lonta

na d'ogni adulazione ſe no aſſecoda il proprio capriccio.

Queſt'atto fù di tanto terrore a circoſtanti,che ogn'un

deteſtò come ſagrilega la ſincerità del fido Miniſtro,ap

provò giuſtiſſimo il deteſtabile caſtigo d'Ibraim,proſtra

ti a terra offerirono tutti al Gran Signore i propri figli, e

le proprie ſoſtanze per vittimarli ad una guerra sì finta,

e si giuſta. Licenzioſſi il Conſiglio, e ſubito ſi diedero

gl'ordini opportuni per l'armamento. S'aprirono le Re

gie Armerie per fornire i Soldati, l'Erari per eſſere pun

tuali le paghe,ed i Magazeni delle monizioni. Si cava

rono tutti i ſtrumenti di fuoco per gl'aſſalti, ſi providde

un'infinità di pali picconi, zappe, ſcale, e coffe per gli

approcciº e con abbondanza ogni ſorte di baſtimento da

vivere. In fine tra pochi meſi apparve il Porto una fol

tiſſima Sclva di altiſſimi Pini per il concorſo delle Navi.

Fine del Libro Terzo.

- DEL

Summonte ,

Hiſt.di Nap.

Lih. X.c Ve

Incorre lo

sdegno del

G. Signore



DEL LA VITA
DEL PADRE MAESTRO

FR.DOMENICO DI S.TOMASO

QTTOMANO, dell'Ordine de'Predicatori,

Figlio d'Ibraim Imperador di Turchi.

L I BR O Q V A R T O.
Preparamento d'armi in Malta . Si citano i Cavalieri al

la difeſa. Partenza dell'Armata Navale da Coſtan

tinopoli per Navarino, poi diverte in Canaia.

Perdita della Canea,

Proporzione del deſiderio di

vederveleggiar quella Flotta

deſtinataai liberazionedel

la Sultana,e del Figlio, ſolleci

tava Ibraim l'armamento, 8,

impaziente della vendetta af

frettavane la partenza. Non

era però pronta un'Armata ,

allora da ſoſtener la grandez

za dell'impreſa, nè poteaſene

con tanta celerità metter in

mare ſe non quella parte, che gl'Artefici dell'Arſena

le tiene ordinariamente occupati, non già tutto quello

ammaſſo, che richiedeaſi per una moſſa da mettere in .

penſiero le Potenze della Criſtianità. Per un ſecolo in

- tero non interrotta la pace tra la Porta, e la Republica

ºr" di Venezia, e ſopitane deſtramente ogni ſcintilla » che

fa" potea accendere incendio di guerra fin da tempi di So

limano, apportando la moltitudine delle Navi diſpen

dio ſenza profitto,eranſ contentati i Gran Signori man

tener una Squadra di pochi legni per guardacoſta del
-

lIl drC

Gualdo lib.X.

par 3. -
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mare di Levante infeſtato da Corſali Ponentini, perciò

eſſendo i Turchi di genio aſieno dagl'armamenti mariti- -

mi, e ſoltanto applicandoviſi quanto li preme il preſen- -

taneo biſogno,ben poche Navi allora trovaronſi in ordi- . . .
Giudicano

ne quando uſcì dal Conſiglio il Decreto della Guerra ."

Per queſta ragione alcuni de'ſuoi Conſiglieri giudicava-"

no differirſi l'impreſa ſin'alla ſeguente Campagna per preſa di Mal

poter meglio con più commodità alleſtir tutto l'Arma-º

mento proporzionato a vincer quella fortiſſima Iſola per

poi paſſare ad altre glorioſe impreſe a danno de Cri

ſtiani. -

Ma Ibraim,cui molto pungeva la prigionia del Figlio, Ibraim ſolle

mal volentieri ſentiva que conſigli, che non alludevano""

al ſuo genio. Onde non volle, che ſi differiſſe punto la i “º”

di lui deliberatione, ſtimando non eſſerciò impoſſibile,

anzi il prolungarla pregiudicare al proprio decoro, 8.

alla fama,che ſe n'era ſparſa per tito ordinò,che ſi proſe

guiſſe con ogni ſollecitudine, 8 applicazione in tutti gli E l'ammaſſo

Arſenali del ſuo Imperio la fabbrica de nuovi legni, 8º

in ciò dimoſtrava tanta premura, che ſi vedeva più vol- -

te egli ſteſſo aſſiſtere a ſollecitari lavori nell'Arſenale,º

di Coſtantinopoli, facendovi travagliare giorno e notte

numero infinito d'Artefici; e dubitando non gli mancaſ

ſe la militia a guarnire tante Navi, fece di nuovo publi

care Indulto generale a tutti i fuggitivi dei ſuoi Stati, è

cſiliati per qualſiſia delitto. Inſomma non mancò con i

tutta applicazione ordinar coſa diretta alla ſollecitu

dine dell'Armamento conſiderando eſſer queſta l'anima

delle Vittorie. -

Ma non fù così celere queſto apparecchio d'armi in La fama dell'

Coſtantinopoli, nè così ſegreto, che ſubito non ne"

perveniſſero certe le notitie alla Criſtianità, particolar-i"

mente all'Iſola di Malta,contro di cui la Fama publicava, i cui Gran

drizzarſi. Onde il Valoroſiſſimo Fra Gio: Paolo Laſcari"i

Gran Maeſtro, che mai dubitò di queſta guerra del Tur- ſere attacca

co, da che la valoroſa ſua Squadra fè l'accennato acqui- "Parºlº
ſto della Sultana, e del Figlio d'Ibraim,non ſgomentan- ifeſa

doſi
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doſi punto d'apparecchiarſi ad una valida reſiſtenza i

. . - ſubito con ogni vigilanza atteſe a provedere l'Iſola di

tutto ciò, che foſſe neceſſario a ſoſtenere il formidabile

- Attacco, e perche inteſe la ſollecitudine del Turco nel

portargli in Caſa la guerra, non moſtroſſi men diligente

nell'opporgli la difeſa.Si munirono prontamente le For

- tezze, ſi fortificarono i Baſtioni, s'alzarono le Trinciere,

" e ſi miſe in ſtato d'ineſpugnabile la Città principale. Si
parte a Pren - - - - - - - - - - - - - - -

i Criſi moltiplicarono le milizie. Si diede avviſo a Regni vici

ni,8 all'apa ni d'Italia . Spedì ſubito molti Cavalieri alle Cortide

Précipi,& in particolare al S.P5tefice Romano, acciò gò

le loro aſſiſtenze accorreſſero all'urgente biſogno della

Cauſa comune, e gli preſtaſſero i ſoccorſi, che erano ne

Chiamando ceſſari per poter reſiſtere alla gran Potenza del maggio

all'iſola i re,e più fiero Nemico ch'habbia il Nome Criſtiano.Ci

i"tò tutti i Cavalieri della ſua Religione alla reſidenzaabito , che - - - - - -

ni,noi dell'Iſola la quale Citatione dirizzata al Gran Priore di

tani, Francia per publicarla, diceva così.

- Fr. Gio: Paolo Laſcari per la gratia di Dio humile Mae

cº" ſtro della Caſa dell'Hoſpidale di S. Giovanni di Gieruſalem

me, e dell'Ordine Militare del S.Sepolcro di moſtro Signore, e

Cuſtode de'Poveri di Giesù Criſto, -

Al noſtro Nobiliſſimo, e Religioſo Fratello in Criſto Ugo de

Buſi Rabuſtia de Levaux Priore del noſtro Priorato di Fri

cia, e ad ogn'altro ſuo Luogotenente, e Preſidente nel detto

Priorato. Salute nel Signore, e diligenza nelle coſe che Noi

commettiamo. - - - -

Havendo ſaputo per lettere di molti, e per avviſº certi di

Coſtantinopoli, che il Turco Tiranno più fiero, di anticone

mico del Nome Criſtiano principalmente del noſtro Ordine »

prepari queſt'anno una numeroſa, e potente Armata per º
taccare, di aſſediare Noi, e le noſtre Iſole, e che irritato al

maggior ſegno per la perdita del Galeone preſo dalle noſtre

Galee i meſi paſſati, ha giurato di diſtruggere la noſtra Reli

gione, e che ſollecitando egli medeſimo gli apparecchi del ſuº

potente Armamento, vada ogni giorno a far fretta agl'Ope

rari, che travagliano alla fabbrica di nuove Galee,che prº
- femi
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tende mettere in mare, e che habbia anche fatto publicare ,

un'Indulto e generalperdonoper tutti i fuggitivi da Coſtan

tinopoli, e dalle Provincie vicine, ſe volontariamente veniſ

ſero ad imbarcarſi ſopra la ſua Armata per ſervire in queſto

viaggio. Et eſſendo conveniente, che in pericolo imminente,

com'è queſto, tutti i noſtri Fratelli, e Compagni di Milizia -

fino vicini a Noi, acciò Noi poſſiamo eſſere aiutati, di aſ

ſiſtiti dal conſiglio, valore, di eſperienza loro nelle coſe di

- guerra, e dal zelo loro. Per tanto co'l conſenſo, e deliberatio

me del noſtro Venerabile Cſiglio,e co'l tenore del preſente, vi

incarichiamo,e comandiamo in virtù di Santa Obbedienza,e

ſotto le pene ordinarie contro quelli, che non ſaranno diligen

ti a por in eſecuzione i noſtri Ordini, che in Nome noſtro Voi

avviſtate, e citiate, facciate avviſare, e citare tutti i noſtri

Fratelli in comune, e ciaſcheduno in particolare, Balii, Co

mendatori,Cavalieri,Serventi d'armi, tutti i Novizzi, e ,

quelli, che havendo ricevuto da Giovanetti l'Habito ſono al

preſente in età d'anni 18.non ſolo di coteſto Priorato di Frä

cia,ma di qualſiſia altro, che ſi trovaranno ne'limiti del me

deſmo: i Nomi e Cognomi de'quali vogliamo che s'intenda -

ſufficientemente eſpreſſi in queſta, come per il tenore della .

preſente Noi l'avviſiamo, ſignifichiamo,e citiamo,acciòche ,

per li I 5.d'Aprile proſſimo, che Noi aſſignamo a tutti loro in

comune, d in particolare per il primo, ſecondo, terzo, d ul

timo perentorio termine, habbiano a comparire tutti, e ciaſ

cheduno di loro in perſona avanti di Noi con le loro armi nel

noſtro Convento per rendere all'Ordine,e Religione loro, ſer

vizi, che devono, e ſono tenuti per obbligo della loro profeſ

ſone: eccettuati però il Riceviaore, e Procuratore di cote

ſto Priorato, e quelli, che per la vecchiezza non ſono habili

alla guerra. Altrimente paſſando il tempo prefiſſo ſenza che

eſi compariſcano, Noi procederemo, efaremoprocedere con

tro tutti, e ciaſcheduno in particolare per dichiararli eſſere ,

incorſi nelle peneordinate da noſtri Statuti, 3 Indulti Apo

ſtolici contro i",colla privatione dell'Habito,Co

mende, di altri beni della Religione, e contro i Novizzi ri

cevuti in minor'età, quelle, che già ſidiſſero, cioè d'haver

per
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perſo il Jus del ricevimento loro, Anzianità, e Giurisdizio

ne del noſtro Ordine di modo, che ſiano tenuti per eſcluſi dal

l'ingreſſo della noſtra Religione, e ciò non oſtante la loro con

tumacia, e qualſiſia oppoſizione, dando a Voi la facoltà, dº

autorità di citare per il tempo prefiſſo, efare citare li ſudetti

Fratelli, e Novizzi ricevuti in minor'età diſobbedienti, e

ribelli perprivarli dell'Habito loro, ricevimento,Anzianità,

& ingreſſo nella Religione ſecondo le maſſime de noſtri Statu

ti; e quanto a quelli come già ſi diſſe, che non ſono capaci di

maneggiar l'armi, e combattere,Voi l'eſortiate efficacemente

a dare, e portare qualche ſoccorſo al noſtro Ordine, come al

la loro Madre in occaſione di tanto biſogno. Vogliamo in ol

tre, che tutti i noſtri Fratelli, e Novizzi ricevuti in minor

età, che ſi porranno all'ordine di venire in Covento nonpoſſa

no condurre con eſſi loro neſſun ſervidore, che non habbia al

7/lt 710 a71711 U6'/1 tl.

Voi dunque haverete la cura di far eſeguire puntualmen

te a tutti in comune, dº a ciaſcheduno in particolare gl'ordi

ni ſopra accennati, e di dare a Noipiù preſto, che vi ſarà

poſſibile l'avviſo di tutto quello, che per attipublici, di auten

ticiſarà fatto, e d'ogn'altra coſa di quelle di ſopra, che con

cerne la voſtra commiſſione nel modo, che Noihabbiamofat

toporre al preſente la noſtra Bulla Magiſtrale in cera negra.

Data in Malta nel noſtro Convento a dì 14. di Gennajo l'an

no dell'Incarnatione 1 644.

Regiſtrata nella Cancellaria.

F.Lucas Bueno Coadjutore, e

- Vice Cancelliere.

Publicata per la Francia, e per il Mondo Criſtiano

queſta Citatione, mai ſi viddero correre con tanta fret

ta i Valoroſi Campioni della Religione, che quando in

teſero doverſi conſagrare co'l Voto dell'Obbedienza in

Olocauſto a quel Dio, che buttando i primi fondamenti

della loro Religione nel Calvario di Gieruſalemme,ſin ,

dal principio ponendola per ſcudo, 8 antemurale, della

ſua Chieſa oltraggiata da Barbari, infuſe loro nel petto

ſpiriti così nobili, che mai ſi ſentono più coraggioſi, cha

- quan
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quando s'affrontano con l'infedele Trace, e par che il

Santo Precurſore precorrendoli alla teſta nelle battaglie

li communichi ſovranaturale fortezza al braccio,8 ani

moal Cuore a non ſtimar perigli nell'aſſalti a non ſentir .

timore nel ſconfingere turba numeroſa di Maomettani.

Fù incredibile la ſollecitudine de'Cavalieri di trovarſi in -

Malta,molti prima di eſſere citati,già ſi diſiponevano alla

partenza, ſi che venuto l'avviſo del Gran Maeſtro inpo

chi meſi ſi vidde l'Iſola ripiena di Cavalieri accorrendo

da tutte le parti della Criſtianità, con genti, e proviſio

ne; tanto che in poco tempo poteronſi contare in Malta -

de'ſoli Cavalieri della Religione mille, e cinquecento 9 ºncºrſº

ſenza i loro ſervi. Per l'allegrezza con che paſſavano per"

diverſi Regni per portarſi all'Iſola, eccitarono lo ſpirito sani a Malta.

di molti altri generoſi Signori, i quali per ſegnalarſi an

cor loro contro gl'infedeli in ſervizio della fede, sumi

rono con eſſi, 8 animoſi ſi portarono a proprie ſpeſe

in Malta per militare ſotto lo Stendardo della Croce.Fra

gl'altri degno d'eſſere nominato fi il Viſconte d'Ar

pagiù. º

Nè deve tacerſi il velo del Comendator Fr. Gregorio iº"siio

Carafa moderno Gran Maeſtro, il quale all'avviſo del "N"

pericolo ſubito con licenza del Vice-Rè arrollò in Na- poli un Ter

poli un Terzo di soldati ſcelti, ſpecialmente Riformati, i prºprie
che in varie guerre haveano ben ſervito il noſtro Catto-º

lico Monarca , 8 imbarcatolo ſopra diverſe Navi inſie

me con altri Cavalieri, che vollero ſeguirlo da Volon

tari, tutto a ſue ſpeſe,lo conduſſe in Malta, e ne fece ſu

perba moſtra nella Piazza avanti il Palazzo del G. Mae

ſtro, il qual fatto nelle Pompe feſtive per la ſua Aſsiizio

ne al Gran Magiſtero celebrate da Cavalieri Napolitani

di S. Giovanni nel 168o, veniva rappreſentato in due,

quadri ſotto il primo era l'inſcrizione

RAPTA DuM PRoLa, Er CoNIuoE

MELITAM TERREr

OrHoMANI IMPERATORIs FuRoR:

AD PRoFuGNANDAM INsvlAM,

N 2 LE
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- LECro cuM MILITE ADvolAr GREGoRtus -

UNus Hosri Fururus PRo ExERcIru,

UNus URBI PRo MuRo.

TRAcIA oLIM AD MELITAM DEFEcir Luna,

TANTo suB Duce

PAR ILLI FATuM IMMINEr,

- PAR INsvLAE GLoRIA. -

Nell'iſcrizione ſotto l'altro Quadro leggevaſi. ;

- NEAPoLITANuM MIRARE MELITA MARTEM

INTER oMNiuM MErus sEcuRuM sur,

SI quaE BELLICAE A LuNA INGRuERENT FAces

Suo PARITER , ET Hosrico RESTINcruRuM saNouINE. l

LECruM AB SE MILITEM HIC LuSTRAT, -

CuI AusPIciuM PRo vIRruTE

DucIs VIRTus PRo NuMERo srr.

Hurc ANIMo Hosrrs DEFurr, NoN vIcroRIA.

CRuENTuM ILLI BARBARus 1NvIDERIr rRIuMPHusſ,

CITRA CAEDEM , cARAFAE IAM ruNc succuBurr

CuM AGGESTIs IN MINAs INGENTIs IMPERII v1RIEus,

- Nec ILLAM LAuDEM HABurr

QuoD TERRuERIr. -

Pervenuta quaſi la maggior parte de'Cavalieri in Mal

Cariche di ta ſubito il G.Maeſtro con rara prudenza facendo ſcelta

i" de'migliori, e più eſperimentati Soggetti dell'Eſercito,

feſa dell'Iſo- deſtinò gl'Offici ſecondo il merito di ciaſchedun con ,

la. applauſo univerſale di tutte le Nazioni. Dichiarò il det

to Viſconte Arpagiù ſuo Luogotenente Generale, tanto

nella Campagna, quanto nelle Piazze di tutta l'Iſola. Il

Signor Sant'Agè Mareſciallo dell'Ordine hebbe la ca

rica di ſotto Luogotenente ; D.Alvaro de Mello, 8 il

Balio di Cremona Fr.BernardoVecchietti quella di Ma

reſcial di Campo, e Mareſcialli di battaglia furono di

chiarati i Signori Pallavicino, e Conte di Mauleurier; il

Comando poi dell'Iſola della Sengla fù dato al Generale

delle Galee, e quello del Borgo al Signor Sant'Egè,S in

ciaſchedun di que luoghi furono poſti cento bravi Ca

valieri con l'armamento di due Galce, e quellode".
ilC
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due fù deſtinato per paſſare la gente ſecondo il biſogno

da un luogo all'altro. In tanto ſi travagliava continua

mente a perfezionare tutte le fortificazioni dell'Iſola ,

particolarmente quelle, che furono principiate dal

Gran Maeſtro di Paula, così havendo ſtimato il Signor"

Viſconte Arpagiù congl'Ingegnieri della Religione, ſi"
che in tanto breve tempo ſi riduſſe l'Iſola per l'ottime

diſpoſizioni del Gran Maeſtro, e de' ſuoi Cavalieri, che

ſi ſtimava d'eſſere in ſtato di non più temere il Turco,

mentre già nell'ultima raſſegna s'erano numerati 16.mi

la Combattenti ſenza qnelli, che andavano giornalmen

te venendo traſmeſſi da diverſi Prencipi Auſiliarj, e l'I- -

ſola abbondantemente proviſta di tutto ciò, che poteaſi

deſiderare in conſimili congiunture di guerra.
- - M

Finalmente ſapendo molto bene il Gran Maeſtro, tut-º"

to il famoſo preparamento della guerra del Turco non cuſtodia del

haveraltro ſcopo, che la liberatione del Figlio prigionie-"
v - - '- - Oſman,ad vn

ro, pensò cuſtodirlo con maggior ſicurezza; onde leva- , Pi.

tolo aſſieme con le Damigelle dalla caſa d'Ignazio Ri- ſano.

bera, racchiuſelo con buona guardia nella gran Torre,

del proprio Palazzo, ove in ſalvo conſervavaſi il Teſoro

della propria Religione. Deſtinò per vigilante Cuſtode

di quello il Cavaliere Lanfreduci nobile Piſano, huo

mo maturo ornato di virtù ſingolari, ſoggetto per antica

eſperienza grandemente accreditato dentro la Religio

ne.Coſtui,come che riputavaſi ſommaméte honorato per

la confidenza moſtratagli dalla Religione, col deſtinarlo

alla vigilanza di quel Vello d'oro, per cui ſi moveva un

nuovo Giaſone dall'Oriente cd numero infinito di Navi

a conquiſtarlo, ſi diede con tutta applicazione, e ſolle-""

citudinealla cura di quello; Drago vigilantiſſimo, gior- ir"

no, e notte non laſciava ſpiare ogn'adito, che poteſſe , delle Donne

pregiudicare alla ſua puntualità; per altro poi puriſſimoi"

Armellino, trattava con quelle Donne con la maggiorè"

corteſia & humanità propria d'un'animo nobile, e Reli

gioſo.

Poſſedeva egli perfettamente la lingua Turcheſca per

have
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havere dimorato molti anni in mano di que” Barbari

conſolava ſovente gl'animi di quelle fluttuanti trà la .

ſperanza, 8 il timore d'una guerra ; l'eſito della quale ,

non meno era dubbio per la potenza di chi pretendea.

aſſalire, che per la coſtanza di chi era riſoluto difen

derſi. Introduceva talvolta a bello ſtudio ſerij diſcorſi

per vtilità dell'anime loro ſopra la Religione, e moſtrava

loro con argomenti cfficaciſſimi, 8 evidentiſſimi qual

differenza foſſe tra la Fede, che profeſſano i Criſtiani, e

la legge brutale dettata dal loro falſo Profeta contro

ogni lume di Ragione, udiva pure di buona voglia i loro

ragionamenti, e più volte l'inteſe raccontare diſtinta

mente con ogni ſchiettezza, e ſincerità, quanto ſin quì ſi

è ſcritto della Sultana, afira, e del ſuo figliuolo Oſman,

benche nella ricordanza di sì funeſto racconto non

maneaſſero negl'occhi loro abbondanti le lagrime, fre

uenti i ſoſpiri : nè poteva il pietoſo Cavaliere darle ,

qualche ſollievo nella pienezza delle afflizioni con le

ſperanze della futura campagna propizia all'armi. Otto

mane ſenza pregiudicare al valore del Cavalieri Mal

teſi, quali animati ſtavano con impazienza aſpettando

ogn' hora le Vele nemiche per renderle vermiglie nel

Coraggio di ſangue infedele,nè mai sì vidde il fiore di quella Nobil

i", ità più ridente, e gioliva, che in queſti giorni, la vittoriasc tora - - - - - -

ma di con poco fà havuta li rendeva oltre al ſolito ſpiritoſi, il deſi

bastere, derio di ſegnalarſi per la Santa Fede in congiuntura di

tanta conſeguéza davali un brio Cavalereſcho ſovrana

turale: veder l'Iſola, per l'accortezza del Gran Maeſtro

roveduta a reſiſter a più Monarchie, l'incoraggiava a

non temere l'Ottomano più d'una formica: lo ſcuopri

mento d'ogni piccola vela, creduta foriera dell'Armata

nemica era un Claſſico a que Generoſi, per prender l'ar

mi, e prepararſi alla battaglia, e -

Hor mentre caminavano così bene le coſe de'Criſtia

Quattrocito ni per la difeſa in Malta, con non minor accortezza ſi

vele deſtina- procedeva dal Turco in Coſtantinopoli nell'ammaſſa

ötro Mal - a - e - a - º

iº ento delle ſue Milizie, poiche in meno di ſtime, ſi po

- - CTO
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ſero all'acqua ſopra 4oo. Vele. Ma quanto più ſollecito

ſi vedeva il preparamento alla guerra di Malta, tanto

più vedeanſi ogni di creſcere maggiormente le coſter

nazioni de'popoli, 8 il diſapprovamento de'Miniſtri più Ma i princi,

riguardeuoli della Corte. Dicevano queſti non eſſere di i"

vantaggio alla Corona Ottomana d'impegnare contro non approva

quell'Iſola una 'rmata tanto riguardevole, quando con- º "-

correvano altri impegni contro l'Imperadore di Germa-º

fia in Ungheria,di maggior rilievo, in circoſtanze tanto

favorevoli alle proprie Armi poiche ritrovandoſi la Caſa

d'Auſtria divertita, e battuta da tante parti, come da -

Franceſi, Svezzeſi, 8 altri Prencipi Tedeſchi, ſi dava lar

ga ſtrada al Turco ſenza alcuna reſiſtenza avanzarſi ſin ,

dentro le viſcere della Germania, eſſendo certo, che è
Ceſare aſſalito da tanti Nemici, non havendo forze da E propogono

reſiſtere a tutti, poca difeſa poteva opporre all'armi Ot- volgere le

tomane, e perciò da queſta parte il vincere era ſicuro al fºie contro

ſolo comparir dell'eſercito è pure havrebbe comprata "º

la pace coi cedere alla Porta il rimanente delle dueUn

glierie,e col tributo ſotto titolo d'annuo Donativo,come

ſe n'era fatto iſtanza al di lui Ambaſciatote di Coſtanti

nopoli, e con ciò ſenza ritirar l'eſercito darebbcſi fo

mento a Franceſi, Svezzeſi, & altri Nemici della Caſa,

Auſtriaca di proſeguire la guerra, metterla alle ſtrette, e

forſe aprire a Turchi qualche nuovo adito di penetrar

ne Stati dell'Imperio.Per la liberazione poi della Sulta

na, e Figlio dalle mani de' Malteſi, era più facile aprire

l'Erario ad un groſſo sborso d'oro per lo riſcatto, che ,

aprire la porta della loro prigione cò la forza dell'armi.

Tali erano i diſcorſi de'Miniſtri più ſenſati di quella Ibraim mo

Regia,e tali furono cotinuati,ſinche pervennero all'orec-" non diſ

chio d'Ibraim, al quale, come ben fondati non diſpiac-“

quero, e vi ſi applicò di maniera, che l'havrebbe ab

bracciati ſe non foſſe ſtato diſſuaſo dal C6ſiglio del Muf- Ma ſtimolato

ti, il quale gli ſuggerì,che il redimere coll'orola Sulta- dal Mufti.

na, e'l proprio Figlio dalle mafii de' ſuoi Nemici era un

opporſi manifeſtamente alle ſacre leggi del loro Alco
- fºlllO3
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rano, che inviolabilmente comanda, che quante volte,

alcun del ſangue Regio ſi ritrova cattivo in mano de'

Nemici non habbia altra redenzione per eſſer liberato,

che la forza dell'armi. Per la qual coſa Ibraim come più

-. inchinato a queſto partito determinò il proſeguimento

aii" della guerra cºrrº l'Iſola di Malta. E certamente la ma

il no di Dio degl'eſerciti, che tiene in pugno i cuori de
la Caſa d'Au Regi, diverti quel turbine dall'Ungheria, poiche nelle
ſtria. guerre domeſtiche la Germania sì fieramente bolliva ,

che ſe ne vedeva il fumo anche dall'altre Provincie, 8.

- era appunto l'ambizione d'alcuni Potentati, che s'uni

rono alla depreſſione della pijſſima Caſa d'Auſtriamo

vendole guerra da tante bande, che Ceſare ovunque,

volgeva fi mirava nemici, e sì fieri, che non contentan

doſi di fomentare l'armi eretiche, miſero l'Imperio in

forſe dell'ultimo crollo, benche il Signore,che ſi prende

a ſuo conto la difeſa di quella Invitta Caſa,la ſollevò poi

a maggior auge di gloria. All'hora però diſtratte le for

ze dell'Imperio,quando i Turchi haveſſero invaſa l'Un

gheria,ne ſarebbe ſeguita la diſtruzione d'una granparte

Li Baſsa con del Criſtianeſimo:i Balsa con - - - - -

figli, i Determinato dunque il Gran Signore all'impreſa di

Gran Signo- Malta non fù più, chi ardiſſe de ſuoi Conſiglieri a diſſua

"poi derglila; con tutto ciò non deſiſterono con vari artifici

i rfia di Ci ſvolgere la volontà del Prencipe con impegnarlo altro

dia. ve: gli andavano ſuggerendo, che per facilitare tal'im

preſa era aſſai commodo all'armi Regie un Porto nel Re

gno di Candia, quale con faciltà s'havrebbe, è conccdu

to, ò ceduto per forza dalla Republica di Venezia, lei

ripugnante. Tutto queſto diſcorſo era dirizzato ad im

egnare il Gran Signore contro Candia , poiche erano

li certi quell'iniqui Miniſtri, che la prudentiſſima Re

publica, il cui zelo, e potenza ſerve contrº il Turco per

ſcudo della Criſtianità, non havrebbe condiſceſo a con

cedergli il Porto,e co ciò aprire una porta in quell'ante

º" murale d'Italia. Mà tutto il loro intento colpiva al ſe

vei. ” gno,che alterato il Gran Signore dalla negativa la pren
deſſe
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deffè per motivo di romper la pace, che i Turchi tanto.

oſſervano quanto loro torna commodo,e volgeſſe la ma

china contro Candia, come più commoda a Turchi per

la vicinanza dell'Iſola a loro terreni. Et in fatto così

riuſcì il diſegno conforme i loro voleri,poiche ricercato

il detto Porto dal Gran Signore a Veneziani, 8 havuta

ne la negativa, ſimulò per allora il concepito ſdegno,

anzi ordinò, più, che mai ſi moſtraſſe al Bailo Veneto

gni finezza di affetto per non inſoſpettirlo, e determi

noſſi acquiſtare a viva forza un Porto de'migliori di quel

Regno.

Confirmò queſto penſiero ad Ibraim la venuta delle

Galee di Biſerta capitate all'hora in quel Porto,che die

dero diſtinta relazione dello ſtato di Malta, e de' ſuoi

preparamenti, co'quali ſtavano animoſi aſpettando gli

invitti Cavalieri l'Armata Turcheſca: Haveano queſte a

bello ſtudio traverſata l'Iſola di Malta,quido partite da

Biſerta venivano a congiungerſi con l'ArmataReale,ac

ciò poteſſero havere qualche congiuntura di ſpiare lo

ſtato di quella Piazza per poterne dare raguaglio alla

Corte,ed a queſt'effetto col beneficio dellan otte avvi

einate al Gozo Iſola picciola vicino Malta sbarcarono

quantità di Soldati per far le ſolite ſcorrerie,e far qual

che Schiavo,da cui intendeſſero le più certe notizie, ma

ſcoverti dalla guardia del Caſtello, che ne diede avviſo

al Governatore, il quale uſcì ſubito aſſieme co'l Cava

lier Mauleurier, che caſualmente ſi ritrovò in quell'Iſo

la correndo con 1oo. Fanti, e 5o.Cavalli a quella parte,

dove inteſo haveaſi lo sbarco de'Nemici, quali allo ſtre

pito de'Noſtri ritiratiſi con buon'ordine suleGalee,hcb

bero benche da lontano una buona ſcarica di Moſchet

Prima ſi era

no accoſtate

a Malta.

E preſa una

Feluga ha

veano inter

rogati i Ma

teria; ma ciò che non gli riuſcì felice co'l ſortire in terra rinai dio

nell'Iſola, hebbero poi la mattina ventura sù'l ſpuntar

dell'Aurora incontrando una Felluca ſtaccataſi da Mal

ta per Meſſina, che inavedutamente diede lor tra le ma

ſtato dell'Iſo

le

I quali ri

ſpoſero ardi

ni. Ordinò ſubito quel Comandante, che que Marina-",
- --- : - iº - ſi -

ripria d'eſſer poſti alla catena foſſero alla ſua preſenza. sa.

O Qui
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Quì egli gl'interrogò dello ſtato dell'Iſola , del nu

mero de'Combattenti, dell'intentione del Cavalieri ſe

haveanoo forza baſtevole a reſiſtere alla Potenza Otto

mana. Ma queſti non sbigottiti punto dalla ſuperba ar

roganza del Comandante, riſpoſero arditamente, che,

l'Iſola era divenuta una fortiſſima Rocca di duriſſime ſel

ci, che da qualunque parte ſcagliarebbe non ſcintille ,

ma fulmini di fuoco: che il numero de' Cambattenti ſi

contava dal valore d'ogni Soldato veterano agguerrito

in molte battaglie,e vittorie contro Tnrchi.

Stupi il Barbaro al parlar'ardito, e riſoluto di que”

per lo più razza baſſa di gente, 8 argomentò,che Malta

non era oſſo, nè per i ſuoi denti, nè per que del Gran ,

Cane di Tracia, e che ſe que Marinari moſtravano tal

Che infº fronte, qual petto havria trovato ne'Cavalieri? Scrivea
l - - - -

"; no eſſi con la commodità della Feluca a loro Parenti, 8.

lieri li porta Amici con ſenſi di tanta animoſità, e coraggio, non ha

" "anti vendo altro timore ſe non , che ſe li toglieſſe l'occaſio
poli- ne di dar'al Turco nuovi ſaggi del loro valore. Il Baſsà

lette le lettere, pensò riportarle aſſieme co Marinari, e ,

li conduſſe in Coſtantinopoli. Dove la narrativa di que

Dove per ri-ſti accidenti causò tanto rumore, e coſternazione ne Po

mediare alla poli, e Miniſtri del Rè per lo diſapprovamento, che a

"ognun’havea di tal'impreſa, che Ibraim acciò non cre
i 5" ſceſe maggiormente il tumulto, ordinò, che ſenza in

Ibraim che dugio alcuno ſi partiſſero tutti i legni, che ſtavano alle

pºrtaº ſtiti in quel Porto a congiungerſi co'I reſto dell'Armata

pandone il nel Porto di Navarino deſignato per Piazza d'armi. On

comando al de nel punto ſteſſo dichiarò il Gran Signore Capital ,

" Generale di tutta l'Armata il ſuo favorito Selictar,e do

" pò luiBaſsà IſaifAſſanAlbaneſe, Beglierbei di Rumoli,S:

Amurat BaſsàAgà de'Giannizzari tutti Soggetti portati

a quelle Cariche dal proprio valore. Portatoſi poi ad

A quali rac- un ſuo Palazzo ſotto il Serraglio grande fattoſi venire il

"Sclictar tuo o Capitan Baſsà diedegli un vigietto ſe
Partia» gnato d'aprirſi in preſenza di tutti i Capi. -

Comandò a tutti ſi portaſſero da prodi, e tornaſſero
tr1OIl
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trionfanti. Haver egli in Cuore la propria riputazione
dell'armi, 8 in arbitrio il ſollievo, è ruina di ciaſcun

di loro,giuſta, che opraſſero in quella Condotta. Non ,

dubitaſſero d'eſſere ſoſtenuti e ſoccorſi con nuovi legni,

monizioni, e danaro,in ordine a che havea aperto l'Era

rio, ripieni i Magazeni,e dat'ordine nell'Arſenale per la

fabbrica d'altre ſettanta Galee,e venti Vaſcelli, così do

pò, che l'Armata ſalutò il Gran Signore partì a 1o. di

Maggio dell'anno1645.numeroſa di 74.Galee,due Mao

ne, e 38o. Saiche. -

Ma il Bailo Veneto Giovanni Soranzo ſempre dub- Il Bailo Ve;

bioſo in queſti movimenti di guerra di qualche ſiniſtro"

accidente contro la Republica, alla quale di continuo e ieri

dava contezza di quanto ſi meditava in quella Corte : fºtº del man.

Volle fare l'ultima eſperienza dell'animo del nuovo Ca-"º

pitan Baſsà, 8 andato a complimentarlo prima del ſuo

ſalpare, fù da quello ricevuto con ſtraordinaria finezza

di corteſia, & è che non ſapeſſe ciò, che contenea il diſ

paccio,ò che ſimulaſſe;gli certificò la condotta per Mal

ta, & abbracciandolo gl'impoſe accertaſſe pure il Sena

" contro il loro Dominio non ſi dirizzavano quelle

Veic.

Il Bailo però ben conoſcédo le ſolite finzioni di que” e "i

Barbarinò ſi quietò punto,anzi ſubito ſpedì nuove lette- . Si,

re alla Republica,8 al General Cornaro Governatore di cºl Generale

Candia, dandogli diſtinta relazione del numero delle "

Navi, e di tutto l'Armamento,e de'ſuoi ſoſpetti ben fon

dati, che quella moſſa potrebbe fallir la ſtrada di Malta,

& incaminarſi ad invadere il Regno di Candia. Il Cor- Il quale ,

naro facendo anche le ſue diligenze a ſaperne la verità ſºſpettandº

mandò più volte in Coſtantinopoli alcuni ſuoi confiden-"in",

ti, e tutti riportarono,che il Regno di Candia havea aſ Republica ,

ſai, che temere di queſto Armamento. Onde non man- Per ſoccorſi,

cò egli farne vive iſtanze alla Republica, acciò mandaſ

ſe validi ſoccorſi al Regno per potere in ogni accidente,

opporſi a qualſiſia tentativo del Turco, ſtante, che le For

tezze ſtavano ſproviſte di Soldateſca,e delle coſe neceſ

ſarie alla difeſa. O 2 , Ar- -
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La Republi- Arrivati gl'avviſi in Venetia di queſte moſſe del Tur

" "ico, sù le prime, perche caminavano sù l'incertezza ,

ſi periodi e ſoſpetti, non fecero tali impreſſioni in que” Senato

ſ pºr have ri, che non conoſcendo rea la Republica di diſguſto

fi dato alla Porta, ſi continuava fedelmente l'amicizia

è la Pace con ſatisfazione d'ambe le parti; tanto più, che già

ſhaveano per vere le notizie, che dava il Bailo, delle ,

- - proteſtazioni , che di continuo li facevano tanto il

Primo Viſir , come il Selictar , S: altri Capi circa,

la ferma volontà del Gran Signore di mantenere ſtabile

la pace con i Veneziani, 8 il Selictar ſteſſo, che prima di

partirſi havealo conteſtato al Bailo, paſſando per Tine ,

dominio della Republica, ſalutando pacificamente quel

la Fortezza,ne ricevè come Amico da quel Comádante

Veneto i regali . Con tutto ciò non mancò la Republi

Invia non- ca per ragion d'ogni buon Governo ſpedire verſo l'Iſola

"i varie proviſioni di bocca, e di guerra. Furono noleg.
ſola. giati diverſi Vaſcelli per aſſiſtere alla bocca del Porto di

Suda, armate due Galeazze, eletti 3o. Governatori di

Galee,8 ammaſſate alcune Cópagnie di Fanteria, furo

no anche ſpedite con i ſuoi Capi. Fù dichiarato France

ſco Molino Proveditor Generale con carattere di Capi

tan Generale, e poco doppo anche ſpedite due groſſe

Navi Leonfante, e Tona con 5oo. Fanti,ſopra delle qua

li s'imbarcò Giacomo da Riva ſpedito per Sopraprove

ditor'a Tana. E ſenza perdita di tempo, chiamato il Si

gnor Marin Cappello gli diedero il comando di dieci al

tri Vaſcelli ben armati con una guarnizione di diece ,

Compagnie di Fanti Oltramontani con diverſi Capi,Ar

tiglieri, Ingegnieri,S attrezzi militari d'ogni ſorte,qua

li capitati in Regno a 2 o di Maggio furono diſtribuite ,

dalla diligenza del General Cornaro in Candia, Canea,

Suda, e Retimo ſecondo chiedeva il biſogno.

Alleſtì pure le 2 o.Galee del Regno,e con quelle ſcor

rendo tutta l'Iſola con ſomma vigilanza ſi moſſe alla vi

ſita delle Piazze, e Poſti più importanti, provedendoli

di monizione, c di Viveri al miglior modo,cheri
- - tC Aſl
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re la ſcarſezza de'ſoccorſi venutigli; e perche fù avviſa

co dal Conte Gio: Domenico Albano Governator della

Canea trovarſi quella Piazza più neceſſitoſa dell'altre, e

più in pericolo d'eſſere attaccata dal Nemico, ſubito

corſe a farvi fabbricare alcune fortificationi eſteriori, ri

ſtorari Baſtioni,Parapetti,e riſarcir ogn'altra parte del

le muraglie già quaſi rovinate, è dall'antichità del tem

po, è dall'incuria de'Comandanti. Fece fare l'iſteſſo a

tutte l'altre Fortezze, dell'Iſola, e particolarmente del

la Città di Candia,comandò,che s'eſergeſſe un Forte sù

la Collina della parte di Sabionera chiamato il Forte di

S.Demetrio. Avverti ſotto rigoroſe pene le Sentinelle,

delle Fortezze alla vigilanza nello ſcuoprimento d'ogni

legno Nemico per dar avviſo con fuoco, e fumi,ſecondo

le coſtumanze di quel Regno . Ordinò a Comandanti -

delle Galee dell'Iſolcaſſieme con quelle tre Galee del

la guardia, che andaſſero ad unirſi alli Vaſcelli del Ge

neral Cappello.

Spedi di nuovo a Coſtantinopoli Manuel Grippari

“della Canea, & un tal Pizzarri Candiotto, acciòche an

daſſero ſpiando di continuo gl'andamenti degliOttoma

ni. In ſomma in quel poco di tempo, che conver negli

applicarſi da dovero a riparare gl'imminenti pericoli del

Regno, non laſciò accortezza, è diligenza alcuna, che o

foſi pergiudiziale al buon ſervizio della Republica, è al

poſto, che allora egli meritamente eſercitava.

Il Selictar tumido di veto al pari delle ſue vele ingolfa- viaggi dell'

toſi giiſe a Scio,d onde códottoſi a Napoli di Romania, Armataº

e partitone corſe fiera boraſca, che diviſe le Navi,riuni-“

teſi queſte verſo Cariſto,e paſſate per Tine una delle Ci

cladi detta Tenos, dove come amiche ottennero baſti

menti, e fecero acqua: doppo il mezzo giorno de' 26.

furono vedute verſo il Braccio di Maina dagl'Iſolani di

Cerigo chiamata un tempo Cithera,famoſa, è per la na

ſcita, è per le laidezze di Venere, che ne preſe il ſopra

nome. Indi alli 8, di Giugno la Scntinella delle Carabu

ſe Fortezza di Candia di ſegno dell'Armata ne"
CIl C
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che vedeva 6o.miglia in alto mare verſo Ponente,8 alla

Spiaggia d'Arti il giorno ſteſſo accoſtati 2.Vaſcelli con

l'inſegne d'Inghilterra, inviarono una Fragata, dalla ,

quale alcuni miſuravano il fondo, è un'altro ſedeva a

poppa in atto di ſcrivere appreſſatiſi tanto, che que”,che

erano accorſi al lido poteano parlarli, c dimandarli chi

foſſero; riſpoſero eſſere Ingleſi, e che cercavano l'Arma

ta del Turco. Poi eſſi richieſero di Giorgio Pariſi,que

ſti ch'era ivi riſpoſe Io ſono, a cui i Turchi fecero ſegno

di ſaluto togliendoſi il Cappello, e ſenza più s'allarga

rono. Finalmente doppo molti circuiti tutta l'Armata ,

afferrò Navarino, dove facedo la raſſegna di tutta l'Ar

mata numerò 8o.Galee due Maone, e 22.Navi armate ,

un Galeone grande chiamato anch'egli la Gran Sultana

con circa 3oo.Saiche, e Caramuſſali, 14 mila Spai, otto

mila Giannizzari, e 4o.mila Fanti, cavati dalle Provin

cie più vicine cd 3.mila Guaſtatori Ruteni,& Armeni, in

tutto 62.mila Combattenti ; vi imbarcò oltre quantità

grande di Operari di fatiga, e di mente, Ingegnieri, e ,

Bombardieri, particolarmente la maggior parte Criſtia

ni, Franceſi, e Fiamenghi, ſtravaganza che ſolo s'ammi

ra da Fedeli negl'Eſerciti del Turco, non già da Turchi

negl'Eſerciti Criſtiani, -

ºr Salpate poi l'ancore da Navarino il dì 14 Giugno prilegge gl'or- - º a - - - - -

i", ma di ſpiegar le vele poco più lontano di due miglia da
dini del Grä - - -- - - -. - - « - - - - - -

Signore all' terra il Selictar chiamoſſi tutti i Capi principali dell'Ar

º" ºi mata,aprì in preſenza loro il viglietto ſigillato del Gran

Signore, e ſpiegò a tutti la ſua volontà, che fi andaſſe,

dritto all'Iſola di Candia per farvi acquiſto d'un Porto,

ove ricovrar ſicuramente l'Armata, che non potea d'in

verno trattenerſi nel Canale di Malta ſempre rivoltoſo,

in occorenza, che quell'impreſa non poteſſe terminarſi

in una Campagna . Anzi co'limpadronirſi di quel Re

gno fi piantava per i Stati del Turco un muro impene

trabile a Criſtiani, i quali trovarebbero chiuſo il paſſo

dell'Arcipelago, e dell'Africa diſtante ſolo 15o miglia,

e s'apriva agl'Ottomani libero il varco, ogni volti, che

d
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baveſſero voluto paſſeggiare i mari d'Italia. Inteſo l'or

dinecon applauſo, 8 allegrezza nel tempo ſteſſo, che in

Coſtantinopoli fù improviſamente fermato in caſa con ,

guardia il Balio Soranzo, e ſpedito ordine di ripreſaglia

ſopra Veneti per tutto l'Arcipelago. L'Armata anch'el

la toltaſi il Capitan Baſsà la maſchera,e terminate le gi Bailº Vene

ravolte, e viaggi finti a 27 del meſe ſteſſo ſi fece vedere"

a Capo Spada,Promontorio anticamente detto Ciamon preſaglie.

in vaſta ordinanza di mezza Luna , navigando pian pia- -

no, a dir così guarto guasto verſo la Canea appito come "i
traditori, che credeano ſorprenderla ſproveduta, men-"“

tre con vari raggiri, fallacie, e finzioni di buona corriſ- -

pondenza havean procurato d'aſſonnar il Senato Vene

to. Confeſſando con ciò il Barbaro mancator d'ogni fe

de, che anco con tutte le ſue forze, non gli dava l'animo

ſtuzzicar l'Adriatico Leone con denunciargli prima la

guerra. -

Comidava allora con Titolo di Governatore la Città -

della Canca il Côte Gio Domenico Albano,il qualeve-IS"
- - - 12 - - - Domenico

dendo avvicinarſi l'Armata Nemica ſubito alleſti 2ooo. A",-

Fáti Paeſani ſotto il comádo di Bernardino Mégano No- vernatore -

bile Cittadino di Canea, acciò accorreſſe ad impedire , della Cºnca

ogni tentativo di sbarco alla Milizia Turcha, la quale Procura in

accoſtataſi con alcuni Battelli ſmontò ſenza reſiſtenza ; darno fa,
- - - - - - - - - »: ſtornar dallo

nó arrivati a tempo i Noſtri tenuti adietro dall'inceſſan-"i"

te batteria delle Galee,che sfilando preſſo terra s'erano chi -

avanzati alla Madonna di Gogna lontane da Canea cir

ca 18. miglia. Il Mengano perciò com'anco il Conte ,

Governatore vſcito con 1oo. Fanti ſcelti per ſoſtenerlo,

ſenza frutto ſi ritirarono nella Città, e la mattina ſe- -

guente oſſervarono le Galee ſpinte ad attaccar lo ſco- -

glio di S. Teodoro cinque miglia lontano dalla Canea ,"º"

detto anticamente Tululù per un Caſtello, che tienesù "si.

la cima, abbandonato già prima da'Noſtri ridottiſi con doro.

l'artiglieria nella Fortezza dominata,8 inferiore, dove a

viva forza entrati 4oo, Giannizzari con Sable nude alla

mano havrian trucidato il pochiſſimo Preſidio di"4Qa

Cile



ris virA DEI P. orrouano

Meſo fuocº che vi erano, ſe il Capitan Blaſio Giuliani da Capo d'f.

" ſtria volendo, che la tragedia non cominciaſſe ſenza ,

tan del Pre-ſtragge dei nemici,dato fuoco alla monizione li fece an

"dar per aria a trovarla via dell'Inferno, 8 egli inſieme,ti per aria. - a - - - -

““ co' ſuoi aggiunſe con quelle fiamme di che morirono,

luce immortale al riſoluto valore dc Veneti.

"".i Altro sbarco il giorno dopò fecero i Turchi vicino

i alle Porte de Santi Apoſtoli, e di Taulacchi, 8 accam

de Turchi patiſi un tiro di moſchetto ſotto la Canea preſero quar

Proveditor tiere nel villaggio di S. Lazzaro. Il Proveditor Antonio

di Canea ye-Navaggier di Canea, acciò la ſubitanea vicinanza non

i"" apportaſſe ſpavento agl'abitanti della Città adunata unai alla difeſa - s- -- v - - -

i cittadini, gran parte de' Cittadini li ritrovò ben diſpoſti alla difes

Ma dov a; ma nel fatto d'uſcire ad una ſortita non corriſpoſero
endo - - - - - - - - - -

fortire fino alle promeſſe, intimoriti,e mutati d'opinione.Egli dique

ſtrano timidi per non farli maggiormente avvilire, ſortì con 2 oo. Sol

ond'Egli fa dati alleſtiti per ſpalleggiare i Cittadini, che ſoſtennero

una ſortita- virilmente per un hora, e mezza la ſcaramuccia e laſcia

ºº ti molti Nemici ſul Campo con perdita di ſoli ſette,mo

ſtrando ſempre faccia, ſi ritirarono. -

Il Governa- Nè sbigottito il Governatore alla batteria di 5. can

i", " noni ſopra S. Coſtantino, che mirava la ruina degl'edi

mandanti del fici più alti della Città, fece volare ſubito l'avviſi, tan

i"i i; to al General Cornaro in Candia, quanto al Governa

i".º tor di Suda,º ad altri Comandanti dell'Iſola rappreſen

- tando a tutti con premura grande il grave biſogno del

. la Piazza, la preſtezza del ſoccorſo. La Piazza cinta di

buone mura ridotta molti anni prima in forma di For

- tezza quadrata ci 5.Balloardi con Cortine moderne,tre

- delle quali guardavano verſo terra,e due la riva del ma

re, che abbracciano il Porto, la cui bocca era guardata

da un Torrione guarnito d'Arteglieria, e circondato di

Foſſo, in cui cavandoſi un palmo ſotto terra ſi ritro

vava, è ſaſſo vivo, è ſorgiva d'acqua. Con tutto ciò

la Controſcarpa in buona parte dirupata, non havea ,

altra fortificatione, che un piccolo Rivellino ſenza ,

veſtiggio di Controfoſſo. Il ſito poi di fici aſſai di:

dVdſl
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ſavantaggioſo alla Città, e commodo a Turchi, poi cin

ta da diverſe Colline,e Valloni: quelle la rendeano ſco

verta dal cannone Nemico, queſti cuoprivano gl'Ag

greſſori da tiri della Piazza, dov'erano 97. pezzi di can

noni. Onde la maggior ſua difeſa conſiſtea nel continuo

ſortirei" lontani gl'Alloggiamenti de'Turchi,ma

queſto non potendoſi fare ſenza abbondanza di Milizia,

la quale ſi riduceva a 8oo Fanti pagati diviſiin 13.Com

pagnie,c 5oo.di Militie,due Compagnie di Cavalli Feuº

dati, e 4o. Cavalli Stradiotti aggiuntivi da circa cento

Calogei, è Preti Greci, i quali ſervirono con gran va

lore in" della Patria, e della Fede, ſupplicava per

ciò gli ſi mandaſſe un buon nervo di gente, col quale ,

ſperava reſistere a quell'Eſercito potente. . Il Cornare,

Il General Cornaro, che della ſlealtà proditoria de' e 'Miº

Turchi, hebbe ſempre il cuore preſago, benche incerto tro incidone

in qual parte doveſſero sfogarſene le prime furie, inteſo ii"
l'aſſedio della Canea, applicò ſubito aglajuti opportu- iº

ni, che poteano permettergli la brevità del tempo, e la

diſtanza del luogo. Il ſopra Proveditor di Suda Michel

Mali Pietro come più vicino ſubito ſpedì il ſuo Tenente - i

Romus con 8o. Fanti della Compagnia del Capitan Do- -

bopart, quali con alcuni Paeſani furono felicemente in

trodotti nella Piazza i comandatovi ancora il Gagitan

Giorgio Succo colla ſua Cópagnia de'Greci furono im- Introducono

pediti da Turchi, contro quali uſcito con grand'animo Militie in C2

l'Albano, e ſeco 15o.Fanti, e 5o. Cavalli per ſpalleg- “

giarli, ritrovò i Grcci così intimoriti, che a forza ne po

tè condurre ſeco 2oo. Era avviſato il Cappello General

de'Galeoni di gettar nella Piazza qualche parte di ſua

Militia, non volle però accoſtarviſi ragionevolmente ,

temendo la ſoperchieria de legni ici, maſſime, che

in que principi il ſolo non vincere dei Veneti potea ſti
marſif" conſiderabile per la ſconfidenza ch'en

trarebbe in cuore agl'amici. Pervennero nondimeno

nella Città dopò diſaſtroſo camino il Capitan Criſtofa

to Malviz, & Agoſtino Angeli Genoveſe Soprainten
P dente
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dente delle Milizie del Regno con 3oo. Fanti, Avanza

toſi ancora nel Territorio di Canea Franceſco da Mula ,

Proveditor della Cavalleria Feudata,preſe quartiere a

S. Marina vicino al Porto di Suda nell'acqua del Cala

Vi ſi pºrtº- mi. E'l Cornaro, effetti della cui vigilanza erano si buo

ici Ire diſpoſizioni per aſſiſtere più da vicino con lotti ſeco

IO • 6oo.Fanti accompagnato dalli Conti Carlo Fena

plo, Carlo Strozzi, Scaltri Cavalieri, accampoſſi pure a

l'acqua del Calami.

Si tenue preſidio havea da ribattere i tentativi di 5o. -

mila Combattenti, si feroci, S avanzati, che narea im

poſſibile impedirli, sì perche con alcunii" finti

Turchi ſi ingannavano gl'Aſſediati a perdere i colpi del cannone,

“ verſo quella parte, sì perché il fumo del materiali acceſi
naſcondea i lavori degl'Approcci. -

Alzano bat- Il di primo di Luglio dirizzarono una batteria con i

terie. cinque cannoni ſopra la ſepoltura degl'Ebrei, come an

che due giorni dopo ſi viddero alzate altre batterie nel

- luogo di S. Biaſe, 8 il dì quarto cinſero d'ogni parte la

i"" Città con diverſe trinciere, per non laſciar adito alcun

parte» º" a Criſtiani di ſoccorſo. Neceſſitava ella per ciò di Mi

lizia,appena ha endo dentro mille Fanti; onde all'avvi

ſo che il Governatore per il Cancelliero Vincezo Miceli

Il Cornaro peri" ne partecipò al Cornaro, queſti inviò

" Pº 3oo. pagati, e 1oo di Militia del Paeſe ſotto la di

gente rezione del Conte Carlo Celſo Fenarolo,e di Benedetto

da Canal Nobile" quali giunti ſu'l Monte di

S.Elia ad un luogo chiamato S.Fanurioſcovrirono i Tur

chi nella medema ſtrada. Perciò facendo alto, e con i

breve conſulta animati dal Conte Celſo ſeguirono ardi

tamente la Marchia per la ſtrada di Caleppa, e Sabio-.

Di cui una nera & aſſalendo son ugual valore le tringere Nemiche

parte ſupera le ſuperarono enºando nella Piazza il CSite Celſo con

"142. Soldati la maggior parte del Capitan Nicolò Bro
i" azzo reſtando morti da circa 4o.Soldati col Canal iſteſº,

ſo, fuggendo gl'altri verſo Sudaº Q

Non mancavano al lor dovere i Comandantiº
- - Piaz
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Piazza, ma il dì 9. Luglio fatta volare una mina ſotto la

Controſcarpa dirimpetto alla fronte ſiniſtra del Balloar

do S. Demetrio ne ſperementarono effetto contrario,

poiche in vece di ſaltarne i lavori de Turchi fece rover- - - -

ſciare vin gran pezzo di terra nel Foſſo. Migliore effetto"

hebbero le Bombe particolarmente alcune piene di Sac-"

chetti di pietre, che ſcagliate ſopra gl'inimici l'apporta

vano danno rilevante.

Ma la comparſa di 16.Vaſcelli d'altobordo carichi di Altri 16.Va

veterana Milizia, e d'ogn'altra coſa neceſſaria per age-º".

volare l'impreſa giunti a 13. dell'iſteſſo Meſe, quanto"

ſollevò l'animo de' Turchi, tanto amareggiò quello del- Campo de'

l'Aſſediati,e punſe il cuore del General Cornaro per la º

tardanza de ſoſpirati ſoccorſi da Venezia, e dubitando

non ſi diſanimaſſero, anche que” della Piazza, per un

Marinaro Franceſe, che confidavaſi fare a nuoto 5. mi- II C

glia, ſcriſſe al Navager confortando i Comandanti conci"

la ſperanza di non mancarli preſti ſoccorſi della Republi- lettere gl'aſ

ca, promettendoli 5oo. Fanti col Fenarolo ſteſſo, già ri-º . .
tornato dalla Canca al Calami,che meſſoſi in camino coni"tra

quella gente il dì 17. Luglio, comparve ſu'l finir della "

notte dalla parte di Sabionera, e benche, ſpalleggiato isii"

dal Sorgente maggiore Fontana con 2 oo. Soldati, e dal siai

Governator Albano ſortito con molti altri Cavalieri

della Piazza, fù l'attacco ſi fiero, che ſoprafatto dalla ,

i" carica de'Turchi, de'5oo. Fanti nè introduſſe nel

a Città ſoli 249 rimaſti gl'altri,ò trucidati,ò ſchiavi. La ,

difficoltà di gettar nella Piazza ſoccorſo per terra fece ,

riſolvere il General Cornaro ancor ripugnante il Cap- Per ciò, il

pello, d'avventurar trè Galee, ſopra delle quali caricòi"

buona quantità di polvere,8 altri addrezzi militari, Mi-ice cariche ,

lizia, e Capi d'eſperienza aſſieme col proprio Figlio, po- d'ogni neceſ

co prima levato d'una grave malatia è gli ſucceſſe felice-º

mente il diſegno, poiche partite a 19. di Luglio due ho- Con effetto

re avanti giorno paſſate per mezzo le guardie Nemiche,º

ſenza contraſto pervennero in Porto.

- Le ſperanze però del Cornaro erano principalmente

- P 2 ripoſte
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Senato di Ve ripoſte nell'aiuto del Senato, il quale inteſo l'attacco

nezia applica - - v

"della Canea, e la preſa di S. Teodoro non ſi ſgomentò,
ti per la dife anzi convennero que Savi Padri Coſcritti, che giache,
fa. il Turco ſenza haverne occaſione eraſi dichiarato Nemi

co, doveſſero eglino con la coſtanza, e prudenza appli

carſi ad una difeſa, che lo faceſſe pentire del tradimen

to, e reſtarne al mondo Criſtiano un'eſempio, che la po

tenza Ottomana trova pure, chi le reſiſta. Dunque ol

tre le ſolite venti Galee altre diece ſe ne diedero all'ac

que. Ordinaronſinove levate di Soldateſca Italiana, Se

Oltremontana, ſpedirono a 4. di Giugno due Navi In

gleſi, 8 una Olandeſe ſotto il comando di Giovanni Ba

ſegio, Franceſco Gritti, e Simone Leon, armate di 4o.

pezzi di Cannoni l'vna, e cariche di legnami per fabbri

care Galee, polvere, miccia, piombo, fuochi arteficiati,

& altri addrezzi di guerra;5oo. ſacchi di grano, 5o. mila

ducati in Zecchini, e mille, e ducento Soldati ſcelti, tut

ta Milizia veterana. Munite le Piazze di frontiera dove

il Nemico poteſſe dar di capo, quella di Corfù come ,

" prima Fortezza, che guarda la bocca del golfo feceſi

armi, Piazza d'Armi delle Navi, e Milizie per traggittarle in

Candia, invigilando il Proveditor Giacomo Dona al ri

È fortificanº paro delle mura della Città, al ripartimento de quartic

i" ri,alla fabbrica di nuove fortificazioni eſteriori, al riſarci

méto delle Ciſterne: ed à tutto ciò,che pareſſe neceſſario,

il ſimile oproſſi nel Zante, Cerigo e Dalmatia, proviſte ,

abbondantemente.

Invia Legati Spedirono Ambaſciatori per tutta la Criſtianità a

a Prencipi Prencipi col raguaglio dell'imminente neceſſità, e del

º comune intereſſe e pericolo, che a tutti ſovraſtava acciò
p ... I l .

Ma con poco ºgnº accorreſſe con validi ſoccorſi alla cauſa comune,

si, ma con poco profitto. Poiche il Pontefice Romano all'

hora aſſonto al Trono ritrovando l'Erario vvoto per la

guerra dell'Anteceſſore, oltre gl'aiuti ſpirituali d'Indul

genze, e Giubilei ſolo permiſe, levate di Milizie nel ſuo

Stato, e l'eſigenze del Clero di cento mila ſcudi d'oro»

& anche ordinò,che la Squadra delle ſue siasi Galee ,

1 CO Il
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ſi congiungeſſe col maggior numero d'altri Prencipi,co- -

me quelle di Spagna,Malta e delGran Duca di Toſcana,

che per la dimora fatta in Meſſina non giunſero a tempo.

Non ſi ſcaldarono in queſto fuoco i Popoli d'Italia, ſolo

il Duca Odoardo di Parma riconoſcendoſi obligato a

Veneziani offerſe ſe ſteſſo, 8 il ſuo Stato al ſervizio del

Senato. Il Rè d'Inghilterra, il Duca di Baviera, 8 altri

Prencipi dell'Imperio intenti a ſpegnere il fuoco alleCa

ſe loro, che da vicino gli ſcottava per le Guerre civili, e

ſtraniere, poco orecchio porſero all'iſtanze. La Polonia

non potea riſolverſi ſenza la Dieta della Nobiltà ſtrac

ca dalle paſſate guerre, & aliena di tentarne delle nuo

ve. Il Rè di Spagna quantunque non libero da Nemici,

mandò in varie rimeſſe in levante groſſa ſomma d'o-

ro. Il Rè di Francia, e gl'Olandeſi ſolamente permiſero,

il primo l'eſtrazione d'alcune Cópagnie di Fanti dal ſuo

ltegno,8 i ſecondi il noleggio dei loro Vaſcelli di guer

ra, e qualche levata di Soldateſcha.

Mancidogli dunque gl'ajuti della Terra, ricorſe la Re

publica a que del Cielo . Principalmente al potentiſ

ſimo Patrocinio della Vergine Madre di Dio degl'Eſer

citi, che forte come la Cavalleria di Faraone, e terribile

come le Squadre ordinate a battaglia - S'inſtituirono

ogni Sabbato a ſuo honore nella Piazza di S. Marco pu

bliche Proceſſioni con l'intervento del Clero, accompa

gnandole il Doge con tutti i Senatori, e Nobiltà della ,

Città, ſi diſpenſarono profuſiſſime lemoſine, s'ereſſero

molte opere pie, ſi ſcriſſe a Veſcovi, Prelati, e Capi di

Religione dello Stato,che porgeſſero a Dio ſpeciali pre

ghiere, per placare la Maeſtà Sua irata, probibendo per

tutto il Dominio ogni ſorte di giuoco, feſte, maſchere ,

& altri paſſatempi mondani. Mentre và di pari in quella

piiſſima Republica l'intrepidezza ne'travagli, e la pietà

della Religione.

Arrivato già il Molino con l'Armata in Corfù ritro

vò lettere, 8 iſtanze del General Cornaro, 8 egli ſpe

dendo in diligenza Agoſtin Collini ſuosessº"
- - Meſ

La Republi

cafà ricorſo

agl'aiutiDi:

vini.

Il Molino

giúto a Cor

fu graveme

te s'inferma
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Meſſina per ſollecitare le Galee Auſiliarie nel punto ſteſi

ſo, che andavaſi diſponendo alla partenza verſo il Regno

cadde gravemente infermo. Onde perche continue cra

no le replicate iſtanze del Cornaro, manifeſtando più

che mai i pericoli della Piazza, aſſemblatiſi i Capi del

l'Armata, vedendo le proprie inferiori alle forze del

Turco, determinarono non avanzarſi, nè mettere a peri-.

colo in caſo di rotta il Regno,e le Piazze maritime;men

tre la Republica in quella ſtrettezza non era in tempo

di rifare un'altra Armata per opporſi alle valide forze ,

dell'Ottomano, così con miglior conſiglio ſtaccarono 4.

Galeoni carichi d'ogni ſorte di proviſione ſotto il co

mando, e direttione di Marin Bodoaro, e prima di que

ſti una Tartana a ſpiare gl'andamenti dell'Armata Ne

mica con iſtruzione,che declinato ogn'incontro nemico

Ma p er ha- ſolo attendeſſero a prendere il Porto, è di Canea, è di

ver troppo
Suda.

allongato il - e - - - - - - -

92 Ma la ſoverchia circonſpezione allongò il viaggio,camino.

Giungono

tardi,

Operazione

de'Turchi.

poiche ingolfati verſo la Morea, e dalla Tartana eſplo

ratrice, inteſo come l'Armata del Turco era a S.Teodo

ro, e 2o. Navi armate ſcorrevano tra Navarino, e Ceri

go, voltarono per la parte d'Oſtro, dove dato fondo ad

una Spiaggia detta Sagra, ne avviſarono il Cornaro

portandoviſi per terra. Il Barbaro,il Giuſtiniani,e'l Mar

chetti, accolti teneramente dal Cornaro, il quale inviò

ordine alle Navi di abbreviar il camino per Suda, eſſe ,

però girando il Regno per fuggir ogni azzardo reſero

inutili que ben meditati ſoccorſi, e di neſſun giovamen

to alla ſpirante Piazza.

Le operazioni in tanto de'Turchi intorno alla Canea ,

creſceano notabilmente, mentre il dì vigeſimo di Luglio

con un Fornello fatta nuova apertura alla parte deſtra ,

idel Baloardo di S. Demetrio ſtavano per venire alle ,

ſtrette con l'Aſſediati,de'quali una ſortita non riuſcì con

l'intento d'impedirli,perche i Guaſtadori non aſſecoda

rono al Governatore Albano,che conducea combatten

do con ammirato valore, cerſe pericolo della vita, 8:

hcbbe ucciſo il Cavallo. uin
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Quindi il Nemico avanzatoſi nel Foſſo, 8 impadroni- Sºrtita degli

toſi d'alcune trinciere con morte di 5o.de Noſtri,e mag-º

gior numero de' ſuoi; cominciò a far quattro mine nel

Baloardo; per lo che il Governatore diſpoſte nuove riti

fate, cavando pozzi per opra dell'Ingegniero Bavaro Duemia ,

Vert, ne incontrò, e ſventò la prima . Ma nel tentar la ſventatº

ſeconda furono gl'Operari arreſtati da un denſo, e feti

do fumo cagionato da penne intinte in licori puzzolen

ti, ſtratagemma ſimile a quella, che uſarono i Cittadini

º Ambracia, Regia un tempo del Rè Pirro, aſſediata da Ia, ſcorpi,
Romani, come racconta Tito Livio nel Libro 37. Con , con ruina dei

tutto ciò fà anche queſta diſtrutta, c ſventata, ma non , ºrº º ſtrag
- - - - ge degli ag -

potendo dar rimedio alla terza, ſcoppiando ruinò par-i

te del muro, che oppreſſe circa 3oo.de'Turchi preparati

all'aſſalto . Gl altri però ſi conduſſero alla breccia con

molta bravura ; ma accorrendovi il Generale ne li rc- Sventa la 4.

ſpinſe con pariardire facendone ſanguinoſo macello.Da ""
che animati i Difenſori non ſolo diſtruſſero con quantità"i ta

d'acqua la quarta mina, ma penetrando per la bocca di Turchi.

eſſa ſotto le trinciere de' Turchi nel Foſſoli compoſero

un Fornello,che a molte centinaia fè fare un ſtravagante

ballo. Somigliante fà l'eſito d'un nuovo aſſalto replica

to nel giorno appreſſo da Turchi, che come che fù nu

meroſo, così nell'eſſere bravamente reſpinto aumen

tò la gloria degl'Aſſediati, i quali veramente erano va

loroſi al maggior ſegno, ma ogn'un di loro, che moriva.

apportava maggior pregiudicio alla Piazza, che mille ,

Turchi mancati nel Campo. La ritirata fù di tanto cor

doglio al Capitan Baſsà, che conoſcendo la difficoltà

dell'impreſa determinò vincerla con la dolcezza; onde

facendo capitare dentro la Piazza una lettera appeſa ad

una freccia iodava la coſtanza degli Aſſediati, cºl valore

eſtremo moſtrato in tanti conflitti. Eſageravali il nume

ro, e la ferocia del ſuo Eſercito, la lontananza, 8 incer- ºººººº
- - A - a - v. lettere eſor

tezza de ſoccorſi, l'impoſſibiltà di durarla più a lungo, i.

contro la potenza Ottomana, eſortavali però a non vo- rione i De

lere ſperimentare lo sdegno di 6o mila Combattenti,º
- che -
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che preſa a forza non havrian laſciato vivo un cane nella

Città, e ſi riſolveſſero ad accettare honorate conditioni

Li quali pºi convenevoli ad un valoroſo Preſidio, che havea moſtra

"iº to l'ultimo della fedeltà, e del coraggio.

i Baſsà ſde- Indegne di riſpoſta furono giudicate le lettere da

" que' valoroſi Difenſori della Patria . Onde vedutoſi il

"i Baſsà ſchernito giurando vendicarſene con l'eſterminio

mare, e da º della Piazza, diede ordine a tutto l'Eſercito, che s'appa
terra e recchiaſſe all'aſſalto generale . Accoſtataſi l'Armata ,

verſo il Porto di Canea diviſe la Fanteria in diverſe par

ti della Città per attaccarla in un tempo ſteſſo.

Il dì dunque decimo d'Agoſto ſi ſtaccò dalle Navi av

vicinate un'infinità di Barchette cariche di Soldati per

ſmontarli in terra dalla parte del Porto, ove le mura ,

erano più baſſe, e più deboli. Gl'Aſſediati colti da tan

te bande ſenza potere aſſiſtere a tutte, ſollevati gl'occhi

pieni di lagrime al Cielo lo ſupplicarono, che in quel

giorno ſingolare dedicato alle glorie del S. Martire Lo

renzo non permetteſſe i ſuoi Criſtiani diveniſſero crudo

Ma suello di macello de Turchi : e pare che s'haveſſe impietoſito
a quello di - - - - 1 1 º -

i", Iddio, mentre in quell'hora ſteſſa levandoſi un valido

ſce perimpro vento da Greco Tramontana causò tal tempeſta in mare

i".s"; in punto di sbarcare la Soldateſca, che non potendo

accona , prender terra, furono forzati ritirarſi all'Armata, e gli

barche . Aſſediati hebbero campo d'accorrere a S.Demetrio aper

"to da una batteria sù l'orlo della Controſcarpa & attac

in-cato nel medeſimo tempo a fu oſtinata la zuffa : e
t9, benche i Turchi non curando il Cannone della Fortezza,

nè la ſtragge de'Compagni vi ſaliſſero,e piantaſſero mol

te inſegne, furono però parte trucidati, parte roverſciati

nel Foſſo dal GeneraleAlbano,che li ribbattè generoſa

n"mente e li privò dal Poſto mantenuto per 4.hore dovenöna di Ca- -

ilcda doſi ancor molta lode ad una tal Donna Canenſe chia

mata Regina, quale poſtaſi si la breccia tra i primi Sol

dati con la traverſa piena di ſaſſi, li ſcagliava con tanta ,

furia verſo i Turchi, che mai ceſsò d'eſſergli a maggior

ſegno moleſta,ſinche colpita di moſchettata meritò con

f
-

piu
º
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più verità nome di Regina tra quelle donne, che l'aci

compagnavano, e con pietre, acqua bollente, è altro,

arvero l'Amazoni di Canea. º - i

L'altro aſſalto fù alla Porta Rettimiota,la quale rotta, Turchi ri

entrarono con furia grande ſin ſopra le mura, ove anco" i".

piantarono molte inſegne; ma quì pure non furono con Poi, Ri

minor modo trattati perche accorſovi in difeſa il Gover- miota

nator aſſieme con Aurelio Michelc,8 altri Soldati,furo

no parimente tagliati a pezzi, Scaltri precipitoſamente ,

ributtati giù da'Parapetti. Reſtarono morti in queſta ,

fattione non più che 1oo. Soldati Criſtiani col Capitan

Andrea della Porta,e ferito con altri Capi il Conte Go-º"ºi
vernatore Albano di moſchettata nel collo. la" i

Tante traverſie ſperimentate dal Capitan Baſsà in un hai levato

aſſedio di Piazza dehole ſcarſamente proviſta ſtimato daº

lui di pochi giorni, il timore dell'Armata Veneziana ,

dalla cui venuta erangli capitati certi avviſi l'havriano

indotto ad abbandonare l'impreſa, ſe non haveſſe testuto

il proprio Capo. E certamente sì univerſale, e sì grande

ſera la paura ne'Turchi delle Navi Venete, che s'elleno, se in

ficome comparvero 2o giorni doppo, foſſero giunte a pari A,

tempo, havrebbero apportato non ſolo la ſalute alla ta Veneta.

Piazza, S al Regno, ma anche il disfacimento di tutta ,

l'Armata Turcheſca, che ſi ſarebbe data a precipitoſa ,

fuga. Ma perche Iddio per i peccati de Criſtiani ha

vea altrimente diſpoſto, permiſe tal tardanza , eſ

ſendone ſtato buona cauſa il Generale delle Galce

Auſiliarie. Con tutto ciò ripigliando con più fervo-"º

re il Capitan Baſsà i ſpiriti marziali, a dì 17. di Ago

ſto nell'hora di pranzo fatta volare una terribile mina ,

che ſchiantò tutte le fortificazioni interiori, due mila ,

Giannizzari diedero con tal'impeto l'aſſalto, che tutti

ſenza alcun contraſto entrarono dentro le mura gridan

do, e chiamando gl'altri alla Vittoria. Corſe veloce

mente il valoroſo Governatore, e riuſcitegli vane l'eſor

tazioni, e minaccie per ridurre a'Poſti abbandonati la

Soldateſca fuggente, così ferito con ſoli dodici, che vol

lero eſſere a parte del pericolo, ſtringendo una Lancia,

- Q– urtò

- , “ -

- -



r22 VITA DEL P. OTTOMANO

Valore del urtò i Nemici pervenuti ſino all'ultima ritirata, e gli ri

" buttò dentro il Baloardo, S egli fermoſſi di più fermo

ta i iurci sù la prima ritirata, dove colpito da un ſaſſo nel labro, ſi

cºn º deº ſtizzò qual feroce Leone, e ripigliando l'armi con l'aju
ſuoi. to d'altri Soldati ſopravenuti, ſi lanciarono tutti aſſieme

Stragge de con raro eſempio di valore ſopra i Giannizzari, del cui

º ſangue correndo rivi ſpavétoſi, doppo fiero contraſtove

nuti all'armi corte, li precipitarono ancora dal Baſtione;

al piè della cui breccia trovandoſi IſaifAſſan Beglerbey

di Rumoli primo Comandante doppo il Capitan Baſsà,

che ſcoppiando di rabbia per vederſi tolta la vittoria ,

dalle mani, con una Sabla in pugno troncava capi, brac

cia, & uccideva quanti retrocedevano; onde facendo

ripigliare 3 volte l'aſſalto tre volte vidde il crudele ma
" cello di" fiere beſtie. Più di 5oo.Giannizzari laſcia

ferito. rono miſeremente la vita, 8 una mortal ferita di mo

ſchetto obligò il Conte Governatore a ritirarſi. Si deſi

derarono circa 32o. Soldati con molti Capi di conſide

razione per le conſeguenze, che ne ſeguirono in pregiu

dizio della Piazza.

Quanta rabbia ſtracciò il cuore de’Turchi,ſpecialmé

te d'Amurat Agà de Giannizzari per la vergogna, e

ſtragge de'ſuoi ſtimati invincibili, tanto dolore affliſſe ,

l'animo de'Comandanti Criſtiani per la continua perdi

ta de'Soldati, e Capitani, rimaſtine molti pochi. Onde ,

avviſatone con gran premura il Cornaro, queſto che co

Il Cornaro noſceva il biſogno non potendo indurre il Cappelli ad

"accorrervi cò i ſuoi Galeoni ſpedi ben 3 Galce col ſoc.
iii , corſo, ma havutone ſentore il Nemico, ſchierate le Na

ſo. vi per incótrarle,có molto pericolo,e séza frutto tornaro.

no in dietro.Onde i miſeri Cóbattenti,diſperati d'ajuto,

inhabili a riparare le ruine fatte dalle mine, ſentendo,

che preparavanſi dell'altre per far volare il rimanente ,

di quelle deboli, 8 imperfette ritirate,il Baloardo S.De

º" i Cº- metrio aperto, e sfiancato, gl'Ingegnieri, e gl'Artefici

"quaſi del tutto mancati, degl'Officiali rimaſti appena,

ſtremo. quanti baſtaſſero a far conſulta, e queſti commoſſi dalle

- VOCI
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voci del Popolo, che piangea il vicino eſterminio, dopº

po breve diſcuſſione di pareri, determinarono cedere al

volere di Dio, che per punirle colpe della Città ſi ſervi

va della verga d'Aſſur, cioè della Spada dell'Ottomano,

a cui peraltro haveano in 6.aſſalti dato abbondantiſſimo

ſaggio del Criſtiano valore, & erano ſtati d'eſempio,che

quando i ferri fedeli non ſono rintuzzati dalle colpe,si

no ribattere la ſuperbia degl'Infedeli. Così a 18.d'Ago

ſto eſpoſta bandiera bianca, per cui ceſſarono le hoſtili

tà, in modo che fù troncato il capo ad un Turco,che ha

vea tirato di moſchetto alle mura,6 giorni doppo accor

date honoratiſſime condizioni, ſortirono dalla via di ter

ra 5oo. Soldati incluſi gl'infermi con armi, bagaglio, e ,

tamburro battente, inſegne ſpiegate, micci acceſi,e pal

le in bocca: dalla parte di mare uſcì il Veſcovo, i Nobi- -

li della Città,i Capi di guerra col Governatore Albano, Rendonº la
che nelle ferite del corpo,per le quali parea ſemimorto," 2p -

- p - - - e - 2-+2 •

portava un'Elogio vivo del ſuo coſtitiſſimo valore.Uſci

rono co'l Veſcovo 13.Monache, le quali per l'ecceſſiva ,

bellezza ſarian rimaſte preda di quelibidinoſi animali,ò

inviate al Serraglio vittime alla dishoneſtà di quel bru

taliſſimo Imperadore.

Fine del Libro guarto.
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D E L L A VITA

DEL PADRE MAESTR o

FR.DOMENICO DI S.TOMASO

OTTOMANO , dell'Ordine de'Predicatori,

Figlio d'Ibraim Imperador di Turchi.

L I B R O Q V I N T O,

Ibraim cerca riſcattar il Figlio per via di danari.Congiura,

e ſua morte in Coſtantinopoli - Partenza delle Donne

Schiave da Malta. Oſman reſta in potere de'Re

ligioſi di S.Domenico, e ſi fà Criſtiano.

mane Artiglierie,battendo lº

infeliceCanea,ſentiſſi fin dal

l'Iſola di Malta,dove benche

reſpiraſſero i Cavalieri dal

veder la tempeſta divertita,

dal lor Canale, tuttavia non

laſciavali ſenza penſiero, per

eſſer caduta ſopra Regni Cri

G. Maeſtro - ſtiani. Quindi il G. Maeſtro

di Malta all' conoſcédoſi in buona manic

i" ra obligato a promoverne la Difeſa, ſpedi ſenza alcuna,

ºia dimora la valoroſa ſua Squadra ad unirſi con quella del

in aiuto la Papa,Spagna,e Gran Duca, come ſi diſſe, con tutto quel

Squadrº l'Armamento di Milizia, e baſtimenti ammaſſati per ſe ,

imbarcandoviſi ancora molti Cavalieri per ſegnalarſi
Divide a po- nelle faziºni da Volontari con egual pietà & ordine che

ieghi per tutta l'Iſola ſi porgeſſero preghiere a Dio in ſoccorſo

piii baſtime del Criſtianeſimo, diſpensò larghe elemoſine a poveri,

i anzi come liberaliſſimo Prencipe diviſe tutta la provi

fº"ia ſione de viveri, che tenea riſerbata per la guerra,a'Rcli

- - : gio

'Horrendo fragore dell'orto- -
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gioſi,Monache.Se altre perſone biſognoſe e dato ricetto

al Governo politico dell'Iſola, che ſin'allora era ſtato

pieno di mille turbolenze per le cure d'una pericoloſa

guerra, ſtimata infallibilmente vicina, atteſe a procurar -

il godimento a ciaſcheduno della propria quiete. Co

mandò poi, che il Regio Fanciullo Oſman, aſſieme con Rimette il

tutte le Donne foſſero levate dalla Torre, e ripoſte di"L

nuovo nella prima habitatione della Caſa del Merca- oi cuſto

dante Ignatio,colle ſolite guardie di Milizia, e due Gran dia del Ribe
Croci deputati a tal cuſtodia. I 3 -

Ma Ibraim non potendo diſtogliere il penſiero dal di

ſegno di liberar il Figlio dalle mani de Criſtiani, s'av- Ibraim veig.

vidde dell'inganno deſuoi Miniſtri,cò impegnarlo nella do redimere

guerra di Candia, la quale quanto difficoltoſa altrettato il Figºio.

la conſiderava lunga,havendo già preſentito il gran pre

paramento d'armi, che facea la Republica ſtizzata da lui

ſenza cauſa, e come con groſſo armamento maritimo

mandato nell'Arcipelago, gli tenca aſſediati tutti i ſuoi

legni ne propi Porti . Onde gli riuſciva totalmente,

impoſſibile eſeguire fra breve l'impreſa di Malta. Si che

vedendoſi impoſſibilitata per queſta cauſa la ricupera

zione del Figlio dalle mani de'Malteſi, pensò, ancorche

foſſe eontro qualſiſia legge,di rihaverlo co'l modo ordi

nario del riſcatto . Fece dunque penetrare a Cavalieri

per via d'alcuni Mercadanti Turchi la ſua intenzione Fà proponer

non come ſua, ma come motivo de'mcdemi,che voleva- a Cavalieri

no migliorare le loro fortune, con eſibire alla Religioneº

qualſiſia ſomma di danaro per far coſa grata al Gran Si

gnore che quantunque,diceano poco ſicuri di tal Figlio

havendo già degl'altri, s'appagarebbe nondimeno della Maer.de

loro divotione verſo il ſangue Ottomano tanto da eſſive- gioia i

nerato. Conoſcedo allora i Cavalieri le finzioni di quel- poſta

le lingue, e che altra mano l'eſibea il riſcatto, preſeroa

sdegno la propoſta, e come offerendo Dario un'immen

ſo teſoro ad Aleſandro,purche gli rimandaſſe la Moglie,

e figlie: il Macedone a Parmenione ſuo Capitano,che ne

lo perſuadea, riſpoſe di voler più toſto gloriam, quam pe

Cla
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cuniamscosì la generoſa Religione di Malta non havreb

be poſpoſto a qualſiſia teſoro la gloria d'haver nelle ma

" ni vn Figlio del Gran Sultano: finſero nondimeno con

"Ridi “fultarſene,ne fecero partecipe il Papa, 8 altri Prencipi,

i quali tutti riſpoſero che in neſſun conto ſi doveſſe con

cedere ad Ibraim il Figlio per qualſivoglia teſoro offer

toli. Ma che altro riſcatto non doveaſi pretendere che,

, la reſtituzione dell'Iſola di Rodi loro antica Sede, eſtet

- tero tanto ſaldi i Cavalieri in queſta pretenzione, che,

mai ritrovarono i Turchi altra riſpoſta in cſſi a tant'altri

partiti, che l'offerivano.
-

ade di né Ben conoſceaſi il cambiamento contrario alle leggi

poterſeli con dell'Imperio Ottomano, le quali havendo per maſſima,

º che con la libertà perda il Prencipe ogni jus al Dominio,

niegano l'alienazione di qualunque Stato, anco per

per liberare il proprio Regnante, e l'Alcorano dichiara

invalida la reſtituzione di quelle Città,dove ſi ſono eret

te una volta le Moſchee, 3 eſercitato il Culto del falſo

Profeta Maometto, anzi ancorche il Gran Signore l'ha

veſſe conceſſa l'Iſola di Rodi, i Cavalieri non havrebbe

che ne me- ro accettato in Regno vicino ad un Nemico barbaro, 8.

no hairebbe irreconciliabile, difficile a mantenerſi per la diſtanza,

ro accettato della Criſtianità, in mezzo a cui godeano ſicuri nella lo
ro Iſola di Malta.

-

Ma il partito Tutto perciò il negoziato deſtinavaſi a ſcuoprire l'in

ºnde a più tenzione del Sultano, e la premura;che tenea del Figlio;
ſincerarſi. - -A - - 2 -

i "va- anzi attaccata sì fiera, 8 inhumana guerra all Iſola di

méto del Cri Candia,prudentemente ſtimarono, che quel Prencipe,

ºmo, trattenuto tra loro poteſſe eſſere di qualche giovamento

all'armi Criſtiane. E certamente non s'ingannarono i

Cavalieri della Religione, poiche ſi vidde col tempo

quanto operò queſto fanciullo fatto Criſtiano, e poi Re
ligioſo trasferitoſi in Candia; e ſarebbe ſtata d'ammira

bil profitto la ſua Condotta, ſe non foſſero ſtati impediti

(perdir così)i ſuoi negoziati da peccati de propri Cri

Il Grººig ſtiani, come ſi dirà diffuſamente a ſuo luogo.

gia Oltre ogni credere s'acceſe labile al Sultano i" la

- l'11O



L 1 B R o g º r N 3 o r2?

riſoluta riſpoſta de Malteſi; ma il ſuo furore tanto più

creſcea, quanto più vilipeſo, 8 impegnato nella guerra

di Candia,non potea intrapréderne un'altra più dubbioſa

con Malta. Applicoſſi dunque a ſecreta manifattura per

rapire con varie ſtratagemme quel Teſoro, che a lui era

ſi caro, e da Malteſi così ben guardato, e tra l'altre,

ſpedì da Coſtantinopoli un Criſtiano (ſe pure, ne havea

più del nome) ad eſeguirne il furto, per la prattica, che

tenea in Malta, dove traſportato da mille promeſſe,ardi Si fida di ua

venire non ſenza ſperanza di riuſcita, ſe l'accortezza de'"ei

Cavalieri non haveſſe reſi vani i ſuoi tentativi, poiche gran promeº.

non ſolo tutti i sbarchi dell'Iſola erano muniti di Corri- ſs.

dori, & al Palazzo del Fanciullo aſſiſteano guardie ra-,

doppiate, ma anche tenea la Religione dentro Coſtanti

nopoli perſone tanto diligenti in ſpiargl'andamenti del

I'Ottomano, che con ammirabil ſtupore penetrarono Oſnan.

queſto attentato, e ne ſcriſſero in Malta, dando ſegni, e Maſcoverto.

controſegni del Traditore, quale conoſciuto prima, che

il Gran Maeſtro lo poteſſe havere tra le mani, forſe av

viſato d'altra controſpia, hebbe commodità di fuggire,

e fortuna di non eſſere raggiunto da molte felughe ſpe- si ſottrahe

ditele in traccia, per dargli in premio della temerità un cºn la fuga
capeſtro. - al caſtigo.

Per queſti ſoſpetti dunque conveniva a Prigionieri

ſopportare maggiormente le ſtrettezze della loro pri

gionia contro il nobil genio de'Cavalieri,ma non furono

tali che la benignita di quel piiſſimo Signore non li com- Il Gran Mae

partiſſe di continuo eſtreme corteſie per farli vivere lie-ſtro tratta

ti. Più volte facea condurre il Regio Fanciullo al ſuo molto beni

Palazzo,trattenendolo con vari divertimenti proporzio-"i:

nati a quell'età , 8 egli accoppiando alla ſua natural maine di

bellezza ſpirito veramente Reale, in ogni azione ſi face-ºn

va ſcopo dell'ammirazione di tutti; e ſopra ogn'un ne,

godeva eſtremamente il Gran Maeſtro, il quale come più Che in vari

vecchio degli altri, argomentava da que portamenti",

maeſtoſi, che albergaſſe in quel piccolo corpicciuolo un tra qual'è.

anima grande deſtinata all'Imperj, e più ſi confermò in

- que

Viene a Mal

ta per rapire

prigionieri,e
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queſtoſuo ſentimento, quando un giorno havendolo in

Particolar virato a deſinar ſeco, fù oſſervato, che aſſiſo con gli altri ,

i" , Gran Croci a tavola ſenza ſpiegar ſalvietta, nè prendere ,

Maeſtro un boccone, moſtrava malinconico il volto, e gli occhi ,

vicini a prorompere in lagrime. Fù ſtimato un roſſore ,

innocente del Putto ſoprapreſo dal vederſi in mezzo a

Pºº nºi tanti Signori, onde invitato a prender cibo, 8 a ſpiegar
vvol mangia

i poſtado che mai ſi ſarebbe indotto a cibarſi, ſe prima né gli foſse

º" portata avanti una poſata d'oro, ſicome tenea avanti di

i" “ ſe il G.Maeſtro. Stupirono tutti di queſta impenſata ri

ſpoſta, 8 ammirarono quanto opera anche naturalmen

te la nobiltà del ſangue, che naturale ſi potea chiamare

, quell'azione in un Bambino di 4 anni, fù ricevuta da

Che gliela , ogn'un con guſto particolare l'azione, come dettata dal

conº l'innocenza di un fanciullo, e particolarmente ſe ne co

"la cagione del ſuo male, riſpoſe con maeſtà, e libertà,

piacque il Gran Maeſtro, quale ordinando, che ſe gli

portaſſe la bramata poſata, egli,come a pieno ſodisfatto,

- raſſerenando il volto, ſi poſe a deſinare allegramente con

A gli altri, e cò sì nobili, e ſpiritoſi portaméti haveaſi gua
more al G. - 9 -

f, dagnato il Putto l'amore del Gran Maeſtro, che facen

ſo il Fanciul-dolo venire continuamente al Palazzo veſtito di prezio

ºº ſe mode Turcheſche,ſervivaſene per honeſto divertime

to dalle tante cure del governo della Religione, che op

che noa, primeano la grave età Guſtavane il giudizio ſopra gli
olti a - - - v - - - -

ni," anni nel diſcernere la differenza trà Cavalieri, poicheri

cio diſcerne- chieſto dal Gran Maeſtro quanto l'amaſſe, riſpondeva ,

i" francamente quanto al cuore, ma facendogli iſtanza un

““ Gran Croce quanto l'amaſſe, a lui riſpondeva, quanto

un braccio, e ſe un Cavalier ſemplice, riſpondea quanto

un deto, e ciò con tanta grazia, disinvoltura, e gravità,

che ogni ſua parola compravaſi un'abbraccio, non ſazia

doſi que Signori udirne i puerili diſcorſi, ma molto ma

turi, e ſenza coſa di fanciulleſco.

Mentre viſſe il buon vecchio del Gran Maeſtro Laſca

ri, lo trattò con affetto paterno, 8 in ogni ſua occorren

za l'aſſiſtè largamente; perche ſin da quell'età l'anò co

Ill C
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me figlio, nè ſolamente a lui s'eſteſe la generoſità del"

Gran Maeſtro, ma a tutte le Damigelle della morta Sul-i".

tana ſua Madre; poiche non ſolo volea ſi trattaſſero COIl te tri.

ogni gentilezza» provedendole di quanto conoſceva ne

ceſſario al buon trattamento del loro vitto, e ſtanza, do

ve toltene alcune coſe di gran prezzo, laſciò tutto l'arre

do degli apparati, ma ancora le permetteva ogni ſorte di

paſſatempo donneſco, ſuoni, canti, balli, S altri feſtini,

comedie, e rappreſentazioni, maſſime di alcun'hiſtoria ,

del noſtro vecchio Teſtamento,come quello di Suſanna,

ch'elleno rappreſentavano aſſai bene, diveſtimenti nel

modo, ch'eſercitavano nel Serraglio del Gran Signore,

moſtrandoſene sì compitamente ſodisfatte, che appena

potea venirle in penſiero altra più nobile libertà, e ſe
non che l'affetto della Patria moveale al deſiderio della

Turchia, non havrian antepoſto allo ſtato preſente l'an

tico Serraglio, clauſura di anime diſperate, dove è di

oche la fortuna di divenir Sultane, e di molte l'invec .

chiarſi nell'oſſervanza involontaria d'una perpetua ca

ſtità.
-

Ma l'inopinata nuova della diſgraziata morte del Gri S Morte dei

Signore Ibraim funeſtò le loro allegrezze, 8 le converti" i.

in meſtizie inconſolabili. Pianti, ſoſpiri, lamenti ſucceſ- eſſe gli ama

ſero ne'loro cuori, che per la diverſione dell'armi Otto- reggia ogni

mane verſo la Candia, havean cominciato a non credereº

vicina la libertà, hora per l'improviſa diſgrazia del Sul

tano diſperavanla totalmente. E benche non mancaſſe- Diſperando
ro i pii Cavalieri con ſode ragioni animarle alla ſoffe- la libertà ne

renza, non erano però capaci del conſuolo, quando mi-"

ravano il Sultandſman deſtinato a morir col ferro al"

piede, eſſendo nato con lo ſcettro alle mani,eſſendo cer

te, che il Fratello Regnante non l'havrebbe ſpezzate le , Circoſtanze

i" della ſervitù, che per commutarle con un laccio"
1 II] Orte, - - -

Vari furono gli avviſi, che ſi ſparſero allora di queſta Machina pri

morte, 3 i Scrittori han poi convenuto nella ſoſtanza , ma ºa Mini

benche variato negli accidenti occorſi,de'quali non ſarà º

1Ill- -

-
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importuna una breve notizia. Già molto prima queſta

gran machina era ſtata lavorata ſotto coperta da più Po

tenti della Corte, a quali le barbare maniere d'Ibraim

havean meſſo nel cuore il deſiderio di vederſene liberi

per qualunque ſtrada. Con inorpellato motivo di Reli

gione l'haveano privato del Primogenito, per aſſicurarſi

del Succeſſore, e richiamarlo all'Imperio dalla Fortezza

d'Aleſſandria, dove i loro Dipendenti penſavano cuſto

dirlo, trama che ſi ſteſsè cò la preſa del Galeone, e qua

ſi ſe ne perdè il filo col grande impegno della guerra di

Candia. Comincioſſi nondimeno nuovamente l'orditu

Che vedeano ra della tela, porgendone il capo la Madre Sultana ar

º". rabbiata per vederſi priva dell'aura del comando, che ,

dre Smitana nel tempo di tre Imperadori havea felicemente goduta,

e più che mai goder dovea nel tempo di un Figlio a lei

per tante vie obligato , c benche con egual prudenza, e

Eſacerbatº ſofferenza ne haveſſe per molti anni diſſimulata la barba

"rie,e le immoderatezze del vivere, eſſendo già pervenu

glio- to al colmo di tutte le diſſolutezze carnali, portando più

preſto coſtumi di bruto, che d'huomo; ella ancora ſpo

glioſſi tutto ciò,che verſo lui eraMadre,e veſtiſſi di Fiera.

Che dºmina- Era egli predominato da due moſtruoſe Furie Collera, e

"Laſcivia colla prima ſenza riguardo di grado,ò condizio

ne, togliea a chi le ricchezze, a chi le dignità, a chi la ,

vita, per ſolo genio di capriccio. Nella libidine così

perduto, che non baſtando un Serraglio a contentar

si compiace queſto ſordido Animale, fattaſi lecita ogni più abbomi

d'un'Armenº nevole diſoneſtà, ovunque haveſſe veduto, è ſaputo di

iºº bella donna, non quietavaſi fin'a tanto, che l'haveſſe ha

vuta trà le branche. Vennele in fantaſia di volerne una

d'alta ſtatura, e gli fà preſentata un'Armena maſtinaccia

Che dalla- di gran corpo, con la quale diede in tante pazzie, che

Sºianº º entratane in geloſia la Sultana Madre, perche per le di

" leimani ſi diſpenſavano le Cariche principali toirala dal

Tenta forzar Mondo con veleno a tempo, fece credere ad Ibraim, che

la Dilgiº- foſſe morta d'infermità, 8 egli ne pianſe amaramente -

"io Alla diletta d'Amurat Sultano miſe le mani addoſſo,

1T1CIl
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una violenta morte, alla quale ſogliono eſſere deſtinati

-

mentr'era nel bagno nuda, ma ella impugnato un ſtiletto Che ſi difen

ſi difeſe, finche ſopragiunta la Madre al rumore,rimpro-i"

verandolo del grave affronto, che uſava al morto Fratel- dai Mai,

lo, fù tale lo ſdegno ch'hebbe contro la Madre, che or Forem .

dinò nell'iſtante ſteſſo la ſua carceratione nel Serraglio ne ſdegna.

vecchio, durando il ritiro per molti giorni, ſinche humi

liandoſi con dolciſſime parole al Figlio, la rimiſe nella

ſua grazia. - -

Un Moſtro sì abbominevole, che havea l'anima impa

ſtata di carnalità, ridottoſi anche a dipingerſi il volto

per parerbello, a profumarſi con odori, 3 unguenti, a

mangiar cibi conditi d'aromi per incitar il fomite, a ve

ſtir i letti con cortinaggi di zibellini, e le pareti con i

arazzi teſſuti di varie laidiſſime diſoneſtà,troppo hormai

eſante alla terra,acceleroſſi la ſceſa all'inferno, e ne le

diede gagliarda ſpinta certa ſua favorita detta Sechier

para, che ſervivale di Turcimanna per addurgli le più

vaghe donzelle di Coſtantinopoli; queſta undi nel ba- vi era il
- - - - A. l a

gno delle Donne adocchiata una belliſſima giovane fi-"."

glia del Mufti,diede ſubito le relazioni sì particolari ad gia.

Ibraim, che non ſi arroſsi ricercarla al Padre, quale in

teſo, e complice della Congiura,diſſimulando la sfaccia- Il quale pro

taggine della richieſta, ringraziatolo dell'honore, che"
compartiva alla ſuai" caſa, gli promiſe impiegarvi iieri,

ogn'opra per diſporla a ricevere le ſue grazie. Ma l'opra ſorta al con

fù, che con efficaci ragioni l'ammonì quanto pericoloſoº

foſſe in quelle circoſtanze divenir Sultana d'un Prencipe

Tiranno, tanto mal viſto da ſudditi,i cui Figli (giàche ne

tenea abbondanti Ibraim) non poteano naſcere, che ad

i Secondigeniti dal nuovo Regnante,ma che meglio par

tito ſarebbe un ricco Baſsà col godimento d'una perfet- Eeen
- - - t ella ſi de

ta quiete,che l'eſſer moglie d'un'Imperadore aſſiſo in un termina in

Trono vacillante in un mare di tempeſte domeſtiche. La conſentire

Figlia, che non fù ſorda a tali ſalutevoli avvertimenti,

eſſendo giovanetta di gran ſenno, e prudenza, ſtabili più

preſto ſpoſarſi alla Morte, che contravenire aglii"
R 2 C
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i!"io del Padre e contro la naturale inclinazione d'ogni Don

na, ſcacciando dalla ſua mente qualſi ſia ombra d'ambi

zione nel divenir Regina;per mezzo dell'aſtuta Sechier

para, ch'era la Secretaria dell'ambaſciate, a cui donò un

giojello, acciò la laſciaſſe in pace, fe intendere al Sulta

no la ſua inalterabile riſoluzione, il che fù un nuovo mi

tice all'intemperanze d'Ibraim che ardendonepiù fiera

Scaccia dalla mente, non ammiſe le ſcuſe del Mufti,che ſcuſava la po

"a ca capacità della Donzella e moſtrava affliggerſi grade

mente per la perdita di quella buona Fortuna, chehave

rebbe meſſa in teſta della Figlia una Corona, 8 in fronte

a lui un'altra più coſpicua del Berettone legale: anzi

ſcacciollo con modi si aſpri, che il miſero appena trovò

la ſtrada per uſcir dal Palazzo. Ma quando s'avvidde ,

che il temporeggiare non era di profitto, e l'ambaſciate

di Sechierpara, che godca giuocare a due mani (per ti

rar danari da due parti)colpivano all'aria, ordinò al Pri

E ſi fà portar moViſir, che con mano violenta la rapiſſe al Padre, e ,

f" º º gliela coduceſſe, il che fù più preſto eſeguito, che coman

º dato. Condotta la Giovane nel Serraglio, usò Ibraim ,

ogni artificio per divertirla da tante doglianze, che ella

onde il Mu- moſtrava: alla fine venutale in faſtidio, doppo alcuni

fi medita la giorni caricata di villanie, la rimandò all'affitto Padre,

vºtº dishonorata, e confuſa. Simulò per allora la grave in

giuria il Mufti, ma covava un fuoco da incenerir più d'w-

Cominciido º caſa in particolare quella del primo Viſir, chebbe

i", tale ardimento di rapirla. Tenea il Mufti ſtrettiſſima,

MaomettoBaſconfidenza con Maometto Baſsà, uno dei principali Mi

sà. niſtri del Divano,huomo per altro appreſſo tutti di gran

diſſima autorità, ſtimato univerſalmente per Soggetto di

ſomma prudenza, ſpirito, e valore, havendo dato ſempre

gran ſaggio del ſuo eſſere, ne mancºgi, e Cariche mag

giori della Corte, con queſto s'abboccò amplificando le

ſceleragini d'Ibraim, le laidezze de' ſuoi coſtumi, l'in

giurie, e gravezze non più ſopportabili de'Sudditi, e per

maneggiar la ſpada a due tagli,eſaggerò l'aſtuzie, S in

giuſtizie del P. Viſir,unica cagione di tanti irre"
: -

lIl dl 1
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mali nella Corte, e nel Prencipe, cui dovendo eſſere il

Miniſtro direttore dell'equità, e del decoro,era ilDemo

nio aſſiſtente, e conſultore d'ogni iniquità, ſervendogli

di carnefice nella barbarie, e di Turcimanno nella luſſu

ria. Acciò poi per lavorar il laccio al Sultano foſſe tri

plice il funicello, s'ammiſe alla confidenza l'Agà de'

Giannizzari, quale come huomo di gran ſeguito, e faz

zione per eſſer Capo della Milizia,dovea neceſſariamete

cntrare in queſto Triumuirato, a cui il diſcorſo de due

fù un ſolleticar, dove gli proriva, mentre trovavaſi mol

to eſacerbato dal Gran Signore, che gittava il danaro a

regalare, & arricchire le Concubine,togliendolo all'or

dinarie paghe della Milizia, e ſdegnatiſſimo contro il

primo Viſir, da cui con affettata fiſcalità era tenuto sù la

corda nel ricerco de'conti, e de teſori, che proſuppone

va haver riportati dalle Piazze conquiſtate in Candia.

Furono queſti tre dita l'iſtrumento, col quale il giuſto

Dio al nuovo Baldaſſar di Coſtantinopoli ſcriſſe ſenten

za di morte. Il Mufti fù di parere farne inteſa la Sultana

Madre, come non meno adirata contro il Figlio, che con

pregiudicio della ſua riputatione, e della di lei autorità

era fatto vile ſchiavo dell'infame Sechierpara, infan

gato di ſozzure fin ſopra gl'occhi; facile perciò a conde

ſcendere alla ruina de ſcelerati Miniſtri, che l'adulava

no, & applaudivano alle di lui nefande azioni . Haver

poi ſecola Sultana, era un'aſſicurarſi del Figlio maggiore

d'Ibraim, giache il Primogenito era in mano de Criſtia

ni, per acclamarlo al Trono, quando il concertato della

morte, o depoſizion del Sultano Regnante haveſſe pre

ſa buona piega. Non approvò il ſentimento del Mufti il

Baſsà Maometto, anzi la ſua opinione fù, che di neſſuna

maniera ſi ſcuopriſſe il trattato alla Sultana,la quale ben

che Circaſſa feroce e diſguſtata dal Figlio, pure dovea ,

conſiderare, ch'ella era Madre, e come tale al più per

metterebbe che il Figlio riceveſſe qualche mortificazio

ne dalla Milizia; mai però ſaria condeſceſa alla di lui de

poſizione,ò morte: il che ſarebbe un ſtuzzicarla Tigre, e

- l'1VCI-
-
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riverſarſi ſopra il proprio Capo la procella, quando con

la ſodisfattione della Milizia ſedati i Tumulti,Ibraim ri

pigliarcbbe non lo ſcettro, ma il fulmine per abbattere ,

gl'Autori della ſedizione. A Prencipi pericoloſamente

ſi moſtra la fronte, e più pericoloſamente le ſpalle,ò han

no d'abbatterſi affatto, è non toccarſi, ne ſe ne può ten

tar la ruina ſenza miſurar prima le forze, non doverſi ap

- poggiare ad una femina una machina ſi alta,ma lavorarſi

in ſegreto, ſi che moſſa improviſo, tutto inſieme ſe ne ,

udiſſe il colpo, e l'effetto; couando all'animo non corri

ſpondeſſe il braccio, ne la forza all'intento, eſſerc neceſ,

ſario laſciarſi alla diſpoſitione del Ciclo le védette d'un

Tiranno, 8 obbrobioſo Regnante.

figli ſi pºrta Senza concluder coſa determinata ſi diſciolſe per al

alla Sultana l'ora il congreſſo. Ma il cervello del Mufti raggiran

con cui la doſi notte, e giorno, s'affiſsò finalmente nella riſolu

mentandoſi zione d'invitare la vecchia Sultana a comporre que

ſta nobil quadriglia per portarla in ſcena della pre

meditata Tragedia. Portatoſi alle ſtanze di lei col volto

malinconico, e parlar ſommeſſo,lamentoſi della diſgra

zia incorſa coll'eſſer privo di riverire il Gran Signore ,

di cui profeſſavaſi chiavo , dell'infortunio della Fi

glia, non dishonorata, perche il ſecondar le voglie

del Padrone eragli il maggior honore, che potea ,

- pretendere, ma iprezzata, e ſcacciata ſenza dubbio per

ſuggeſtione della sfacciata Sechierpara,e per le precipi

toſe conſulte del Viſir, che co'ſuoi cattivi modi ruinava

- l'Imperio 5 C ſvergognava l'Imperado e . Egli già vec

chio morir ſenza queſto conſuolo di laſciar il ſuo Si

gnore ben'aſſiſtito, e ben ſervita la Corte. Eſpreſſe i ſuoi

ſentimenti con tali lagrime,che la Sultana doppo haver

lo conſolato, lamentoſſi agramente non ſolo del Figlio,

La trovº diſ- ma principalmente della Sechierpara, e del Primo Viſir.

poſta ad en- Allargatoſi queſto campo al Mufti, e conoſcendo, che,
trar nel con- ** - - - - -

cCrtatO - la Sultana facilmente havria buttato ſcintille di ſdegno,

ſi diede có più fervore a battere il fucile, e giunger eſca

alla fiamma, eſecrando la ſoverchia autorità del Pri

IIlQ
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moViſir, e concludendo doverſi opporre al grave male

preſto rimedio con fermarla di lei ſovranità diminuita ,
dall'altrui alterezza: covennero,che la Milizia de'Gian

nizzari co'l ſolito jus dell' impertinenza , forzaſſero

Ibraim a deponere dal Poſto il Primo Viſir Achmet,e da

re i Sigilli al Baſsà Maometto, Scindi poi eſibirli una

liſta, 8 in eſſa i nomi de poco amorevoli della Sultana

con iſtanza di morte, e quando ripugnaſſe Ibraim, con ,

pari violenza lo rinſerraſſero in quella Torre medeſima, Pesiº accor

dondc fù tolto dalla Madre, acciò l'ingrato apprendeſſe""

da quelle mura, come dovea portarſi con eſſa per un be-i" 5 e

neficio così rilevante. E qui veramente terminavano le la depoſizio

colere della Sultana,non conſentendo alla di lui morte , "ºra
per non ſcordarſi d'eſſergli Madre. o

Tornato il Mufti con così buono negoziato, chiamati Riferiſce il

i due Cógiurativi aggiunſe i Cadigleſchieri d'Europa,e Mufti a Com

quello d'Aſia ſuoi confidentiſſimi, raccontò per minuto"º

quanto gl'era occorſo con la Sultana Madre, l'appunta

mento della depoſizione del PrimoViſir,la Carica da cò

ferirſi al Baſsà Maometto, la diſtruzione di tutti i loro

poco amorevoli, e finalmente tacendo la carceratione,

d'Ibraim, diſſe, ch'ella contentavaſi, che il Figlio mo

riſſe. Maometto Baſsà come huomo di gran prudenza,e

maturo nelle ſue operazioni per la grand'eſperienza ha

vuta ne'Governi,ſtupì al riſoluto parlar del Mufti, nè ſi

havrebbe con faciltà dato a credere quanto gli riferiva

per conto della Sultana,che non curavaſi veder morto il -

Figlio; ma la ſperanza di vederſi aſſoluto Signore di tut-""

to l'Imperio Ottomano gli fece apparire facile l'eſecu- i machina.

zione d'ogni coſa,condeſceſe al parer degl'altri Conſpi- I Giannizzari

ratori, che il giorno ſeguente ch'era il di 7.d'Agoſto tu-"ſi

multuaſſero i Giánizzari & aſſieme co'l Mufti i Cadigle- "

ſchieri, Scaltri Miniſtri della Legge andaſſero a diman- -

dare al Grä Signore la depoſizione d'Achmet PrimoVi- Alla quali

ſir, e darne la carica a Maometto; tanto fù eſeguito il"
dì 7.d'Agoſto, onde Ibraini vedendoſi aſſaltato all'im-".

proviſo dalle Milizie tumultuanti, venendo a ſuoi ſoliti li

11Il
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Ma perſuaſo impeti di sdegno non ſolo non volle concedere quanto

ºº loro chiedevano, ma ne meno ſopportava udirli. Ma la

Madre,che ſtava del tutto inteſa, e mirava con vigilan

te accuratezza a quanto potea ſuccedere in pregiudizio

della ſua vita, ſubito accorſe e perſuaſe con ſode ragio

ni il Figlio, non eſſere da prudente negar cos'alcuna ad

una Milizia tumultuante con l'armi in mano, affiſtita da

infinito Popolo diſguſtato per i peſſimi portaméti d'Ach

- met PrimoViſir.Perſuaſo Ibraim fece chiamare Achmet,

Fa dare i si- e privandolo del Poſto di Gran Viſir diede i Sigilli alla L.

gi, a Mao-Madre, che li donaſſe al Baſsà Maometto,facendolo in

inetto Baſsi, quel punto pigliar poſſeſſo, dido in queſto ad intendere

- al Popolo ciò che havea fatto, eſſere ſtato più per copia

cimento della Madre,che per loro ſodisfazione non me

ritata . Achmet pure havendo conſegnati i Sigilli, per

che ben ſapeva le maſſime di quella Corte, che la depo

Il Viſir depo ſtione della Carica non andava compagnata della pri

"vazione della vita, confuſo dal caſo ripentino, non ſa
Mufti. pendo a qual partito appigliarſi per l'anguſtia del tempo,

pensò haver ſicuro ricovro tra le braccia del Mufti,qua

le volea riconoſcere come ſuo protettore, quando per la

ſua ſceleratezza ſe lo havea coſtituito per carnefice del

le proprie ribalderie, eſſendo proprietà de'ribaldi ſcor

darſi facilmète dell'ingiurie più gravi,con che hanno ag--

gravati gl'huomini honorati, de quali confeſſando

ſempre la virtù, la vogliono poi per mallevadrice con

tro ogni ragione nelle proprie diſaventure; Onde arri

vato in ſua Caſa il Mufti aſſieme con l'Agà de Gianniz

zari, queſto veduto l'indegno Achmet,caricandolo d'in

giurie, e villanie,con egual diſpregio ordinò partirſi da

quella caſa, 8 egli che già ſi accorgea quel Cielo non

Che lo ſcac- eſſere più per lui, ma minacciargli la morte, volendo

i ii mutarlo con la fuga, quando volle uſcire la Porta del

lei Cortile,ſcoverto, & arreſtato dalla Milizia,gli fù a furia

fe è ſtrango- di Popolo meſſo un laccio al collo, e ſtrangolatolo, il

ita fa ſuo corpo per ordine dell'Agà fù gettato avanti la Porta

nuove iſtan della Moſchea nuova, acciò foſſe a tutti d'eſempio il ca

ſtigo
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ſtigo d'un gran Miniſtro delle laidezze del Regnante re al gran .
Tiranno. - - - - - Signore.

Col nuovogiorno nacquero nuove pretenzioni nella ,

Milizia,che ſaltato il maggior foſſo della depoſizione di

Achmet, & eſaltazione di Maometto, penſarono trovar ca
- - - - - - - e tl1tto

ſpianata ogni via di ſpuntar qualunque richieſta produſ-conie

ſero dunque il Catalogo, ove a ciaſcun nome era ſegna

to,ò privazione di Poſti,ò di vita di coloro che apportar

poteſſero ombra di ſconfidenza, 8 a queſto ancora ſi ſot- - - - -

toſcriſſe Ibraim per declinar quella furia ; così indotto i; milizia

dalla Madre, che inteſa di tutto, ſenza penſarlo, diſpo- "stenere

nealo all'ultimo eccidio, poiche la Milizia quanto più

compiaciuta, tanto più inſolentita chiedeva mille ſpro

poſiti. E i congiurati ſempre più attizzando la fiamma, -

& aggiungendo materia, ſi fece un'incendio, che ſolo il

ſangue d'Ibraim potea eſtinguerlo; Onde ritrovandoſi

il Mufti con altri Capi della Legge nella Moſchea oprò,

che la Milizia dando publicamente molte accuſe contro

il Gran Signore,ad alta voce gridaſſe ſenza alcun riſpet

to, che Ibraim foſſe depoſto dalla Corona, e come inet- Chiede la

to al governo, crudele, e tiranno de'Sudditi non merita-mºrte delSul

va più di vivere. Finſe il Mufti riſentirſi a queſto bisbi-º

glio più grato a lui d'ogni armonica ſinfonia, e con finta

collera riſpoſe, havere eſſi il riverito Codice dell'Alco

rano,e giuſta le ſue Leggi,non ſecondo l'arbitrio del Po- Il Mufti fin

polo doverſi procedere in coſa di tanto momento ſi quie-"i

taſſero dunque, e non s'ingeriſſero nella giuſtitia legale, sociali

per la cui oſſervanza ordinò in quell'hora ſteſſa, e mandò iº il Gri

ad intimare il Gran Signore Ibraim, che compariſſe in º

Divano a render ragione a fuoiSudditi di quanto eſpo

nevano. Divenne Ibraim una fiera, 8 indovinando,che

la Milizia totalmente ſodisfatta non moveaſi da ſe ſteſſa, Il quale risé

ma era commoſſa da ſuoi malevoli, che con inganni ſol- io"

levavano il Popolo contro il proprio legitimo Signore , ciando ilMuf

ſgridò fortemente la temerità del Nunzio, minacciando-º

lo di farlo precipitare da un Balcone, 8 al Mufti fece di

re, che il Gran Signore de’Turchi ſolo a Dio è obligato

S rClì

Ma creſcen
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render ragione delle ſue operationi. A queſta riſpoſta

Citato la 2 e il Mufti gli ſpedì un Brevetto chiamato da loro Tesfà,

3.volta. cioè punto della Legge, che obliga a comparire avanti

la giuſtizia anche l'Imperadore ſteſſo regnante, quale ,

havutolo nelle mani ſtracciolo in mille pezzi, e cono

ſcendoſi ridotto a tal termine di diſpregio per eſſerſi di

moſtrato timido nell'inſolenze del Popolo, minacciando

di far morire il Mufti, ordinò, che foſſero aperte le Porte

per ſi del Palazzo Reale,e foſſe dato libero l'ingreſſo a chiun

"que voleſſe trattar ſeco. Ma il Mufti, che ſi ritrovava,

è depoſto dal forte per l'aſſiſtenza della Milizia, e dell'autorità del Pri

Trono. mo Viſir replicando il ſecondo, e terzo Brevetto,che fu

rono dall'iſteſſo ſimilmente lacerati. Dichiarò, che chi

unque non obbediſce alla Legge di Dio, non è veroMu

ſulmano, e queſto ritrovandoſi Imperadore s'intende,

decaduto dall'Imperio . Onde Ibraim havendoſi fatto

conoſcere da tutti diſobbediente alla Legge di Dio,già

onde toian era incorſo nella pena della Legge, - - - -

, Letta queſta sétéza dal Mufti preſente tutta la Milizia,

rono furioſi corſe queſta precipitoſamente al Palazzo Reale nell'hora

"ººº ſteſſa, che correa la quinta doppo il mezzo giorno, e ri

- trovate aperte le Porte, s'introduſſe ſenza alcun rite

gno ſin'alle Stanze del Gran Signore,il quale vedutoſi aſ

- ſalito così all'improviſo dalla furioſa Milizia, sbigottito

i"" ſi perdè d'animo, 8 in quel momento di tempo, altro

" ſcampo non hebbe, che correre tra le braccia della Ma

dre,acciò gli ſerviſſero di ſchermo,e riparo da tanti fer

ri ſitibondi del ſuo ſangue. Preſe ſubito la difeſa del

Figlio benche apparentemente l'aſtuta Madre e facendo

che ſgrida i "sº º quel groſſo torrente di Maſnadieri, ſgridolli

i", fortemente del loro barbaro attrevimento, rinfacciolli

la poca riverenza, che uſavano co'l Prencipe Sovrano, e

finalmente minacciolli della vita. Ma perche i Capi del

la Milizia più,ò meno ſtavano inteſi, dove andaſſe a feri

re il ſimulato parlare della Sultana, riſpoſero con pari ſi

mulazione, che loro altro non pretendevano,ſolo, che ſi

appartaſſe il Gran Signore aſſicurato di buonas"
-

1rl



I 1 B R o 9 U IN T o. 139

ſinche ſi daſſe ricetto alle coſe della Monarchia, che per

i mali portamenti de' ſuoi ſcelerati Miniſtri vedeaſi al Marbraim è
punto d'un'irreparabile precipizio . Così parve conce-" tº pr1

deſſero la vita ad Ibraim per riverenza della Sultana, 8 º

egli benche riſtretto nell'antica Torre conſoloſſi, che ſe

da quel medcmo luogo havealo un tempo liberato la

Madre, anco tale haveriala eſperimentata queſta ſecon

da volta, riducendolo nuovamente al Trono doppo ſe

dato il tumulto. Ma il cuore gli diſſe il falſo; poichele

Milizie ritrovato il Figlio maggiore Maometto appoſta- IlFiglioMao

tamente eſibito dalla Madre d'Ibraim,con infinite accla- metto ſaluta

mazioni, 8 allegrezza lo conduſſero al Trono,e poſtogli"º

in teſta un Turbante con piume d'Aironi,cintogli la ſpa

da al fianco lo ſalutarono viva il noſtro Sultano Mao

metto; quali voci come un Tuonoſtordirono Ibraim, in

maniera, che vedendoſi deſtituto ancor dalla Madre ,

ſmaniando di rabbia, e battendo il capo alle mura, chia

mava con urli la morte, nè queſta tardò,mentre non co

noſcendo il Mufti, 8 il Primo Viſir ſtabili le loro gran- -

dezze, e ſplendori,ſe non tramontava all'Occaſo la vita Il qual'è in.

d'Ibraim, vollero, che s'eſeguiſſe la ſentenza data con- ºtto a ſottº

tro lui, e perche dovea eſſer firmata dall'Imperadorere-".

gnante, con barbara crudeltà da inorridire la natura , dre.

ſteſſa, induſſero l'innocente Figlio ſenza ſaperciò, che ,

faccſſe,non havendo compito ancora l'anno ſettimo del

la ſua età,a firmare ſentenza di morte contro di chi l'ha

vea generato alla vita, e prendendo la penna con man ,

tremante non potea formar il carattere, tanto abboriva

no anche le coſe inſenſate atto sì moſtruoſo,e fiero; tan

to, che il Mufti portandogli la mano tenera, e ſolo av
vezza a vezzeggiar le poppe di latte, la conduſſe ad im- "i da

mergerla nel ſangue del proprio Genitore,e ſegnò i pri-ºº

mi auſpici del Regno col parricidio. Così firmata la

ſentenza, ſi deſtinarono 4. Muti ad eſeguirla, nè meglio,

che queſti poteano eſſere Miniſtri di tal ſagrilegio, ac

ciò non haveſſero lingua d'eſaggerare a'Poſteri le Leggi

indegne de'Maomettani. Introdotti dunque nella Tor
- S 2 TC
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re ritrovando ſemimorto il miſero Imperadore col capo

ſtillando ſangue per le percoſſe date al muro; non co

nobbero in lui ſpavento di morte fattagliſi familiare in .

quel luogo da tempi del fratel Amurat, ſolo al triſto an

nuncio, con voce fievole malediſſe la mano del Figlio,

che ſottoſcriſſe, l'odio de Miniſtri, che tramarono sì

crudele ſentenza, e poſtogli un laccio alla gola fà miſe

ramente ſtrangolato con eſtremo cordoglio de'ſuoi par

ziali, e particolarmente della Sultana Emina ſua moglie,

la quale ſe per allora finſe, come debite le diſgrazie al

marito per non eſſergli compagna alla tomba; conſervò

ſempre nel ſuo petto vive le vendette contro la Sultana

Madre per eſſer ſtata contro ogni Legge di natura a par

te co'Coſpiratori della morte del Figlio: tanto che ve

nutale poi co'l beneficio del tempo propizia la congiun

tura, le ordi con più deſtrezza, e con più fina arte con

giura tale, che le fece provare morte più orribile, come

ſi dirà a ſuo luogo. Tal peſſimo termine hebbero le diſ

ſolutezze d'Ibraim, vera palla di giuoco della Fortuna,

che lo depreſſe per eſaltarlo, e l'eſaltò per deprimerlo.

Con queſto fatto terminarono in Malta le geloſie de'

Cavalieri in cuſtodire con ſomma vigilanza il Real pri

gionier Oſman, perche credevano per certo,che il nuo

vo Imperadore,non ſolo per la ſua freſca età, ma ancora

per le grand'agitazioni pativa la ſua Corte in quel prin

cipio di governo, il meno, che gli paſſaſſe per la mente

foſſe la libertà del ſuo Fratello, ſe non quanto la vita di

quello per le viciſſitudini del tempo, poteſſe apportare,
Non ſi trala qualche movimento alla ſua Corona. Onde ſe deſide

ſii" raſſe haverlo tra le mani, ſolo potea eſſer per ſtabilirla ,

io, col ſuo ſangue, ſecondo l'antico coſtume di quella Re

gia: con tutto ciò non tralaſciarono le ſolite guardie,

che aſſiſtevano giorno, e notte al Palazzo, ſoſpettando

ſempre, che alcun Turco s'applicaſſe a queſto furto per

farne un prezioſo regalo al Gran Signore, e conſegrarlo

alla ſua barbara ambizione, ſe la ſorte in qualche modo

gliene daſſe propizia l'apertura, è pure trattaſſerivia
- - . " l
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di buona ſomma d'oro co'Cavalieri il ſuo riſcatto, come

più volte vi ſi affatigò Muſtafà Bei detto Carabatan Cor

ſaro allora di gran grido ne'mari di Levante, che ſchia

vo ritrovavaſi in Malta poco prima preſo dalla Squadra,

vittorioſa della Religione.
- -

Era in quel tempo Generale delle Galee il valoroſo

CavalierFra Baldaſſar de Mandes, aſceſo a quel grado ne reste- - - - - - - - - » - - - - - - - enerale

non per altri ſcalini, che d'infinite glorioſe vittorieri- di i

portate in più battaglie controTurchi, gran parte hebbe Mandes ſog
egli nella preſa del Galeone Gran Sultana, di cui ſopra. " coſpi

facemmo menzione, e mai ſi ſtraccherà la Fama di publi- “

carne l'immortal memoria per eterno vanto di queſt'in

vittiſſima Religione . Era il Mandes Capitan della Ga

lca S. Giovanni, e fù il primo, che con la ſua gente ,

inveſtì un groſſo Vaſcello, e ſoggiogatolo con impare

giabil coraggio corſe velocemente al ſoccorſo dell'altre

Galec , che attaccate al Galeone con pari oſtinazione ,

per vincerlo,erano così berſagliate da Turchi, che furo

no in punto di perderſi. Queſto dunque prode Campio- -

ne fatto meritamente Generale delle Galec della ſua , - i

Religione,nutrendo con la nuova dignità nuovi deſideri

di ſegnalarſi in qualche grande impreſa,uſcito da Malta

nel meſe di Maggio l'anno 1652.inbuſca di Corſari Bar

bareſchi, preſe lingua sù le coſte della Morea, come vi ſi"

facea ſpeſſo vedere a danno de'legni Criſtiani il famoſo "ci

Corſaro Muſtafà Carabatan,che da vil Marinaro giunto Carabatan.

a quel poſto, & aſpirando a grado più alto, girava il ma

re cercando la fortuna, che lo ſtradaſſe alla grazia del

Gran Signore, 8 incontrò la mala ſorte il dì ſccondo di

Luglio, mentre affrontatoſi co'l Generale Mandes, at

taccato, combattuto, e vinto, fù ſopra una ſua Galea ,

eondotto a Malta, e liberato il mare da quella peſte .

Scovrì il Generale ſubito nel ComandanteTurco ſegni Modicivili

d'eſtraordinaria prudenza nel tratto aſſai civile,e politi- di Muſtafà

co, profeſſavaſi aſſai obligato alla propria diſgrazia,cheº

l'havea fatto capitare prigioniero di tal Cavaliere,mo

ſtrava gran facondia, e grazia nel parlare; un procederc

gen



I 42' l'ITA DEL P. OTTOAMANO

gentiliſſimo nelle ſue operazioni, a tal ſegno, che il Ge

nerale tanto per il viaggio, quanto in Malta, ſempre gli

corriſpoſe con egual corteſia, e galanteria; fù poſto nel

Bagno de Schiavi, ma in luogo dove ſoleano albergare ,

i Soggetti di nobiltà, e grado; Veniva ſovente viſitato

Guadagnanº da molti Cavalieri & ogn'un ſe ne partiva aſſai ſodisfat

" to del ſuo bel garbo nel procedere, tanto ch'egli fra bre

ve ſi guadagnò l'affezione di molti Signori, e Gran Cro

ci, che andavano per curioſità a vederlo. ,

Vedutoſi dunque Muſtafà Bei tanto favorito dalla ,

corteſia de' Cavalieri, come huomo d'ingegno vivo, che

non mancava ſomminiſtrargli penſieri alti, non badando

più alla propria libertà, pensò a quella fortuna de' ſuoi

avanzamenti, che mancandogli in mare, dov'era libero,

forſe havria ritrovato ſchiavo ſopra lo ſcoglio di Malta.

Più volte havea diſcorſo col Cavalieri ſopra gl'acciden

Co i quali di ti, che correvano allora nella Corte di Coſtantinopoli,

i"enel racconto della morte d'Ibraim, ſi portò ſovente,

ſcatto d'orº il diſcorſo ſopra Oſman ſuo Figlio prigioniero in Malta,

Illaſi - e fattoſi parziale de Malteſi, come ſi confeſſava obligato

alle loro corteſie, ſoggiungeva:maravigliarſi molto, co

me conſervando tra loro un'imprezzabil pegno della ,

Turchia, non penſaſſero di cavarne un Teſoro per ſuo ri

ſcatto, e paſsò tant'oltre il diſcorſo, che non baſtandogli

trattare queſt'affare con molti Cavalieri, reſtrinſe il neº

Offerendoſi gozio con alcuni Gran Croci,offerendoſi egli ſteſſo ſenza
crendoli - - -

ſ"partirſi da Malta, ſcrivere, benche non al Gran Signore,

Coſtitinopo- almeno a molti particolari Baſsà, eſſortandoli a manda

li. re groſſe ſomme in riſcatto d'un Prencipe, cui baſtava,

eſſere del Real Sangue Ottomano per doverſi impiegare

nella di lui libertà le ſoſtanze, e la vita d'ogni fedel ſud

dito di quell'Imperio. Copriva con ciò il principal diſe

gno di dare Oſman in potere del nuovo Sultan Maomet

to, il quale quantunque poi habbia moſtrato havere aſſai

del Giumento, allora ſembrava un Leoncello, a cui con

gl'anni creſcevan l'ugne, c s'aprivano gl'occhi ſopra la

ſtabilità del ſuo Dominio, che in qualunque maniera
- - VIVCſl

Diſegne del

Carabatan

-
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vivente il Primogenito vacilla. Muſtafà faceva bene,

i ſuoi conti, e forſe ne ſarebbe arrivato al colmo della... -

ſua fortuna. - -

Ma perche a ſomiglianti promeſſe haveano i Cavalie- Son ricuſate
ri incallito l'orecchio, e riſoluto ſin dal principio non le ſue offerte.

accettar condizione, benche rilevantiſſima, e preferire,

a qualunque Regno la gloria ſingolariſſima, che la Caſa

Ottomana foſſe ridotta ad inchinare, e ſervire ſotto di

viſa di ſchiavo la Religione di Malta, fù riggettata ogni

offerta, quantunque di vantaggioſo partito. . . .

Muſtafà doppiamente addolorato, e per il sfregio

del ſuo Prencipe, e per l'intereſſe dc ſuoi avanzi, ima

ginoſſi, che preſente il danaro s'havrebbe ammollita,

l'oſtinazione de Cavalieri, forſe non totalmente fidati -

all'eſibizione di coſa lontana, e dubbioſa e già ſe ne pre- e siae ... - - » v • • ; Et egli fà rac

figuraua l'eſito felice, perche l'oro è il tiranno dell'ani- " ,

ma, e calamita de cuori ancor generoſi, nè parendogli naro per l'I-

ſufficiente il danaro, che potea raccogliere da Merca- ſºlº

danti dell'Iſola,inviò lettere a diverſi Prencipi, e Baſsà serve, sar

dell'Africa, ſottoſcritte da Oſman Sultano, inciuſe nelle"

ſue, nelle quali rappreſentandoli la macchia, & infamia gnori dell'-

della Nazione in ſaper ſchiavo de' Malteſi il Fratello del Afrº

Gran Signore ſenza muoverſi a liberarlo col ſangue pro

prio, non che con tutt'i beni del Mondo, caldamente ,

eſortavali a rimettere in Malta tutto il danaro poſſibi

le per facilitarne il riſcatto, del che non andarebbe

ro irremunerati dalla liberalità del Gran Signore Mao

metto, che havrebbe ſommamente gradita l'obbe

dienza, 8 oſſequioſo affetto, e ricompenſata la ſpeſa con

Cariche, e Dignità, eſſendo queſta la di lui mente, per

toglierſi queſto intolerabile dishonore. Nè vi perdè la p. quali è

carta,poichetrà breve comparſo nel Porto di Malta un inviat,

granVaſcello carico di grano noleggiato dal Regno di Vaſcello ca

Tuniſi con la valuta di ro. mila ſcudi, e pian piano ſen-"
tédoſi venire ricche rimeſſe di dobble da diverſi Signorii

della Turchia; Muſtafà ripigliò ſubito con più ardire i ſe

primi trattati co Cavalieri; l'eſaggerò rium" ric

- CI)CZ
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chezze, che ſe li preparavano, l'avvertì del biſogno, che

vi era d'accreſcere il comune Erario, già eſauſto per i

preparamenti dell'imminente guerra. Non tralaſciò ra

gioni, argomenti diſcorſi per ſuperarla coſtanza di que

gl'animi nobiliſſimi, che non già come i Turchi, per il

iù vil nati, e però facili ad eſſer tirati dall'oro; ma di

obiltà originaria antica di Caſe Reali,dove furono ac

colti, educati, nodriti tra pompe, e ſplendidezze, non ſi

abbagliarono a quella luce, che accieca gli occhi nati

allo ſcuro. Havuta però in faccia la negativa, 8 ammi

rato il diſprezzo di tanti teſori, ricuſati per ritenerſi un

ſchiavo, che pure apportavali non piccol diſpendio,

mutò regiſtro. - - , i t i :

- Quindi come divivaciſſimo intelletto, dal generoſo

rifiuto preſe ſperanza di venire più facilmente a capo del

ſuo penſiero, eſaggerò la magnanimità di quegli Eroi,

che ſapean diſprezzare anche i Teſori cadutigli a piedi,

Egli l'eforti, ſolo per gloria di tener ſchiauo prigioniero il Figlio del

cie i maggiorMonarca del Mondo, eſſer queſte azzioni ſolo di

"c" que. Soggetti, che vantano procacciarſi nell'impreſe nò

"" l'intereſſe, ma la fama ondegià che di tanto pregio era
lo. il loro nome al Mondo, per maggiormente eternarlo ap

preſſo la Turchia, moſtraſſero un'atto di magnificenza ,

maggiore, donando liberamente ciò, che non hauea

prezzo per eſſer venduto, e rimandando il proprio Fra

tello al Gran Signore, che oltre il non farſi vincere di

corteſia con riconoſcerli di Provincie, e Dominj, reſta

rebbe alla Religione Geroſolimitana eternamente obli

ato, & amico.

Al diſcorſo del ſagace Bei fù riſpoſto con un ſorriſo,

aggiunto con ſerietà: da Turchi altro non pretendere,

che occaſione d'eſercitare il proprio valore con la ſpada

Riſpoſta de- in mano, con eſſerli continuo oggetto di vittorie nell'

"eſercizio della loro profeſſione e che mai il Gran Signo
1V1cto C11 no - -

,e re haverebbe veduto il ſuo Fratello Oſman ſciolto dalle

catene Malteſi, ſe non quando è lui ſteſſo veniſſe di per

ſona a ſpezzarle per forza, è non fidandoſi di tanto, rila

a

ſciafſe
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ſciaſſe loro l'Iſola di Rodi; ond'eſſendo aſſai lontano

l'uno, e l'altro dalla mente del Gran Signore, altrettan

to erano eſſi alieni da aſcoltar alcun partito per la libe- Muſtafà ne

razion del Sultan prigioniero, e con queſto impoſero ri- " "ri

goroſo divieto al Bei Muſtafà, che per l'avvenire non più prio, e delle

ardiſſe diſcorrere con alcun di conſimili trattati. Così Donne

vedendo ſvanirſi in un tratte tutt'i ſuoi diſegni, & aſſo

lutamente perſa la ſperanza di poter fare il colpo princi

pale, ſi applicò a negoziare, giàche tenea pronto il da

raro, il riſcatto di sè medeſimo, e dell'altre Donne, che

di 4o. preſe con la Sultana Regina, non erano rimaſte

altre, che dieceſette, mentre toltene cinque, che già ha- .

vendo ricevuta la luce delVangelo,erano ſtate purifica
- - º-- – - Delle quali

te con l'acqua del Sacro Batteſimo, e poi deſtinate ai ci"

ſervizio della Sovrana Regina di Spagna, per eſſer mira-vono il Ba

bili ne'lavori del ricamo; l'altre già morte, ſi atteſe a tºnº

quel reſiduo, che in compagnia del Fanciullo erano ri- se º -

maſte delle quali non vi eſſendo ſperanza di aprirgl'oc-"
chi alla verità, 8 ogni tanto mancandone alcuna di mar di Spagi"

latia, volendoſi ancora ſgravarla Religione della contie -

nua ſpeſa nel mantenerle alla grande,e rifarſene col pin- È riſcattate

gue riſcatto, in pochi giorni ſi conchiuſe il concertata" º

pagamento; preparandoſi a ricondurle il mcdemo Va

ſcello capitato da Barberia. ;-

Ma qui non voglio tralaſciare ciò che fecero queſte sentimento

Donne, licenziandoſi dal giovinetto Sultan Oſman, che teneriſſimo

poi già Religioſo di propria bocca mi raccontò. Cono-i"

ſcendo elleno proſſima la partenza, e ſommerſa in quel no parti da

mare la ſperanza divedere il lor Signore,che per lo" Malta,

zio di dieci anni non ſolo era ſtato l'Idolo delle più hu

miliadorazioni, ma il riſtoro de' più ecceſſivi travagli

della prigionia; furono aſſalite da tal dolore,che in quel Le quali ſi li

pochigiorni divenuti due torrenti gli occhi loro, reſe,i"

per ogni via inconſolabili, non potevano mirarlo, che gran pianto,

con le lagrime, nè nominarlo, che con ſoſpiri, l'abbrac

ciavano lo ſtringevano mille volte il momento,e lo ſtrin

serlo, e l'abbracciarlo ſpremea loro le pupille inr"2

- º - - T c'

- i

-
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e'l cuore in ſoſpiri, e vennero a tant'ecceſſo, particolare

mente nell'ultimo congedo, che ſe non vi s'interponea

l'autorità del Gran Maeſtro,non cra poſſibile ſtaccarcelo

dalle mani. Le grida aſſordivano l'aria, le parole tron

che da'ſinghiozzi, l'affetto indiſcreto, col quale affolla

teſi attorno il Giovanetto per toccarlo per abbracciarlo,

e baciarlo, con cui poco meneò non l'uccideſſero, rap

preſentavano ſpettacolo, che commoſſe a tenerezza i

circoſtanti.

Imbarcateſi Partite alla fine con ſembiante sì meſto, e mortifica

"" to, come ſe foſſero ſtate deſtinate al patibolo, e non alla

venti contra-libertà, laſciando in Malta tutto il cuore nel petto del
rj. l'amatiſſimo Prencipino, s'imbarcarono, ma i venti con

- trarjſpirarono favore oli a loro deſideri, neceſſitando la

Nave a trattenerſi altri giorni. E però con humiliſſime,

Ottengono, ſuppliche pregarono il Gran Maeſtro ſi compiaceſſe di

c" farle rivedere pur anche un'altra volta il lor Signore; e

dotto il fan- queſto per caricarle anche nel Vaſcello di corteſie, per

ciullo miſe,che con buona guardia ſe le portaſſe a bordo il Re

gio Fanciullo, laſciandolo quaſi tutto quel giorno a ſa

ziarſene gli occhi, e gli affetti dell'innamorate Donzel

le, alle quali ſembrando quel di poco più di un'iſtante,

non havriano voluto diſtaccarſi dalle ſue piante, ſe la

. ... notte con la ſperanza di ricondurcelo la mattina,né l'ha
E di nuovo, i. - - - -

i", veſſe diviſe dal caro Oſman, ma per timore di qualche

itrato da un inconveniente non oſſervatali la promeſſa, inviarono re

i"plicate preghiere, e prezioſi regali al Cuſtode Ignazio,facendole ſe- - - - v f
gio di con- perche almeno glielo faceſſe vedere dalla più alta fene

gedarſi, ſtra della ſua caſa, che godea la proſpettiva del Porto -

Due giorni hebbero queſta non piccola conſolazione »

finche mutatoſi il vento per poppa fece vela il Galeone,

donde elleno tennero gli occhi fiſſi, e piangenti verſo il

Giovanc, che ancora le rimirava dal Balcone» e con to

vagliole di ſeta ne prendevano amoroſo congedo.

Perdute di viſta le Donne,che per la libertà del Mon

dovollero andare, dove foſſero più ſicuramente ſchiave

di Satanaſſo, il Gran Maeſtro ſollecito dell'eterna"s
- - l

- 2 -
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di Oſman, propoſe al Supremo Conſiglio, e determinoſi il Gran Mae

non perder più tempo, 8 aſſegnare al Giovane chi l'i-"

ſtruiſſe de'Sacri Dogmi profeſſiti da'Figli della Chieſa, mina prove

JRomana, acciò ſi diſponeſſe nel Sagrato Giordano del lºrº 9 maº

Batteſimo mondarſi meglio, che il Prencipe Siro, dalla "

lepra dell'infedeltà. Convenire al loro ſagro Iſtituto di noſtra Fe

poſporre alla ſalute di quell'anima qual ſi ſia intereſſe, e º

convenienza politica, tanto più ch'eſſendo ancor tenera

la pianta, potea con la mano della Divina grazia al ſoa

ve giogo della Santa Fede facilmente piegarſi, e ſe ſi la

ſciava creſcere, & indurire, forſe havria la vocazione di

Dio, che l'havea chiamato dall'Oricnte, oſtinatamente

rigettata. Approvarono unitamente la propoſta i Signo

ri del Conſiglio, e conſiderando nel Giovanetto (a cui

per il 13.anno mancava un meſe) coſtumi regolati,aſpet

to modeſto, tratti maturi, indole ſpiritoſa, e però da fi

darſi, come un Tobia, a qualche buon'Angelo, propoſe

ro collocarlo in un Monaſtero di Religioſi, acciò con la -

buona converſazione, S eſempio loro ſi agevolaſſe con Per ciò ſi ri

ogni preſtezza la converſione di quell'anima. Si miſero""

ſul tapeto diverſe Religioni, che dimoravano con rara i "ai

eſemplarità in quell'Iſola. Alcuni Cavalieri furono di collochi.

parere, non ad altri, che a'manſuetiſſimi infervorati Fi

gli della Serafica delle Spagne Tereſa doverſi deſtinare , -

il Figlio del ferociſſimo Ibraim, per renderlo trà breve , -

Candidato della Chieſa. Altri diſſero,ch'era proprio de "iº

Figli del Grand'Ignazio creſcere la Gioventù più fiorita,"

come in un giardino di tutte le virtù. Finalmente ſi con- alla Religio

Shiſe che il Regio Oſman, non ad altri, che all'Ordine i "
Reale di Guſman doveaſi deſtinare giàche come per mu- ieri º

tar Saulo in Paolo, non fù biſogno, che il cambio della

prima coſonante;così acciò Oſman ſi mutaſſe in Guſman,

ſolo era neceſſario aggiungere al nome vna lettera, e ,

cambiarcene un'altra. La verità fà, che in queſto Con

figlio ſi hebbero diverſe rifleſſioni in ordine al luogo del Motivi che -

Monaſtero, dove albergar dovea il Giovane, acciò non "i
foſſe impedita laassassinida Turchi" in queſta riſulta

- 2 alta»
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Malta, i quali con la comodità di trattar ſeco,l'havriano

ſuggerito le continue viciſſitudini de'Regnanti Ottoma

, , , ni, e la faciltà di montar quel Trono, anco a chi ne foſſe

i giudicato lontaniſſimo: Fortuna, che potea un giorno

toccar a lui, ſe non mutando Religione haveſſe atteſa la

, contingenza, e l'opportunità della fuga, alla quale tutti

- loro ſomminiſtrarcbbero l'opra, e l'ingegno. Queſti di

ſcorſi, che havriano fatto impreſſione nella mente di Oſ.

man, già in età di capirli, ſarebbero ſtati la pietra di ſci

dalo da inciamparvi ogni buon proponimento, e rendere

infruttuoſa ogn'induſtria de'Religioſi per convertirlo al

la Fede; onde perche il Collegio de'Padri Gieſuiti era

dentro la Città Valletta, 8 il Monaſtero de'Padri Scalzi

vicino al Porto, ove ſi ritrova la frequenza maggiore de'

ſchiavi Turchi, con maturo giudicio determinarono que”

ſauiiſſimi Signori collocarlo in un Monaſtero lontano

dalla Citta, e dal Porto: e come proporzionato all'inten

to eleſſero quello, che la Religione del P.S. Domenico

tiene nella Città vecchia, ſei miglia lontano dalla Val

letta, luogo di grand'oſſervanza, 8 eſemplarità, deſtina

to per allievo de'Novizi ſemplici,dove il Giovane ſegre

gato da ſtrepiti della Corte, e lontano dal Mondo,impa

raſſe a vivere a ſe ſteſſo, 8 a Dio. -

Il Gran Mae Così chiamato il P.M.F.Placido Leante, di cui nella

ſro chiama il Provincia di Sicilia ancor hoggi memoria in benedittione
Vicario Ge- - - - i - iene l'Or.-

"eſt, allora Vicario Generale de Conventi,che tiene l'Or

ie, e gli dine di S.Domenico in quell'Iſola, gli ſignificò il Gran -

inanifeſta la Maeſtro ciò ch'era ſtato determinato dal ſuo Supremo

ºº Conſiglio intorno alla perſona del Giovane Oſman, ſog

giungendo, che conſultaſſe il tutto co'ſuoi Padri, e l'ac -

certaſſe, che non ne rimarrebbe aggravato il Convento»

ſomminiſtrandogliſi dal publico Erario le ſpeſe per il

mantenimento del Giovane. Diede allora il Vicario in

finite grazie alla benignità del Gran Maeſtro per l'hono

re, che ſi degnava compartire al ſuo Ordine, e commen

dò grandemente la pietà de'ſhoi ſanti ſentimenti nel pe

ſar più al beneficio dell'anima di Oſman, che a qualun

que
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tà, e di gran prudenza ne'maneggi del governo Monaſti

-
-

-

– -

que convenienza terrena; e facendole profondiſſima ri

verenza, pieno di giubilo tornò a partecipare il tutto a'

ſuoi Religioſi, quali anche riceverono l'avviſo con eſtre

ma allegrezza, ſapédo quanto decoro apportaſſe all'Ha

bito di S.Domenico la confidenza, e ſtima, che moſtra- Il che inteſo
- - p - da Religioſi

vagli in quell'atto il Gran Maeſtro. Conſultato dunque"

trà loro il modo, come doveaſi mancggiare queſto im- tento.

portantiſſimo affare, fà chiamato il P.Priore della Cit

tà vecchia, dov'era deſtinata la ſtanza del Giovane, ac

ciò lui pure daſſe il ſuo parere, come immediato Supe

riore della Caſa, eſſendo Religioſo d'eſperimentata bo-"" gi
1cando 1

- - - Priore della

co. Queſto inteſa la riſoluzione del Gran Maeſtro, e cafi vecchia

de'Padri, liberamente diffe, non eſſer convenevole, nè educarlo in

decoro dell'Ordine ricevere il Giovane nel Convento""

della Città vecchia, poiche eſſendo quella Città pocori

guardata, e ſpeſſo ſoggetta a corſeggiamenti de'Turchi, to.

temea ragionevolmente, che un giorno non vi faceſſe,

sbarco alcuna Squadra di Corſari, maſſime ſe haveſſero

odorato la permanenza dell'Ottomano in quel luogo, e

ſcalato il Convento imperfetto, in più parti aperto, & in

attual fabbrica, non ſolo rapiſſero il Giovane, ma con

duceſſero ſchiavi i Religioſi, con poco decoro dell'Ordi

ne, e giuſti lamenti del Gran Maeſtro. L'aria poi eſſen

do più rigida, è il luogo aſſai ſolitario, e malinconico,

non ſarebbe riuſcito a propoſito alla compleſſione deli

cata, e temperamento del Giovane ſenza pregiudizio

della ſua ſalute, ma che meglio partito foſſe trattenerlo,

& educarlo nel Convento principale della Città nuova,

vicino all'occhio del Gran Maeſtro, e de'Cavalieri, po

tendoſi più ficuramente guardare da Religioſi, che ivi in

groſſo numero habitano, da ogni prattica ſoſpettoſa,che Il Gran Mae

poteſſe tenere con Turchi. - ſtro approvà

Non ſolo al Vicario Generale, 8 a tutti i Padri, ma ," ";

anco al Gran Maeſtro, a cui ſi riferì ſinceramente, parvei",

giudizioſo, e ben fondato il diſcorſo del Priore, on de Città nuova
perche teneramente amava il Garzonetto, non volendo- "tº Qſ.
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lo lungi da ſe, quel giorno ſteſſo ordinò, che foſſe con

ſignato alla cura de’Padri Domenicani il Sultan Oſman,

che fù a 17. Novembre dell'anno 1654. giorno di Mar

tedì dedicato alla divozione del Patriarca S.Domenico.

Il Balio Fr. D. Tomaſo di Gozes Meſſineſe con altri Ca

valieri dell'Habito, dalla caſa d'Ignazio Ribera ſuo anti

co Cuſtode, lo traſportò in carozza, e conſegnollo a'Pa

dri, quali tutti aſſieme lo riceverono alla Porta del Có

vento, come prezioſo teſoro, con grandiſſima allegrez

Trattato da za, e giubilo de loro cuori,

Religioſi con Fü ricevuto il Giovane, e trattato con eſtrema corte

"la cºrte ſia dal Priore e Padri del Convento, a proporzione del
1a merito della ſua naſcita, e della raccomandazione del

Gran Maeſtro, al quale ſi riconoſcevano tanto obligati,

tutti ſtavano intenti a ſervirlo, 8 accarezzarlo. Gli fù

aſſegnato un Padre di gran dottrina, e bontà per iſtruir

lo ne'Miſteri della Fede,e nella lingua Latina, ma ſe per

Ma molto apprendere le lettere humane ſcuoprì in lui perſpicaciſ

oſtinato nella ſimo intelletto; per inchinarlo però a Divini inſegname

"ti ſperimentò la volontà dura, 8 oſtinata in non laſciar

gi" " la Setta Maomettana, nella quale ſin dalle faſcie era ſta

to perfettamente iſtrutto dalle Damigelle della Madre,

che nell'ultim'hora del congedarſi queſta ſola maſſima,

gli laſciarono per ricordo; cioè, che ſtaſſe ſaldo nella ,

Legge de ſuoi Padri; nè ſi faceſſe prendere a lacciuoli

Determinò dalle malizioſe parole de'Criſtiani, replicandocelo più

i" volte con lagrime, e preghiere. Ond'egli, come ancora
ino alla mor - - - - - - -

te, udiſſe le voci di quelle Donne, quali tenea in luogo di

- Madri, havea in minor abborrimento la morte, che la

Fede de'Criſtiani: ſe ne acquiſtava odio implacabile ,

chiunque ardiſſe introdurre in ſua preſenza diſcorſi di

Religione, 8 ogni parola detta in diſpregio della Setta ,

Turcheſca era una punta di dardo, che paſſandogli le ,

viſcere, gli rendeva humidi gli occhi,S: infuocato il ſem

biante. Due anni durò ſopra gli occhi di Oſman il velo

dell'incredulità, e l'aggravamento dell'orecchie, alle o

quali non penetrava la voce del Signore, e non sisiº
al
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la luce della verità: ſolca poi raccontare, che in quell'.

occaſione,8 occiccazione di cuore, dilettavaſi tanto del

le ſue tenebre, che ſenza minima difficoltà ſaria entrato

in un rogo ardente, 8 abbracciata qualunque morte pria

di abjurar la ſua Legge,com'egli ſovente diceva;anzi era

riſoluto tacere ogni periglioſa infermità, che poteſſe ſo

pravenirgli per timore di eſſer battezzato nel fine della

ſua vita. Oſtinazione in vero tanto riſoluta in un figliuo

lo di poca età, che maravigliatine tutti, lo credevano -

aſſiſtito da una legione di Spiriti malignº, Ma il tutto

permiſe Iddio per far conoſcere in tal Soggetto l'effica
cia della ſua Grazia.

Stavano in tanto afflittiſſimi que buoni Padri per ve- I Padri riſol

dere infruttuoſe le loro continue fatiche nella conver-"

ſione di Oſman, e maggiormente mortificati per non po- iego iei

ter dare al Gran Maeſtro quelle relazioni che la ſua pie- Beatiſi Ver

tà tanto deſiderava per la ſalute di queſt'anima. Penſa-i".
rono finalmente, giàche i diſcorſi ſalutevoli tanto l'at-S. Domenico

triſtavano, di darne la cura a Dio ſolo, e con continue ,

preghiere di tutta la Communità, pigliàdo per Mezzana

la beatiſſima Vergine del Roſario , 8 il Patriarca S.Do

menico ſupplicarlo ad ammollire la durezza del di lui

cuore e con un raggio della vera luce diſſiparne le tene

bre dell infedeltà. E certamente l'evento dimoſtrò poi

eſſer ſtati queſti due Luminari del Paradiſo, che ſuave

mente lo conduſſero alla cognizione della Legge Evan

gelica, che ſeguì in queſto modo . Fra molti Religioſi

commoranti in quel Monaſtero, cra un Padre giovane ,

Sacerdote, ma aſſai avanzato nella perfezione, e ſantità

dc coſtumi , e ſegnala, aſi grandemente nelle morti

ficazioni, con aſpriſſimi trattamenti del proprio corpo; -

queſto buon Religioſo fù aſſegnato dal Priore per indi- E aſſegnato

viſibil compagno di notte, e di giorno al giovane Oſman, "o"

& alle ſue fervoroſe orazioni fù raccomandata la ſalvez- Religioſo di

za di queſt'anima, 8 egli, che non era meno obbedien- mºltº perfe

te, che pieno di Carità, abbracciò volentieri queſto co-º

mando, S impiegatoſi tutto a moltiplicare le mortifica

- - Z10
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. zioni, e penitenze, con aſſidua oratione impetrò da Dio,

che Oſman non haveſſei" » che tenea.

con altri, quando gli parlavano di coſe pertinenti alla

Religione Criſtiana, anzi moſtrandogli non sò qual

natural ſimpatia, ſi tratteneva ſovente, e per qualche ,

ſpazio di tempo in vari diſcorſi col Padre, e queſto, che

era aſſai diſcreto e prudente,mai ſolea infadarlo entran

do in diſcorſi di Fede, ma ſolamente ogni tanto, ſe

Che non abicondo portava il diſcorſo, facea cadere qualche mira

". "colo della Beatiſſima Vergine del Roſario, qual’egli

va inigra aſcoltava volentieri; Onde accortoſene il Padre conob

º orecchiº a be, che la luce a queſt'anima ottenebrata dovea venire,

ºº ſenza dubbio per via della belliſſima Aurora MariaL

del Roſario alla quale inoltiplicando di continuo le ſup

pliche, come al P.S.Domenico,vidde tra breve,con ſom

ma gioja del ſuo cuore, quanto ſia mirabile Dio ne'ſuoi

Santi,quando intercedono per la converſion dell'Empio.

Poiche ſcoverta nel Giovane una certa pia affezione ta

to verſo la gran Regina degl'Angioli, quanto verſo il

E con perem ſuo Servo S.Domenico, propoſe tra ſe ſteſſo il buon Pa

pio della vi dre coadjuvare da ſua parte il bene incominciato più con

ta và diſpº l'opre, che con le parole . Dormiva cgli aſſieme con a

" man nella propria ſtanza, ma oltre più non uſava, che

della verità la dura terra, è le nude tavole, frequente nell'Orazione,

uſciva ſpeſſo da Cella la notte, e conferivaſi in Chieſa,

avanti il Santiſſimo Sagramento a ſupplicarne con inceſ

ſanti lagrime la grazia per la ſua ſalute, il che oſſervato

più volte da Oſman, ne rimanea molto maravigliato, 8.

Oſman co edificato. Quindi fù,ch'eſſendo la bontà da ſe ſteſſa ado

"rabilemaggiormente poſe affetto al Padre, e cominciò

ia divozione, con minor nauſea ad udirne diſcorſi ſpirituali, anzi nè

meno infadavaſi come prima, quando altri Religioſi gli

facevano c5ſimili ragionamèti.Cominciò pure ad entra

re qualche volta in Chieſa, che prima havea in tale ab

borrimento,che più preſto ſarebbe entrato in una forna

ce di fuoco; & oſſervarono i Padri, che quando lui era ,

in Chieſa mai ſi fermava in un luogo, nè alzava"
- a qual

t
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a qualche ſagra Imagine, ma ſempre girando intorno i i" alle

ſolo ſi vedeva arreſtato, come da celeſte magia, avanti ""
l'Altare della Santiſſima Vergine del Roſario, è del Pa- trattiene ai

dre S.Domenico, reſtando com'eſtatico in contemplari , Altars

l'Effigie di queſti due gran Perſonaggi del Cielo,ciò che"i
interpretarono i Padri, come indici celeſti del proſſimo Roſi,

favore da diſpenſarſi non meno per ſalute del Giovane, del P S.Do

che per conſolazione de'Religioſi. Anzi quando la Chie-º

ſa s'apparava per qualche ſolennità º egli accorreva con Adornara.
grandiſſimo ſuo guſto a componere i due ſuoi Altari, cari di ſua ,

adornandoli con fiori,e rami di ſeta, 8 era tirato con in-mano nelle

terno iſtinto, che non potea far di meno di non correre ,"l-

dove dolcemente la Gratia l'invitava. Si vidde pure,che -

ove prima l'eſercizi regolari del Convento gl'erano di

noja, & interno diſpregio, come ſegni d'hippocriſia ſtu

dioſamente uſata da Religioſi, pian piano ſi conoſceva in

lui qualche affetto, tanto che conveniva con loro in al

cune funzioni, e particolarmente quando ſentiva, che i

Padri ſi facevano la publica diſciplina nel Dormitorio, Coviene co'

cgli ſecretamente uſciva dalla ſua Cella, e ſi tramiſchia-Padri nel far

va tra loro con una diſciplina nelle mani, a farſi parteci-" diſcipli

pc del bene di tanti buoni Religioſi.

Così il pietoſo Signore andava diſponendo queſt'ani

ma per tirarla a ſe. Ma il Demonio,anzi l'Inferno tutto,

a cui grandemente diſpiacevano i buoni andamenti del

Giovane, non mancò d'armarſi a tutto potere per diſtor

lo dalle buonevie incominciate, aſſaltandolo con mille ,

perverſe ſuggeſtioni interiori, che molto l'affliſſero.Era

ſi inſenſibilmente (così tirato dalla Grazia Divina) con ,

queſti Criſtiani eſercizj, tanto inoltrato coll'affetto alle

coſe di noſtra Fede, che già ſi ſcorgea in lui aſſai intepi

dito il fervore,e zelo, che ſolea moſtrare della ſua falziſ- -

ſima Setta Maomettana i Ma riflettendo poi a gl'ultimi suggeſtioni

ricordi laſciatigli da quelle maledette Donne di non del Demonio

mutar Religione, ancorche haveſſe da perder la vita, e ,i"

di non eſſervi più accertata Legge per la ſalute che quel-ini

la di Maometto, abbracciata già da un mezzoº", la ſalute,

- V CIl
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Agitazioni

d'animo irre

ſoluto.

-

ſentiva in ſe ſteſſo tali agitazioni di mente, e tale confu

ſione di penſieri, che vedevaſi ogn'hora affogato in un .

mar tempeſtoſo d'affanni. Ponderando poi le ragioni

dell'una, 8 dell'altra Legge, e non diſcernendo il gran

peſo dell'una, e le leggierezze dell'altra, trovandoſi an

cora lontano dalla Verità, ſe le cagionava sì fiera ma

linconia, ch'hebbe a perderne il ſenno. Il diſcapito del

la riputazione appreſſo tutta la ſua Nazione, e la gran

macchia, ch'havrebbe apportato alla Nobiliſſima,8 an

tica Famiglia degl'Ottomani, due punti, che procuraro

no leDonne figgergli nel cuore, erano in Oſman le due ,

ſpade taglienti, che gli faceano l'anima in pezzi . Pen

ſava finalmente allo ſcandalo grande, che havrebbe da

to a tutti quei Turchi, che dimoravano in Malta, e quì

coprendogliſi di roſſore il volto,e vergognatoſi di haver

dato orecchio alla Fede Criſtiana, come d'una graviſſi

ma offeſa di Dio, parevagli, che a momenti n'aſpettaſſe

il caſtigo. Dall'altra parte conoſceva non poter reſiſte

re agl'interni impulſi con che la GraziaDivina inceſſan

temente buſſava all'uſcio del Cuore, S invitavalo alla ,

Cena di quelle dolcezze, cheſopra il favo del miele gli

riempiva di ſovrahumana ſuavità l'anima, benche con

tlllIldCCa.

In ſomma ondeggiava tra l'acque, che ſono ſopra i

Cieli, e quelle, che ſono in terra, cioè tra i conforti ſpi

rituali, che Dio gli dava, e tra le ſconfidenze,che il De

monio gli ſuggeriva. Nè ſolo gran parte del giorno,ma

della notte altresì penava in queſte irreſolutezze, eve

dendoſi con la mente tanto ingombrata di fantaſmi,che

ſembrava la terra d'Egitto coverta di tenebre,porgeva ,

a Dio humili preghiere, che l'illuminaſſe, e metteſſe »

nella ſtrada della vera ſalute.Effetti della deſtra dell'Ec

celſo, che ſenza farcene avvedere,lavorava in ſegreto la

prodigioſa mutazione, che ſeguì. I Padri, che miravano

ſolo la pallidezza del volto, e non penetravano l'an

goſcie dell'animo, s'affliggeano nelle di lui malinconie,

ſenza haver modo di rimediarvi:ſolo il Padre ſuo Diret

tOr C
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tore col lume del Signore, di cui era dotato, vidde più

addentro le caligini cagionate in quella mente dal Pré- Quali cºnº

cipe delle tenebre,e" forza facea l'Infer-f""

no,per diſtornarlo da qualche ſanto proponimento d'ab

bracciare la Fedc Criſtiana. -

Più volte gli chieſe, che gli ſcovriſſe l'afflizioni del

ſuo cuore, nelle quali vedevalo involto,gli fece replicate

iſtanze, pregandolo, che gli haveſſe molta confidenza, e

gli promiſe, che ritrovarebbe in lui qualche ſollievo, co

municandogli le ſue paſſioni, finalmente l'avvertì delle

gravi tentazioni, con le quali poteva aſſaltarlo il Demo

nio; l'eſaggerò la fiducia grande, che dovea havere in queſto negli

Dio ſuo amoroſo Creatore, e con parole uſcite da un chiede la ca

petto tutto amore, infervorato di Dio, procurò per ogniº

via conſolarlo. Ma con queſte affettuoſe eſpreſſioni,dop

po lungo diſcorſo, altro non potè cavare il buon Padre per cui or
9 - - -

dalla bocca d'Oſman,che un grazioſo equivoco,aſſegna-man affegi,

do per cagione del ſuo male un'acerbiſſimo dolordite- il dolor di te

ſta,con iſtanza di raccomandarlo a Dio,8 al ſuo P.S.Do-i"

menico,acciò ſe gl'alleggeriſſe pregandolo,che l'ungeſ-Poglio dei

ſe con l'oglio della lampada del P.S.Domenico. Corſe impada del
ſubito il divotiſſimo Religioſo alla Cappella del S. Pa-ic, Dome

dre, e con più fervoroſe preghiere ſupplicollo, che quel

l'Oglio taumaturgo, come la ſaliva del Salvatore,haveſſe

virtù d'aprir l'orecchie del Giovane imprimendo in eſſe

auditum Fidei,non dubitando,che l'havrebbe ancorgua

rito nel corpo. Indi ritornato, &ungendogli il capo con

quel ſagrolicore,non ſolamente ſvanì ſubito il dolore , Corquale ,

che per la varietà de'penſieri, e delle battaglie di mente giºiſce del

patite in quegiorni,s'era aſſai aggravato, ma conmara-", i

viglia maggiore inteſe il Giovane raſſerenato il ſuo in-ia maliconia.

terno,e pieno d'una da lui non conoſciuta conſolazione;

poiche all'infuſione di quell'Oglio cominciò a ſparger

qualche ſcintilla la Lucerna del Verbo d'Iddio, e s'am

molli molto la priſtina oſtinazione, fino a totalmente ar

renderſi, doppo altri ſegni della ſua efficace vocazione.

Accadde queſto miracoloſo fatto trà le feſte del di

- - V -2 Nata
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Cerimonia- Natalizio del noſtro Redentore. Onde avvicinandoſi il

"primo dell'anno nuovo, che correa allora 1656. uſcì la

" mattina Oſman dalla ſua Cella, 8 andando caſualmente

vo nell'Ordi- verſo il Capitolo, ritrovò alcuni Fratelli Converſi, che

"º ſtavano apparando il luogo con dirizzarvi un'Altare, li

richieſe, che coſa facevano, e gli fù riſpoſto da un Pa

dre ivi preſente, che ciò era ordinato per la divota fun

zione, che doveaſi celebrare la ſera. Mentr'è coſtuman

za in tutto l'Ordine di S. Domenico, il primo dell'anno

adunarſi tutti i Religioſi in Capitolo,dove doppo canta

to divotamente l'Hinno dello Spirito Santo, cavandoſi a

ſorte il Nome di ciaſchedun Religioſo, medeſimamente

ſi cava a ſorte il Nome di un Santo del Paradiſo, che gli

ſervirà per Protettore in quell'anno. Piacque grande

piace molto mente la pietoſa cerimonia ad Oſman, e pregò il Padre,

ad Oſnan la che ſi compiaceſſe far ponere anche il ſuo Nome in que

"ſta prezioſa Beneficiata. La ſera dunque dato il ſegno di

che, che vi ſi adunarſi in Capitolo i Padri, convenne pure con loro

Ponghi il ſuo Oſman, e cominciata la funzione, con grandiſſima ſua ,

IlC Inco conſolazione ammirava la divozione di ciaſcun, che con

la faccia proſtrata in terra riceveva il ſuo Santo Protet

tore. Or mentre ſtava egli più, che mai aſtratto nella ,

diverſità de'Nomi, e de Santi, che uſcivano a ſorte; il

Religioſo, che prendeva i Nomi,venutogli in mano quel

Io del Giovane leſſe: Il Signor Sultano Oſman. Scoſſelo

quella voce, a cui ſeguì un ſopraſalto di cuore» & una

commozione interiore,che con occulta forza lo fece pro

E gli eſce a ſtrar come gli altri,aſpettando il Santo Protettore, che,

foi i p Iddio gli aſſegnava. Et ecco l'altro Religioſo preſo dal

S. Domenico l'urna a ſorte il Nome del Sito,gridò:Il Patriarca S.Do

i Pistº menico Puoi imaginarti Lettore la maraviglia de'Padri

aſſiſtenti, de'quali non fù pur un . che non lagrimaſſe di

tenerezza per la benignità del Santiſſimo Padre, dichia

ratoſi publicamente d'accettar quel Giovanetto per Fi

glio. Ma Oſman (ſopra cui può dirſi, che cadde la ſorte

di S.Mattia) ricevè il ſuo Santo Protettore genufleſſo, ci

mani giunte, in preſenza di tutt'iPadri, e baciandolo
-

-

trc

-
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preſe con maggior affetto nel cuore, e ſi raccordò, che a

tre volte con occhi pieni di lagrime, prima ſe'l poſe ſo- Rice cio'º

pra del capo, e poi racchiudendolo nel petto, ſe l'im-"

non altro, che il P.S.Domenico dovea haver ſpecial pro

tezione dell'anima ſua; poiche gli cadde allora in me

moria, che le ſue Donne Turche,tutto quel tempo, che ,

dimorarono in Malta, benche infedeli, pure haveano in Donne della

tanta riverenza il merito del Santo,che ogn'anno nel ſuo ſua Madre

giorno feſtivo offerivangli un groſſo Cereo in nome del"i

Sultan Oſman, acciò l'haveſſe in ſua protezione. Onde re un Cereo

perche i Santi, come Prencipi del Paradiſo, hanno per Si feſta di

pregio maggiore la gratitudine, poſſo credere, che hab-"
bia corriſpoſto, non all'intenzione delle loro preghiere, reggeſse il

che non poteano tenere retto fine, ma a ciò, che cono- Sºlº 9º

ſceva giovevole, e neceſſario alla ſalute dell'anima del “

Giovane. : -

Crederà ogn'un, che leggerà queſt'Hiſtoria, che già

per tanti portenti,8 illuſtrazioni interiori, ſia abbattuta,

e ſconfitta l'oſtinata infedeltà di Oſman; ma cgli benche

molto inclinato a Miſteri della noſtra Santa Fede, aſſai

affezionato a Religioſi, ſcordato de'Maomettani, pronto

ad udir con ſodisfazione ſovente diſcorrere di coſe con- Tuttavia an

ducenti alla ſua ſalute: pure con gran rammarico di que” coranº, chie

buoni Padri, ancora non poteano cauare dalla ſua bocca de il Batteſi:

ſentimento di volerſi battezzare. Di tutto diſcorreva , "

approvava come veriffima la Fede di Criſto, biaſmava ,

come brutale la Maomettana, non dubitava, ch'era cer

tiſſimo quanto proponeva la Chieſa Romana. Ma quan

do ſi veniva alle ſtrette, e ſe gli proponeva il Batteſimo,

ò non riſponde a º pure perche non ardiva rifiutarlo,ſe per lo che i

ne ſchcrmiva col dire,che ad un'atto sì grave richiedeaſi Padridi,

Età maggiore. Perciò conoſcendo i Padri, che a ſgrop- º ricorrono

par queſt'ultimi nodi,co'quali il Demonio tenealo tutta-È"B"

via ligato, vi volea la mano dell'Altiſſimo, con maggior nico

fervore moltiplicarono di nuovo l'orazioni, e ne fecero

calde iſtanze al P. S.Domenico: ſopra tutti il Padre,che

vi havea maggior autorità, e domeſtichezza, e tenerame

te
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Il ſuo Pireº- te l'amava, toltolo un giorno in diſparte, lo ſcongiurò a
tore gli ma- - - - - . - s:“:

i" i manifeſtargli ingenuamete il ſuo cuore,avvedutoſi chia

ganno del ro, che'l Demonio ci nuove fallacie lo teneva ingânato,

Demovio atciò differdhdo la ſagra lavanda del Batteſimo, infine,

ſe ne toglieſſe dal penſiero, e reſtaſſe eternamente ſchia

vo dell'Inferno.
-

L'avvertì, che le chiamate del Signore, maſſime qui

do,come da lui, ſe ne apprende la voce, hanno da eſſere

corriſpoſte e guai a quell'anima,che non cattivando l'in

telletto in oſſequio della Fede, è per ſuperbia, è per in

gratitudine,fà l'Aſpide ſordo agl'incanti della Grazia, e

la Nottola volontaria al Sole della verità ; chiedeſſe al

ſuo cuore qual ſegno più manifeſto aſpettava della Di

vina chiamata? E ſe conoſcea, non ſolo non poter reſi

ſtere a quelle dolciviolenze,che l'inclinavano alla Fede,

ma andarci da ſe tirato col prezioſo laccio d'oro di effi

caciſſimi ajuti, perche ripugnare? Perche non cercare,

il Batteſimo? Perche trattenere in cordoglio i Religio

ſi, e ſe in manifeſto pericolo? A queſto con un'affettuo

ſo ſoſpiro riſpoſe Oſman:Non rimanergli più dubbio del

le grazie, e miſericordie del Signore, nella cui pietà cô

fidava, che l'havrebbe conſervato nel buono proponi

mento, e darebbe la perfezione all'oprato, a cui conma
Che ſotto co . - - - - -- - - - v. - -

N,, nifeſti indici di ſomma clemenza havea dati si prodigioſi

lo diſtogliea principi, eſſer egli già Criſtiano di cuore, ma per decoro

dal Batteſimo della Fede differirne l'eſterna proteſtazione, poiche bat

- tezzandoſi in quell'età di tre luſtri non finiti , direbbero

i Turchi,eſſerſi egli fatto Criſtiano,non per propria clez

zione, appena ſapendo uſar del diſcorſo, e bilanciare le ,

ragioni graviſſime delle Leggi non potendo allora haver

capacità d'intendere iMiſteri dell'Evangelo e penetrare

le ſciocchezze dell'Alcorano profeſſato da sì gran parte

del Mondo,imbevutogli col latte della Madre, e racco

mandato come ſagroſantiſſimo dalle Donne, allor che ,

partirono: ma eſſerviſi indotto per i ſofiſmi, e fallaci di

moſtrazioni de'Criſtiani. Onde certifſimo della Verità

della Fede Cattolica, era riſoluto vivere, e morire " eſ

- as
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ſa; ma battezzarſi, quando per l'età più provetta ſi aſſi

curaſſe il Mondo, che la ſua determinazione fù da huo

mo, non da fanciullo. º

Pericoloſa ſottigliezza in vero fù queſta 4doprata per

ultimo dal Demonio, che ſcorgendo il Giovane ben in

tenzionato, e propenſo alla Fede, ſi ſervì del motivo

ſteſſo per alienarnelo, e ſotto finto zelo della maggior

riputazione della Criſtianità, diſtornarlo dal réderſiCri

ſtiano. Conobbelo il Padre, e non ſoggiungendo altro

per allora, tornò a riferirlo nell'orecchie di Dio, e rac

comandarlo con efficaci preghiere alla Beatiſſima Ver

gine del Roſario, 8 al ſuo Santo Protettore Domenico:

e guari non paſsò, che ſi viddero gli effetti della prote

zione di ambedue, mandandogli Iddio un'altro Anania,

che diede l'ultimo compimento a riſchiarire gli occhi

ſquamoſi della cieca durezza di Oſman. Queſto fù il Monſignor

Priore della nobil Chieſa di S.Gio anni,chiamato Mon-i".

ſignor Fra Luca Buono, Prelato di ſantiſſimi coſtumi, al re di S. Gio

quale ben conveniva la bontà del Nome, come a Gioſef- vanni

fo quello di giuſto; poichetrà molte ſegnalate virtù, che

l'adornauano, riluceva un'ardentiſſima Carità verſo la . . .

ſalvezza de'Neofiti: onde degnamente poi i ſuoi meriti"

gli fecero ſcala di ſalire al Veſcovato di quell'Iſola, Sc Arciveſcovo

Arciveſcovato di Teſſalonica. Pervenne dunque queſto di Teſsaloni,

Santo Prelato un dì al noſtro Convento,S interrogando º

il Superiore dello ſtato di Oſman, volle minutamente eſ

ſere inteſo di quanto ſin'allora era occorſo intorno alla Inteſa le ten

ſua converſione alla Fede, e s'ammirò grandemente , carioni d'oſ

quando udì le fatiche,che haveano durate i Religioſi per man

tirarlo alla verità, e le ſottiliſſime aſtuzie, che uſava il

Demonio per traviarlo dal ſentiero della Salute, e co

nobbe evidentemente la grave tentazione, che pativa.

Onde raccolto tutto in ſe ſteſſo, alzando gl'occhi al Cielo

con gran confidenza in Dio diſſe: P.Priore in queſta ſetti

mana, che corre la ſolennità di votiſſima di Paſqua Epifania,

dovendo celebrare Ponteficalmente, com'è coſtume ogn'anno,

nella noſtra Chieſa Conventuale di S.Giovanni, procurate ,

che
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iſoriº che oſman vi ſia condotto, poiche confido alla pietoſa bontà

i"5" del mio Dio, che in quel giorno havera da conſolarci, mentre

alla Chieſa , tengo viveſperanze, che ſi come quel Gran Signore di Bette

di S.Giovan- lemme in queſto felice giorno con la guida d'una Stella con
ni. duſse i Regi di Oriente alla ſua Santa Fede, compartirà le ,

miſericordieſteſe a queſto anche Regio Perſonaggio dell'Oriº

te, già che fin adeſso ha caminato ſotto la guida, e protezione

della chiariſſima Stella di S. Domenico. Diſſe queſte parole

con tanto ſpirito, e fermezza d'haver da conſeguire la

grazia da Dio, che i Rcligioſi reſtarono ripieni di conſo

lazione,e ſpeme di vederne fra breve il deſiderato fine.

º" Nè la fiducia fà vana, poiche portatoſi Oſman alla

º"Chieſa, e da un luogo a parte aſſiſtendo al Venerabiliſſi

al Solenne- mo Sagrificio; nella metà della S.Meſſa compiacqueſi il

#"º Signore dargli sù gl'occhi un Raggio di luce sì efficace,

“ e potente, ch'egli chiaritoſi delle paſſate caligini e con ,

per nuovo nuovi favori diſpenſatigli tra le cerimonie della ſolenne

impulſo divi celebrazione, invitato alla vera ſorgete della Grazia,de

"iº terminò non più differire il Sagro Batteſimo. Finita la

“ funzione della Meſſa, e ſpogliatoſi delle ſagre veſti, ve

devaſi il volto del Priore pien di gioia, e maggiormen

te quando ritrovato Oſman, l'abbracciò, e lo ſtrinſe al

cuore con cſtraordinaria tenerezza;perche piamente può

crederſi, che Iddio l'haveſſe internamente rivelata la

grazia, che in quel giorno l'havea conceſſa; così non ca

pendo in ſe ſteſſo d’allegrezza,volle, che Oſman reſtaſſe

ſeco a pranſo quel dì. Stava il buon vecchio quanto gio

livo, altrettanto inquieto nella menſa; onde appena for

conduce ornita,alzoſſi, e diſſe ad Oſman,ch'era meſtieri d'andare in

man al Gran quel punto a Palazzo dal Gran Maeſtro, non replicò il

º buonGiovane,8 avviatiſi aſſieme, ſubito, che furono in

A cui manife trodotti Signore diſſe il Priore, porto hoggi a Voſtra Emi

ſia ai nenza l'avviſo più gradito, che poſſa giungere al voſtro

minazione di cuore. Ecco qui Qſman, queſta mattina gia con l'ajuto della

º Divina Grazia ſi è perfettamente riſoluto di farſi Criſtiano,e

battezzarſi, le partecipo queſta buona nuova, perche sò

ſquanta gioia l'habbia da recare, già che Ella per tanto tem

po
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po l'hà deſiderata . Hoggi3giorno apportatore di luce, per

mezzo d'una Stella a'Re d'Oriente, hanno ottenuto l'effetto

le continuate fatighe de'zelanti Figli di S. Domenico, l'hanno

ricevuto Turco, 6 infedele, lo ritornano a V.Em. fedele, e ,

Criſtiano. A queſto inaſpettato avviſo riempito tutto di

giubilo il pio Signore, cadendogli dagli occhi molte la

grine, rivoltoſi al Giovane, che pieno di divozione con

gran modeſtia gli ſtava avanti: è vero Oſman ciò che ,

adeſſo mi dice il noſtro Priore di S.Giovanni ? 8 egli, che ,

non poteva negarlo,mentre con ſuo gran ſtupore,conob

be, Iddio haverlo rivelato al Buon Prelato, quando altri

non potea vederlo nel ſuo ſegreto, havendolo cgligelo

ſamente taciuto, riſpoſe con ogni ſincerità, che di un fa

vore, di cui egli per tanti modi ſi era reſo indegniſſimo, che riſpoſe

dava grazie infinite al Dator di ogni bene, e Padre , di si,

delle Miſericordie. Indi alla pietoſa cura, e vigilanza ,

di Sua Eminenza, ai cui piedi proſtrandoſi con abbon

danza di lagrime, publicamente deteſtò la ſua empia ,

durezza, l'ingratitudine verſo la benignità di Dio, alle ,

cui voci, sì chiaramente ſentite, havea tanto tardi riſpo-r"

ſto; ſaper nondimeno, che la Clemenza Divina ſupera , ta. 1

l'humana ſconoſcenza, e però ſupplicava la Carità del

Gran Maeſtro, che havendo riguardo più al ſuo penti

mento, che all'oſtinazione paſſata, gli concedeſſe il San

to Batteſimo, di cui non deſiderava coſa maggiore in

queſta vita. Non paſsò più oltre, perche il Gran Mae- E'l G; Mae

ſtro ſollevatolo da terra, e ſtrettolo al ſeno, lo conſolò"o"i

con teneriſſime parole, e rinovò mille atteſtati del ſuo manda in Co .

paterno amore. Vento,

Queſt'atto riempì d'eſtrema allegrezza non ſolo i Ca

valieri, che ſi ritrovarono preſenti, ma ancora la Corte

tutta, ſinche ne partecipò tutta la Città. Onde riman

dato Oſman verſo l'hora di Compieta in Convento, l'ac

compagnarono i Signori Priori di S. Giovanni, di To

loſa, e d'altri Gran Croci,e i Padri,a'quali già era perve- Dove ricevu

nuta la nuova, uſciti tutti fuori la Porta, lo riceveronoi.

con quella conſolazione, 8 affetto, che ogn'un può con- di
- - X ſide

Il G.Maeſtro

ne interroga

il Giovane i
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ſiderare, a proporzione del deſiderio, che haveano dive

dere eſaudite da Dio le continue orazioni, che per Oſ

mai per tanto tempo ſi eran mandate al Cielo, c perche

tenevano per fermo, l'efficace Mediatrice di tanto bene

eſſere ſtata la gran Vergine del Roſario, vollero doppo

Dio, che ad ella ſi daſſero i primi rendimenti di grazie,

Si canta il Te entrati perciò inſieme in Chieſa alla Cappella del Santiſ

º" ſimo Roſario con grandiſſima divozionee contento a piùtare del SS. e - - v •

i Cori di Muſica ſi cantò il Te Deum laudamus, ſtando ge

ſente Oſman nufleſſo avanti l'Altare Oſman, in mezzo i Signori Priori

sºnº di S.Giovanni, e di Toloſa, e di molti altri Gran Croci,c

Cavalieri, 8 infinito Popolo concorſo alla novità

del caſo. Terminata la funzione, Oſman dando infiniti

ringraziamenti a que” Signori, ſi accommiatò da loro, e ,

ritiratoſi in Cella ſi raccolſe in ſe ſteſſo, dove coſiderando

la mirabile Providenza diDio uſata ſeco,non ſi ſatiava di

- chiedergli humilmente perdono della priſtina ingratitu

D dine, e fattoſi venire il Priore del Convento,diſſegli,che
a ſe ſi met- - - v -

,non lo chiamaſſero più Oſman Sultan, ma il ſuo nome,

Domenico di era Domenico di S.Tomaſo, pregandolo di più, che fa

i",e ceſſe ogni officio per ſollecitar il Batteſimo, perche ogni
i" hora parevagli un'infinità di tempo, tanto timore egli
teſimo. havea dell'Eternità.

I Cavalieri, a quali il Gran Maeſtro comandò,che ha

- veſſero cura per diſponere la funzione del Batteſimo, fu

g"" rono quattro, cioè il Priore di S.Giovanni F.Luca Buono,
, ic, il Prior di Toloſa F.Denis Lailler, il Balio di Lora F.To

lebrarla fun-maſo de Hozes, & il Comendator Fr.Roberto Solaro:

i"º queſti adunatiſi aſſieme nel Palazzo del Gran Maeſtro,
- l 1 ---- determinarono doverſi celebrare con la maggior pompa,

& oſtentazione, che mai s'habbia veduta in quell'Iſola ,

ficome mai veduto haveaſi Perſonaggio ſimile venire al

Batteſimo in quel luogo. Si diſcorſe, che ciò importava

al decoro della loro Religione, e quanto foſſe maggiore

la ſolennità, altrettanto ſi publicaſſe al Mondo, come i

andaſſe di pari nella loro Religione la pietà Criſtiana, e

la Generoſità del ſangue: di più,che ſi ſupplicaſſe la bon
tº
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tà del Gran Maeſtro, che non ſolamente ſi faceſſero le

ſpeſe dal publico Teſoro, ma anche ſi degnaſſe lui ſteſſo,

per fare più magnifica la pompa, aſſiſtergli per Compa

dre nel Batteſimo, acciò tutto il tempo di ſua vita foſſe ,

aſſiſtito nel neceſſario del ſuo mantenimento. Ciò dun

que determinato con gran prudenza tra loro, forma

tane una relazione ſottoſcritta da tutti quattro,la poſero

nelle mani del Gran Maeſtro, e perche ne ho havuta una

Copia ſi pone qui ſotto, che dice così: -

Die 22. menſis Januarii rº56. ab Incarnatione.

Alli Venerandi Commiſsari Deputati ſotto li rv. del

preſente meſe circa la cura, che ſi deve bavere del fi

gliuolo Qſman, che ſi è deliberato farſi Criſtiano, fà fatta la

relazione, e dato il parer del tenor ſeguente. Eminentiſſimo,e

Sagro Conſiglio, in conformità della commiſſione dataci ſopra

l'eſecuzione del pio propoſito, che tiene di farſi Criſtiano il

ſchiavo Catecumeno Domenico di S.Tomaſo, che in altro ten

poſi chiamaua Qſman, e fattoſchiavo nell'anno 1644, quans

do dalle noſtre Galee fà preſo il gran Galeone, con fama pu

blica, che queſto, allora fanciulletto,era Figlio del Gran Tur

co Sultan Ibraim, ci havemo congregati inſieme, e conſide

rando non eſser conveniente,che queſtofigliuolo,eſsendo Tur

co,eſtato ſtimato come Figlio delſudetto Sultan Ibraim,qui

do ſi fa Criſtiano ſia trattato come un della plebe: ſiamo di

parere di ſupplicare V. Fm. ſi degni d'eſsergli Padrino nel

Batteſimo, e che queſto ſi facci nella noſtra maggior Chieſa ,

Conventuale (quandoſarà bene iſtrutto, e catechizzato) con

quella maggiorfolennità, che ſarà poſſibile, rimettendo la .

diſpoſizione di queſto a chi parerà a propoſito, di aſpeſa del

conun Teſoro ſe gli proveda di tutto quello, che ſarà giudi

cato conveniente da quelle Perſone, che da V. Em. e queſto

Venerando Conſiglio ſaranno aº" deputate, e che ſi

priegbi alli Reverendi Padri Priori,o altri del Convento di

Porto Salvoyi contentino di continuare ad alloggiarlo nello

ro Convento, tenendoper certo, che comeſono ſtati, mediante

l'ajuto Divino,con il loro eſempio,e continue eſortazioni,cau

ſa principale della ſua converſione, ſaranno anchee, che

- 2 arà
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farà molti progreſſi nella virtù, e giudicando conveniente , e

neceſsario provedere al ſudetto Domenico di S.Tomaſo home

ſtamente il ſuo vitto, e veſtito, ſiamo di parere, che in primo

luogoſe gli aſsegnino, e paghino dal comun Teſoro le Tavole

nel medeſimo modo, che ſi fa co Cavalieri, che con licenza di

V.Em.mangiano fuori dell'Albergia, e che oltre di ciò ſe gli

aſsegnino ſcudi 2 5. il meſe di queſta moneta, che l'uno, e l'al

tro cominciaranno a correre dal giorno, che ſarà battezzato,

e che queſto ſia amminiſtrato con conto ſequeſtrato dalli Pro

tettori de'Neofiti, ſotto l'ordine, 3 obbedienza de quali (ſin

che V. Em. e queſto Sagro Conſiglio altrimente diſponerà)

doverà reſtare.

Il Prior della Chieſa Fr.Luca Buono.

Il Prior di Toloſa Fr. Denis Lailler.

Il Balio di Lora Fr.D.Tomaſo de Hozer.

Il Comendator Fr.Roberto Solaro.

Inteſa la ſopraſcritta relazione, e parere, l'Eminentiſ. e

Reverendiſs.Sig.G.Maeſtro condiſceſe benignamente d'accet

tare, d honorare detto Figliuolo con eſſer ſuo Padrino, dº il

M.R.Prior della Chieſa ſi è compiaciuto battezzarlo, di ap

preſſo S.Em.e Venerando Conſiglio con il ſcrutinio delle palle,

hanno decretato, che loro habbino cura di diſponere, e prove

dere,a ſpeſe del comun Teſoro, quanto ſtimaranno neceſſario

per celebrare il ſuo Batteſimo, nella maniera, che ſi contiene,

dichiarando, che le Tavole, e proviſione,che ſe gli aſſegna di

ſcudi 2 5. il meſe, s'intenda durare a beneplacito del Vene

rando Conſiglio.

Ex libris Conſiliorum ſtatus

Fr.Petrus Borgia Vicecancellarius.

Deſideri del Inſtrutto dunque perfettamente Domenico di S. To

Catecumeno maſo di tutto ciò, che dovea profeſſare circa i Miſteri

di ricevere il della noſtra Santa Fede, creſciutogli incredibilmente il

deſiderio del Batteſimo,quanto era ſtato prima reniten

te in chiederlo,tanto poi ſentiva con dolor la tardanza,

& a guiſa del Cervo Davidico, anelava il Sagro Fonte»

dell'acque vive. Frequentava la Chieſa, e vedendola

divozione de' Fedeli nel ricevere la Santiſſima"

itia»

i
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ſtia, deplorava la ſua miſeria, ch'eſſendo tuttavia Figlio

dell'Ira nò meritava d'eſſere a parte di quel Pane de' Fi

gli,che non ſi butta a Cani.Conſolavaſinondimeno il Fi

gliuol Prodigo,che in quel luogo,dove all'ora trovavaſi,

come in un Tribunale di Giudice,un giorno entrarebbe,

come in Caſa di Padre per abbondar'anch'egli del Pane

Celeſte.Dava perciò continue preghiere al P. Priore del

Convento, che ne ſollecitaſſe l'eſecuzione; ond'egli non piega il

potendo più reſiſtere alle reiterate iſtanze dell'infervo- Priore"

rato Giovane,fù neceſſitato darne parte al GranMaeſtro, Conventº

il quale ſentendo godimento eſtremo del ſuo ſanto deſi-ºº

derio, ſubito ordinò, che più non s'induggiaſſero i pre

paraméti neceſſari per tal funzione, con quella pompa,e

magnificenza, che i quattro Cavalieri deputati per tale

affare haveſſero diſpoſto; determinò la giornata del na

ſcimento alla Grazia del fortunato Criſtiano novello, e

dichiaroſſi lui ſteſſo aſſiſterlo da Compadre al Sagro Fon

te. Così venuto il giorno feſtivo, che fù il dì 23.di Fe- onde il G.

brajo del 1656. Viddeſi adornato il nobil Tempio di Maio fi

S.Giovanni con ſuperbiſſimi apparati, e per la moltipli- prepararsi,i

cità di ſcelti Muſici, che formavano più Cori,parea emu-º" º

lando a tutto potere la Chieſa Trionfante,un Cielo aper

to. Univerſale fù l'invito di tutti i Gran Croci,e Cava

lieri della Religione, quali in quel giornogiolivo ſi fe

rono vedere veſtiti con gl'Habiti propi del loro ordine

aſſiſtenti con decoro alla Maeſtà del Gran Maeſtro, il Dove inter- .

quale nella Porta maggiore del Tempio, aſſicme co'l Vinutº il G.

Priore della Chieſa veſtito con veſti Pontificali, aſſiſtito" e
dal ſuo Clero, e numero grande di Religioſi con infini-f"i,

tà di Popolo ſpettatore di tanto trionfo, ſi fermò a rice- Chieſa,

vere il nuovo Catecumeno, e comparve nel punto ſteſſo, Ricevono al.

che que Signori lo ſtavano attendendo, accompagnato la Pºrtº il

dal Priore, e Religioſi di S. Domenico, il divotiſſimo"-
Giovane, come una lucidiſſima Stella dall'Oriente della

Grazia . Alla bellezza, e Maeſtà del ſuo volto ſoſpeſe "

ogn'un l'animo, e per l'ammirazione ſi ſentì da per tut-",

to un riverente ſilenzio, non vi fù occhio,che alla vedu-deſtia.
- ta

-
-
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ta di quella rara modeſtia,e nella conſiderazione dell'al

ta Providenza, non ſi bagnaſſe di lagrime. Caminava,

ººººº ve- egli tra quella nobil Corona veſtito con una veſte bian

ºº ca di lama d’argeto, che gli covriva tutto il corpo amo

do di manto Reale con un ſtraſcino ſollevato da un Pag

gio riccamente veſtito, e dopò pochi paſſi ſi proſtròge

nufleſſo avanti d'un tavolino coverto da ricco ſtrato in

mezzo del Gran Maeſtro, e del Priore della Chieſa, e ,

Prima abiu- quivi con gran fervore e grave coſtanza abiurò i ſagri

fa la Setta i leghi errori della Setta Maomettana, ne deteſtò la ſor

ºmettanº dida Legge,fece ad alta voce Ie ſue proteſte di voler vi

vere, e morire ſotto il ſuaviſſimo giogo dell'Evangelo

di Criſto Figliuol di Dio,vivo, e vero. Promiſe,quanto a

lui foſſe ſtato poſſibile, difendere, dilatare la Fede Cat

tolica Romana, impiegandovi il ſangue, la vita, e ſe an

cor più di queſta haveſſe havuto di caro, tutto ſpende

rebbe in ſervizio della Chieſa Ortodoſſa,di cui ſi dichia

rava fedeliſſimo, 8 oſſequioſiſſimo membro e Figlio. Re

citato poi publicamente il Simbolo della Santa Fede, e

dette altre Orazioni ſolite in ſimili occaſioni, dandogli

il Priore tutte le benedittioni ſecondo la coſtumanza ,

della Santa Chieſa Cattolica Romana,fù introdotto den

Indi intro- tro la Chieſa, dove perche fù grandiſſima la calca del

iººPopolo,fù meſtieri formare una ſtrada di legni,che dalla

Porta , terminaſſe al primo gradino dell'Altare maggio

re, dove ſtava il Sagro Fonte preparato, nobilmen

te, e riccamente adornato . A tal'ingreſſo s'aprirono in

un tempo ſteſſo tutti aſſieme gl'Organise con un côcerto

ben regolato di Sinfonie, e Muſici, ſi diede principio alla

ſolennità con un ben compoſto Mottetto, che alludeva ,

alla generoſa riſoluzione del Giovane Criſtiano, quale o

vien battez- con paſſo grave s'accoſtava all'Altare, poſto in mezzo

zato dal Prio del Gran Maeſtro, e del mitrato Priore, e quì genufleſſi,
re» º dopò breve orazione cominciateſi le ſolite cerimonie di

S.Chieſa, quando fù il tempo di veſtirſi di Giesù Criſto,

pieno di fervoroſo ſpirito, tenuto dal Gran Maeſtro co
me Compadge il novello Criſtiano calò constihu

Il II
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miltà la teſta a coronarſi con quelle ſagre brine, 8 arric

chirſi l'anima di gioie ſpirituali; e come il primo Rè di

Iſraele,quido il Profeta Samuele riverſogli in teſta il va

ſo dell'oglio, così lui al tocco di quell'acque ſantificate

mutoſi in altro huomo. Perciò il primiero nome d'Oſ

man, gli fù cambiato in quello, ch'ei medeſimo haveaſi,

eletto, di Domenico di S.Tomaſo. -

Terminata la ſagrata lavanda s'intonò a Coro pieno

di Muſici, Te Deum laudamus, ilquale ſi proſeguì con .

tanta divozione, che non vi fà cuore tra gl'aſtanti, che ,

non ſi liquefaceſſe in teneriſſime lagrime, ammirido gli

altiſſimi giudici di Dio,come per vie così ſtrane ſappia ,

tirare con ſuavità fortemente una pecorella ſmarrita tra

gl'impenetrabili deſerti d'un Serraglio Ottomano al ſi

curo Ovile della ſua Chieſa. Finito il Miſterioſo Canti

co, poſtoſi nel ſuo Trono il Gran Maeſtro, ſi preparò il

Priore all'incruento,8 altiſſimo Sagrificio della Meſſa,la

quale ſi celebrò con la maggiorpompa, e maeſtà, ſolita ,

in quella Chieſa,ſolaméte nelle ſolénità più magnifiche.

Aſſiſteva il Real Giovane Domenico di S.Tomaſo genu

fleſſo a piè dell'Altare ſopra un ricco coſcino,ſoſtenendo

torcia acceſa, che con la fiamma dinotava la Carità di Aſſiſte º":

Dio diffuſa nel ſuo cuore per lo Spirito Santo venuto ad"

habitarvi nel tempo iſteſſo, che col prezioſo lavacro ha-mendoSacri

vea reſa quell'anima habitacolo mondo, ſignificato nel"candor della Cera. cilae

Stava egli avanti l'Altare immobile con occhi baſſi,e

con la mente fiſſa alla conſiderazione de' rappreſentati

Miſterj, diſponendoſi con atti interni di contrizione,hu

miltà, 8 amore a ricevere la Sagra Communione, di cui

venuto il tempo s'accoſtò al Divin Cibo,e replicando at- si communi

ti di Fede, preſe con ineſplicabile riverenza,8 indicibi-ca con gran

le dolcezza per mano delSacerdote il vero Corpo del ſuoº

Dio» e Signore, che adorava ſotto le ſpecieSagramen
tali.

Stava anche apparecchiato un cloquentiſſimo Orato

re ad una facondiſſima Orazione. Ma perche le cerimo

Il1C
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nie furono molte, e fatte con grandiſſima gravità,8 eſac

tezza eſſendo l'hora aſſai avanzata, acciò per la lunghez
za della funzione il Gran Maeſtro non veniſſe a patirne,

ſi tralaſciò, toltoſi però l'impegno la Fama,che ne riem

pì tutte le ſue trombe per annunciare a Popoli venturi

l'imparegiabil pietà della Nobiliſſima Religione Gie

roſolimitana. Così terminata la Meſſa con indicibil'al

legrezza, e contento di tutti, ogn'un ne commendò con

- viviſſimi ringraziamenti la gran Bontà del Signore, che,

"fà venire dall'Oriente & Occidente quel che ha prede
"iſtinato a ſeder nel Cielo con Iſaac,e Giacob, più d'ogni

Maeſtro, altro il noſtro Rinato Figlio della Grazia Domenico di

S.Tomaſo, date infinite grazie a Dio,andò a far l'iſteſſo

a piedi del Gran Maeſtro, il quale abbracciatolo di nuo

vo affettuoſamente,l'invitò quella mattina a deſinar ſeco

nel ſuo Palazzo, per dar l'ultimo compimento a quel

giorno di tanto giubilo. Ma egli con ogni profonda hu

- miltà ringraziandolo di tanti ecceſſi d'honore,ſupplicol

" lo,gli permetteſſe di ritornare in Convento, a meditare

l'obligazioni, che gli correvano in quel giorno natalizio

di tanti benefici ricevuti dal PietoſoSignore,nella ritira

tezza della Cella. Eſpreſſe con tanto ſpirito queſto ſuo

humile ſentimento, che il Gran Maeſtro volendo ſe

códare la ſua divotione, il rimandò in Convento,accom

agnato da tutti i Cavalieria guiſa di trionfante dell'In

ferno nel Campidoglio de'Chioſtri. -

Dove non ſi quivi egli giunto licenziatoſi con maniere gentili da

ſatia i" quellaNobiliſſima Comitiva,ritiroſſi ſubito in Cella pic

" no di gioia, e contentezza ſpirituale più, che ſe in quel
del ricevuto º,

-

di foſſe ſtato coronato Imperadore dell'Oriente, buttato
peneficio.

-

con faccia in terra,ringratiò per mille volte,correndogli

da gl'occhi un profluvio di dolciſſime lagrime, la Beni

gnità di quel Dio che tutto pietà havea tenuto penſiero

ſin dalle faſcie ſcioglierlo dalle duriſſime catene del

Maomettiſmo, per traſmutargli il Trono frale della Tur

chia in Soglio eternamente ſtabile di gloria.
Pine del Libro 9 uinto,

92 DEL



D E L LA VITA

DEL PADRE MAESTR o

FR.DOMENICO DI S. TOMASO

OTTOMANO, dell'Ordine de' Predicatori,

Figlio d'Ibraim Imperador de'Turchi.

L I B R o s E s T o.

Arrivo delle Donne in Coſtantinopoli. Congiura, e morte ,

della Regina Kioſem. Ritornando il diſcorſo in Malta

Domenico di S.Tomaſo ſi fa Religioſo de'Predica

tori. Sua profeſſione, e partenza per Na

poli al Convento della Sanità. De

ſcrittione di detto Convento.

Alutò con feliciſſimo arrivo Le Donne -

le Fortezze di Coſtantinopo- giuntº inº

ila Nave partita da Malta i"
p º-ºbagiando il

döde ſceſero le riſcattate Da-piede al Gra

migelle della defonta Zafira, Signore

e portateſi a bagiare il piede

al Gran Signore, non hebbe

ro agio di trattenerviſi; per

ch'egli ancor Fanciullo, non

le chieſe, nè la cagion della ,

- venuta, nè contezza del Fra

tello. Miglior trattamento hebbero,introdotte negl'ap- e

partamenti dell'Imperatrice ſua Ava, dalla quale rac- Ri"

colte con maggior affetto, furono ricercate degl'acci-Aya Kioſen,

denti accaduti nel corſo della loro prigionia, delle dº ci ºn li

diſtinte particolarità occorſe nella morte della Sultana" i

Zafira, ſopra tutto ſe ancor viveſſe Oſman, e qual ſtima, man. 2 -

ne faceſſero i Criſtiani: poiche eſſendo ella Donna di

grandiſſima capacità e lunga eſperienzaacquiſti:
21
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l'aſſoluto governo della Monarchia, Regnanti l'un dopò

" l'altro tre Imperadori ſuoi Figli , ben conoſceva quali

ie, danni potrebbe apportare col tempo all'Imperio Otto

accadere lui mano la vita del Sultan Oſman in mano de Criſtiani,c la
V1V e Ilte e baldanza d'alcuni malcontenti Miniſtri della Corte, in

generatali dalla ſpeme di ribaver quel Prencipc,8 inal

zarlo al Trono in ſimili rivolture. Ella, e ne'Figli, e ne'

Nepoti,era ſtata più volte non ſolo ſpettatrice,ma archi

, a tetta della lor morte,come ſi vidale nella lagrime, oltra
E de'Miniſtri 1 . . . 2 - - - - No -

i, di gedia d'Ibraim ſuo Figlio, nella quale ſaltata anco eſſa in

vendica la palco,rappreſentò il principal perſonaggio,che per varie

"tsºmutazioni di ſcene conduſſe l'opra al tragico fine.Il ſan

gue ſparſo d'Ibraim ancora bolliva ne'petti di molti ſuoi

aderenti, particolarmente in quello d'Emina moglie ,

d Ibraim , e Madre del Regnante Maometto. La Vec

chia, che lo conoſceva, parca ſentirne le voci diven

detta contro la motrice di quella Machina; perciò peſa

vale tanto la vita del Sultan Oſman, non perche poteſſe

cagionar quel male, ch'ella credeva, eſſendovi altri Fi

gli d Ibraim nel Serraglio ; ma perche ad una coſcien

za macchiata d'azioni malvagie,è apportatrice di timore

anche ogn'ombra di ſoſpetto. Con tutto ciò ſimulando

gl'interni ſentimenti con una maſchera di corteſie, mo

ſtrò alle Donne ogni finezza, compatì le paſſate diſav

venture, le promiſe aſſiſtenze, 8 aguti; poſe loro in

arbitrio ſe voleſſero entrar di nuovo nel Serraglio, è

rimanerſi o e più giudicaſſero commodo, ch'ella non

Pº", º mancarebbe provederle conforme al grado , 8 età
riute da Mal- ” . - - - s -

i cliggono di ciaſcheduna . Ma clleno ringraziandola della yri

vivere fuori ma, accettarono la ſeconda offerta, come ſazie di ſtare

delSerraglio più rinſerrate tra le mura di Malta:e dall'aſtuta Sultana,

( che procurava di renderſele obligate, e temea non

ſpargeſſero per la Corte l'ottime qualità d'Oſman già vi

vente in Malta ) ſubito furono collocate in Matrimonio

con perſone qualificate, dotandole di molte ricchezze ,

particolarmente alla principale di eſſe, come atteſtò poi

il Celcbe di Livorno allora Doganiere nelle Smirne, aſ
ſegnò le rendite d'una Città. Ma



E I B R O S E S T O. rºr

Ma i continui ſoſpetti, che ogni dì andavano creſcen- Soſpetti tra

do tra la Sultana Emina Madre di Maometto, e la detta"

Vecchia Sultana ſua Ava per nome Kioſem, mettea ad va di Mio.

ambedue un'altr'occhio nella fronte per guardarſi l'una metto. “

dall'altra.Emina penetrando nel cuore diKioſem,vi leg

gea i penſieri della malvaggia Vecchia, che temedo dal

la maggioranza del Nipote, la diminuzione della propria

autorità, e'l pericolo del ſuo Capo; in contingenza, che

Maometto,informato del ſucceſſo d'Ibraim,s'accendeſſe

a vendicarne la morte co'l ſangue di quanti vi havean ,

meſſo la mano; machinaſſe Kioſem rivolger la Machina,

a'danni d'Emina, e del Figliuolo. E certamente i penſie

ri, e ſoſpetti, che continuamente adombravano Emina , -

non erano lontani da ſentimenti, che nodriva nel petto ...

l'infame Kioſem ; perche l'ambizioſa Vecchia preve-".

dendo quanto ſi è detto di ſopra, manteneva continue, che conica,

prattiche con i Capi de'Giannizzari, acciò venendole Pi de' Gian

a ſegno il colpo,sbalzaſſe dal Trono Maometto, che nonº

havea piede da tenerviſi, collocandovi Solimano Fra

tello minore, 8 in queſta debolezza del Prencipe Re

gnante, ella maneggiaſſe il Dominio, quantunque in

età decrepita di 8o.anni; coſa in vero tanto ſolo credi

bile, quanto in una Donna, che ſe mette mano al gover

no, perderà più toſto la vita, che l'ambizione di domi

nare, come avvenne a Kioſem , che tante volte menzio- ,

nata in queſt'Hiſtoria, merita, che ſe ne racconti l'infeli

ciſſimo fine, per eſempio di tutti coloro, che ſi dilettano

di ſimili ſalti mortali, ſe non diſpiaccia al benigno Let- -

tore farvi una girata d'occhio,com'Io gli dò una ſcorſa,

di penna.

Emina dunque Madre del Giovane regnante, di con- Emina offer-.

tinuo oſſervando gl'andamenti di Kioſem, e le ſegrete , li la"

intelligenze tra eſſa, S il Primo Viſir co Capi de Gian-",
nizzari, principali Coſpiratori, e Miniſtri della morte, Giannizzari.

d'Ibraim ſuo Marito,compreſe i diſegni dell'empia Vec

chia ordinati alla ruina del Nipote, ſicome fabricò quel

la del Figlio. Onde per vincer l'arte con l'arte, 8 op

Y 2 por
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porle una contromachina da precipitarla inſiemc con

tutti i ſuoi parziali, pensò intenderſela con i Spahi,

Bei, e Baſsà nodriti nel Serraglio,fieri antipatici de Gii

fi"" nizzari, a quali ſcriſſe molte lettere, rappreſentandoli

i"l'arroganza, e ſuperbia in che ſi erano vanamente avan
zati, fomentati dalla Sultana Kioſem, ſino a lavorar oc

culte inſidie contro la vita del loro proprio Signore ,

eſpreſſe con parole efficaci la vicinanza del pericolo,im

plorò la loro aſſiſtenza, li raccordò l'obligazioni d'ac

A quali in- correre cô l'armi alla difeſa delPrencipe,cómendò la lo

via" in ro fedeltà, nella quale ſtava appoggiata la ſalute del Rè

". Fanciullo,e finalméte l'avvertì,che ſtaſſero ſopra di loro,

Giannizzari perche l'intento della Regina Ava era ſterminare, 8.

abbolire l'Ordine, e nome de'Spahi.Queſte lettere man

date per diverſe parti dell'Imperio, come s'appoggiava

no al veriſimile, fecero tanta breccia in varie Provincie ,

della Turchia, S& attaccarono tanto fuoco ne' Spahi, e

Giannizzari, che furono cauſa di molti fatti d'armi tra

loro; particolarmente nella Natolia, dove i Spahi aſſal

Incontri fan tando i Quartieri del Giannizzari, ne fecero crudeliſſi

f" ma ſtrage, 8 i Spahi dell'Aſia formando un groſſo

Natolia, 8 a Eſercito,corſero contro i Giannizzari ſino a Scuttari; do

Scuttari- ve,ſe nò vi ſi mettea di mezzo il Gran Viſir accorſovida

Coſtantinopoli con groſſo numero di Soldateſca ſua fa

zionaria, artiglieria S: altri preparamenti da guerra,ſa

rebbe ſucceſſo un fieriſſimo combattimento,e ſparſo gran

ristem e ſangue. L'inopinata arroganza de Spahi fece riſolve

si" rc Kioſem conſapevole de'fomenti d'Emina, a ſtringere

Giannizzari più fortemente l'alleanza co Giannizzari, 8 Emina ve

duto il giuoco già ridotto a carte ſcoverte, s'ingegnò di

- ſcambiarcele in mano, e farle un tratto maeſtro da ti

"" rarle addoſſo la mala fortuna. I mcdemi Giannizzari,che

"I per la loro impertinenza, e per la mano, che li davano

Viſir, i Miniſtri,eran cagione di tumulto, e mala ſodisfazione,

nel Popolo, 8 invidia de' Spahi, che ne fremevano di

ſdegno, offerſero ad Emina la congiuntura d'ingroſſare

il proprio, S indebolire il contrario partito, minio
d
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al Gran Signore la depoſizione d'alcuni dalle loro Ca

riche, e l'elettione d'altri più confidenti, e fidare total

mente all'ottima direttione del Gran Viſir Maometto

Kiuparli, huomo coraggioſo, e riſoluto, zelante del

ſervizio del ſuo Signore, 8 aſſai appaſſionato al par

tito della Regina Emina . Queſta prima variazione ,

d'Offici, ſenz'eſſerne inteſa la Vecchia Regina, l'ap

portò tant'agitazione di mente che nell'hora iſteſſa pic

na di rabbia ne raguagliò Bectas PrimoMiniſtro de'Giá

nizzari, avvertendolo,che ſe non era ſollecito con la for

za de'ſuoi Soldati a ſpegnere l'acceſo fuoco, già ne pre

vedeva la total ruina ſua, e loro, nè in queſto vi ricono

ſceva altra via,che fare ſaltar dal Soglio Reale Maomet

to,come indegno di quelTrono per eſſere di condizione,

& animo aſſai vile, di corpo malſano,e contrafatto,dan

do continuamente ſegni di poca, è nulla capacità al go

verno, 3 inalzare Solimano Figliuolo belliſſimo, poten

te, e pieno di Maeſtà, havendo anche queſto la ſua Ma

dre, ma d'altra prudenza, e bontà , che non era Emina ,

empia fomentatrice di tanti ſconvolgimenti, che pativa

allora la Corte. Così andavano di pari queſte due Re

gine, meditando ciaſcheduna ſtabilire la fermezza del

proprio Dominio ſopra le cadute, e ruine dell'altra .

Maſſima comune delle Corti, ove neſſuno crede inalza

rc la propria condizione ſenza farſi ſcabello dell'altrui

precipizio.
- - -

Bectas,a cui molto diſpiacque la mutazione degl'Offi

cj, e la ſoverchia autorità di Maometto Kiuparli poco

ſuo confidente, atteſe a conſiderare attentamente ,

quanto gli veniva avviſato dalla Regina Kioſem , e vc

dendo, che l'affare non portava dilazione, chiama

tiſi i Capi della Milizia al ſuo Quartiere, cominciaro

no a conſultare tra loro il modo di eſeguire quanto

Kioſem ne e

fà avertito il

Miniſtro de'

Giannizzari »

e lo incita al.

la depoſizio

ne del Sulta

Il0a

Il quale aſ

ſemblati iCa

pi della Mi

dalla Regina gli veniva ſignificato ; e dopo vari pa- lizia.

reri, e diſcorſi, il Bectas pensò per accertar meglio la

congiura, eſſere neceſſario coſtringere con la forza il Pri

mo Viſir, & entrar a parte con loro in tal trattato. Onde

fù
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i" ancº fù di parere, che allora foſſe chiamato nel trattato al

i","" Quartiere e fugli fatta ſubito l'ambaſciata, del che mol

to ſe ne dolſe il prudente Maometto,eſſendo già ducho

re di notte, tempo poco decente al ſuo decoro d'uſcire ,

di caſa, e poi per andare a trovare Miniſtri ſubalterni,

nó eſſendo ſolito il Gran Viſir andar a caſa d'altri a trat

tar negozj, eccetto che al Palazzo del Gran Signore; ci

Il quale ſimu tutto ciò per i tempi, che correvano, finſe con diſinvol

"oraggiº tura grande non conoſcerſi" dall'inciviliſſimo

- tratto del Bectas; e perche ſi trovava a lui inferiore di

forze, come nuovo nella carica di Gran Viſir, riſpoſe,

che di buona voglia in quell'hora ſteſſa s'havrebbe por

s'invia al cº- tato al Quartiere : così con poca gente di ſuaf"
greſſo ci po- uſcito di caſa, 8 avvicinatoſi al luogo, vidde al primo

º ºiliari incontro da mille Giannizzari raccolti in un corpo di

Guardia con moſchetto in ſpalla, e corda acceſa trà ma

ni:per queſto inaſpettato incontro volle ritornare indie

tro, penſando però, che oltre il moſtrar codardia, hav

rebbe inſoſpettiti i nemici, che poteano corrergli ap

preſſo, e fargli qualche oltraggio, proſeguì,e giunto alla

Moſchea, non ſolamente non vi ſi fece ritrovare a rice

verſo il Bectas, com'era dovere, dandone il penſiero ad

RI un ſolo Officiale , ma entrato il Primo Viſir al ſuperbo

"iBectas, queſto nè meno lo degnò di un minimo ſegno di
Bectas. riverenza. Onde quantunque l'animo grande di Mao

metto malamente ſopportaſſe tal diſpregio, co tutto ciò,

erche quanto maggiormente è grande il cuore di un'-

- i" avio, altrettanto tiene dominio ſopra le proprie

- paſſioni, diſſimulando come fece nel principio, cominciò

a trattare con lui, e con gli altri Officiali con tanta cor

dialità, e corteſia, che comunicatigli i loro diſegni di

deponere il Gran SignoreMaometto, e collocare in ſuo

.luogo Solimano, come pure altri trattati pertinenti alla

" riforma del Serraglio non li fu difficile a credere il Gran
ziati. Viſir eſſere del partito loro, poiche" 1 nego

ziati, dicendo, che ringraziava il Cielo di haver incon

trata Perſona di zelo, conforme al ſuo genio, co".
O
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ſoſtentatrice della Porta dell'Oriente, la quale per la ... A quali egli
picciola età, e debole animo del Regnante, era in forſe finge aderire:

di ruinare. Giurò sù l'Alcorano, queſti cſſere ſtati anti

chi ſuoi ſentimenti, e come fermamente credeva,dal So

praſommo Profeta Maometto rivclati ad eſſi Perſonaggi

di paragonata bontà, e meriti; era perciò prontiſſimo di

eſeguirli in ciò che loro Signori giudicaſſero opportuno,

ancorche vi andaſſe la vita ſteſſa, ben'impiegata per co

piacere a Miniſtri di tanta integrità e giovare ad un'Im- ,

perio hormai crollante. Tali cſpreſſioni del Gran Viſir Ei è creduto

fatte con ardenza grande di cuore, dettatagli dal peri- in maniera

colo, in cui trovavaſi, furono ſufficienti a far credere al

Bectas, ch'egli veramente parlaſſe con l'anima si le lab

bra, e foſſe del ſuo partito. Onde perſuaſoſi arrivato al

colmo de' ſuoi diſegni,fidato nelle parole del Gran Viſir,

e nelle proprie forze pronte ad ogni occorrenza,diſciol-Che lo laſcia

ſe l'aſſemblea per quella notte con che ſi congedò anche ºº

il Viſir, reſtando aſſai ſodisfatto, e contento Bectas per

le ſue promeſſe. Ma Chiachia Bei Luogotenente Gene- con ſentime

rale de'Giannizzari, e Karas Chiaus biaſmarono gran- to degli altri

dementel'imprudenza del Bectas in far partire da loro il Congiurati -

Viſir vivo, è pure non trattenerlo, finche ſi vedeſſe il fi

ne de'diſegni comunicatigli. Bectas però ſorriſe del lor

timore, perche parlaſſero come huomini di poca eſpe

rienza in conſimili maneggi, mentre le promeſſe del Vi

fir non l'havea appoggiate alla ſua ſincerità, ma alle va

lide forze de'Giannizzari, S alla di lui debolezza poten

dolo forzare all'adempimento della parola, ſe non voleſ

ſe perdere la vita .

Ma il Gran Viſir quando viddeſi fuori delle mani de'

Giannizzari, e del Bectas, conſiderando il graviſſimo

pericolo, in che era ſi ritrovato, ringratiò di tutto cuore,

la Providenza del Ciclo, e fingendo ritirarſi in ſua caſa, n va,

fi portò nell'hora ſteſſa, che già erano hore quattro di"º

notte, con due ſoli ſervidori i più fidi,al Palazzo Reale, Trovando a

e giunto alla Porta di ferro del giardino, con ſua gran ,"i".

maraviglia la ritrovò aperta, il che, come coſa inſolita,i “

mag
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maggiormente lo poſe in ſoſpetto,che l'intelligenze del

la Regina vecchia col Bectas correſſero di pari in quella

notte a danni dell'innocente Prencipe,e tanto più ſicon

p fermò quanto riprendendo agramente i Giardinieri del

"- la traſcuraggine, ſi ſcuſarono per l'ordine havuto dalla ,

Regina Ava, perche, come poi ſi ſeppe, attendeva clla ,

alcuni dei ſuoi aderenti a levarla dal Serraglio, e ponerla

in luogo di maggior ſua ſicurezza. Entrato dunque per

Manifeſta al- quella porta il Viſir, ſi conduſſe con ogni ſegretezza al

i"," l'appartamento del Gran Signore & abboccatoſi con So

i""liman Agà, Capo degli Eunuchi delle Donne, gli confi

dò le machine, che in quella notte ſi facevano trà la Re

gina vecchia, 8 il Bestas Capo de'Giannizzari contro la

vita del Rè. Reſtò come fuor di ſe ſteſſo a tal'avviſo So

Il quale co limano, 8 ordinato ſubito, che ſi chiudeſſero le porte,

ſuoi Compa- del Palazzo Reale, chiamati tutti i ſuoi Eunuchi, facen

º"º doli bene agmare, s'avviò aſſieme col Viſir al Quarto

della Vecchia per arreſtarla, la quale tutta quella notte

ſi era trattenuta con le ſue Damigelle in ſuoni, canti, e ,

balli; luſingando così la ſua alteriggiaschetrà quell'om

bre nell'Occaſo di Maometto doveva naſcere più bel So

le a ringiovenire la languidezza del ſuo ambizioſo do

minio;ma quanto s'ingannaſſe,ſperimentollo ben preſto,

mentre quella notte per lei non vidde altr'Aurora, che ,

un turbine denſiſſimo di ſciagure a diſſeccare con la ſua

vita le ſue ſuperbe ſperanze. Entrato Solimano col ſe

guito de'ſuoi nella gran Sala della Regina, chieſe il paſ

ſo agli appartamenti delle Donne, ma volendogli vieta

re l'ingreſſo, come hora importuna, Kapà Olgar gran

TEntrato per Ciamberlano della Regina e Capo degli Eunuchi, che

f, nellº ſtavano allora in guardia; Solimano come huomo fiero,

ſtanze d'Emi & animoſo, dando una gran ferita in faccia al Ciamber

a2. lano, poſe in timore tutti i ſuoi Eunuchi, quali ſenz'ha

ver c5modo di fuggire fece arreſtare e trattenere in luo

go ſicuro. Ordinando poi a ſuoi Eunuchi, che con l'ar

mi in mano aſſiſteſſero con ogni vigilanza alla cuſtodia ,

di quell'appartamento con rigoroſo divieto a chiunque
VO

-
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voleſſe entrare,ò uſcire, ſi portò col Primo Viſir al Quar

to del Rè, e della Regina Madre, la quale perche era nel

meglio del ſonno,Solimano aperta leggiermente la por

ta, fece ſegno alle Donne, che ſtavano in guardia, di riſ

vegliare in quel punto la Regina, perche dovea parlarle

di coſe, che non pativano dimora.Riſvegliata la Regina,

&inteſo il funeſto racconto da Solimano, fù aſſalita da Lº dà raggna

al timore, che non potendoſi trattenere trà la modera-" º º

zione della prudenza, corſe come forſennata co'gridi, e

ſtrepiti al letto del Gran Signore,S: abbracciatolo forte

mentc:Figlio innocente, gli diſſe, già ſiamo morti, ſiamo de-Ee ella rife

ſtimati entrambi vittima infelice all'ambizione della tua em-ritolo al Fi

pia Ava. Alzati, non più dormire, giache il tuo ſonno deveº

eſsere perpetuo. Ma come il Cielo non ſarà mallevadore del

l'innocenza, e la Terra non s'aprirà ad inghiottire l'empi?

Queſte voci furono di tanto ſpavento al Giovanetto Rè,

che parte ſtordito dal ſonno, e parte dal repentino acci

dente, pieno di gran timore aprendo gli occhi, quando

vidde preſente la Madre, 8, il valoroſo Solimano, ſtrin

gendoſi al collo di queſto ſolopotè dirgli in lingua Tur- Queſto inti

cheſca: là là Kučiar a heni; cioè: Salvami mio Governa- mori, ſi i

dore. Tratto, che quanto riempì gli aſtanti di gran te- raccomanda

nerezza, 8 affetto verſo il loro tradito Signore, altret-ºgº

tanto l'ingenerò furore e ſdegno contro l'infameAva, e

ſuoi ſceleratiſſimi confidenti.

Procurarono allora Solimano,e'l Gran Viſir con le più il Viſir, s .

ſviſcerate eſpreſſioni confortare tanto il Rè Fanciullo," confor
- - - no al Gran

quanto la Madre, aſſicurandoli, che per la fedeltà de'lo- Sio,

ro buoni Miniſtri,Dio l'haveva cavati da pericolo, con i

potenza maggiore di quella, che havevano meditata i s

ſagrileghi Coſpiratori: ſtaſſero di buon'animo,che ogni E veſti - del

un di loro havria eſpoſto mille vite per ſervizio del ſuo"

Gran Signore. Quindi veſtitolo delle ſue veſti Reali lo lo coduceno

conduſſero nella Camera dell'udienza, e fattolo ſedere º,ºº
- - - - - - - - - - - ra dell'udi -

in Trono, ſubito chiamati i 4o. Officiali di guardia di .

queſta Camera, li fecero giurare di nuovo fedeltà al loro

Sovrano, e di mano in mano chiuti gl'altriº"
ubal

-

-- .
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ri“ſubalterni del Serraglio in bre e ſi vidde formata una.

"ſcelta Compagnia d'huomini d'armi, che ſvegliati dal

re fedeltà ſonno al mormorio, che il Gran Signore patiſſe grave,

travaglio corſero come tanti Leoni a difenderlo, 8 arri

vati i principali alla preſenza del Rè,humilmente lo ſup

plicarono volerli impiegare a ſpargere il proprio ſan

gue in ſuo ſervizio, S eſplicarli in che meglio poteſſero

eſſercitare il lor coraggio, e la loro fedeltà. Riſpoſe al

- l'ora in vece del Rè,Solimano. Amici, e cari Vaſsalli del

a" voſtro Signore, chi mangia pane del Re,non ad altro deve .

giri conſervarla propria vita che per ſpenderla nell'occaſioni al

mantenimento di quella delſuo Signore, quale Iddio dona a'

popoli, acciò l'adorino col più riverente oſsequio del cuore ,

come altro Dio in terra, e non ſia iniquamente oltraggiato

dalla barbarie degl'ambitioſi. Sin bora aſsai ha ſofferto il

Cielo con patienza le ſceleraggini di coloro, che ardirono po

ner le mani ſagrileghe ſopra delnoſtro morto Signore Ibraim,

adeſſo, che tentano involarci dalle mani il Figlio, il Cielo

ſteſſo c'invita a pigliarne contro coſtoro, e del Padre, e del

Figlio con ogni ardore le vendette. A queſte parole riſpo

ſe con maggior audacia il Baſsà Muſtafà Capitan ,

Riſpoſta del della Guardia: Vivete lieto Gran Signore, tra breve ,

" vedrete a voſtri piedi tronche le teſte de' voſtri Nemi

Guai, ci. Onde ſenza più perder tempo, dando l'ordine a

tutta la gente del Serraglio, che prendeſſero l'armi, ſi

S'arma la contarono in un'iſtante tra Paggi, Falconieri, Cuochi,

gºº.º Giardinieri, 8 altra gente minuta ſopra quattro mila ,

º huomini ben armati, il Gran viſir poi mandò fuorf ſot

to pena della vita a tutti i Baſsà, e Beglierbey, S a

- gl'amici ſuoi, che ſenza indugio alcuno ſi riduceſſero al

Serraglio, con quel numero di gente affezzionata al Rè,
Il Viſir chia

l'amici - - - -

"5" ſeco non ſolo baſtimento da vivere per tre giorni, ma

di fuori ancora monizione da guerra per combattere. Così co

Fà accoſtar mandò a Capitani de' Vaſcelli, e Navi, che ſi ritrovava

"," no nel Porto di Galata,e di Toffana, che cariche d'ogni
i lidi del Ser -- - x 2 1 - 1 - -

raglio- attrezzo militare s'accoſtaſſero a lidi del Serraglio. Il

tuttO

che foſſe poſſibile, radunando con preſtezza e portando
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tutto fù così ben eſeguito, che prima del giorno già i

cortili del Regio Palazzo, 8 i giardini del Serraglio

erano ripicni di Fanteria, e Cavalleria ben fornita del

neceſſario a qualunque conflitto, 8 il mare ripieno di

Vaſcelli, e Galee, il cui avviſo non fù di poco terrore al

Bećtas, e ſuoi Giannizzari.

Or mentre le coſe ſtavano in così buon'ordine, tanto

dentro, quanto fuor del Serraglio per la ſicurezza della

vita del Gran Signore;accadde che i Baltagì (guardia, , Iºaltagi,

che portale ſcuri) huomini fieri, e valoroſi, unitiſi con "ºgº

gl'Icoglani, che ſono i Paggi, prendendo la via per an

dare alla camera del Gran Signore, arrivati alla porta , sono impe

ritrovarono un'Eunuco parteggiano della Vecchia Re- iti» e ſgri,

gina, queſto volendoli impedire l'ingreſſo, anzi fidatoi" i"

nella ſua autorità gravemente sgridandoli dell'ardire di ionio di

voler in quel modo penetrar la ſtanza del Gran Signore Kloſem.

piena de primi Officiali della Monarchia, hebbe amara ,

riſpoſta da Baltagì, acceſi d'ira, dichiarandoſi, che in

tutti modi doveano vedere il Rè, e da lui ottenere il be

neplacito per uccidere l'infame Vecchia Regina, come i

fautrice de Ribelli contumaci del Rè, e della Religione Quale ns ,

Maomettana, 8 alle parole ſaria ſeguito il fatto di la- avrebbe
ſciarlo in pezzi, non havendo potuto ſcampar loro di" la

mano per la via del giardino, ſe non che cgli pregolli, -

che prima lo portaſſero al bacio del piè del Gran Signo-"
re,cui volea paleſare importante ſegreto. Così condotto io, i

al Rè, genufleſſo, in cambio di rivelare qualche tradi- Gran Signo

mento ordito, come havea promeſſo, e tutti credeano, º

giuſtificandoſi chiedeua in dono la vita,ma gli fà tolta da E avanti a

un Baltagì ſcaricandogli un colpo d'accetta, che gli di- lui idoli

viſe la teſta in due parti , ſeguendo gl'altri a far ludribio è ucciſo, con

del miſero cadavere trucidandolo in minutiſſimi pezzi. "
- - d'accetta.

Queſt'atto sì violento non ſolo atterri tutti i parteg-i, li
- - - - - - - toglie

giani della Regina Ava, che preſenti ne diſſimulavano fardire,

l'amicizia, ma i sghizzi del ſangue, e l'effuſion delle fºggiani del

cervella ſparſe sù i prezioſi tapeti, apportarono tant'or-º

rore al Fanciullo Sultano, che dato un'altiſſimo grido, 8.

- - Z 2 abban
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" abbandonatoſi in braccio del Selictar non ceſsò di pian
inorridiſce. - -A - - pian

gere, fin che gli fu tolto d'avanti quel corpo trucidato.

II Mufigi - Intanto pervenuto il Mufti per farvi ancora la parte,

ge alla Reg ſua, e vedendo tanto diſordine, e confuſione nella ca

Sia- mera del Gran Signore, e la Turba, che con voci concor

di volea morta la Regina Vecchia, di cui egli era molto

parziale, nonſapea dove volger la vela, e prender il ven

to propizio per declinare l'improviſa tempeſta, che mi

nacciava ad ambedue il naufraggio. La vita di Kioſem

pendea da vn filo di corda, e la ſua da un filo di Sabla ,

l'unº e l'altra meritevoli d'un capeſtro. Egli,ch'era sfia

tato in far il mantice a paſſati incendi, hora non havca

Emi fiato per interrompere quello sfrenato temporale. La

2mtna pren- -di diſi, Regina Madre pure volendo far credere al Mondo, ella

di Kiofem. non eſſere ſtata a parte di tal congiura contro la Vec

chia Regina uſcendo coperta con velo nero, e poſtaſivi

cino al Trono del Figlio, cominciò a ſgridare con gran

d'impeto la temerità di coloro, che havevano havuto

tanto ardire in preſenza del Rè chieder la morte della

Ina" inta propria Ava, già Vecchia e decrepita col piè al ſepol

cro,in età d'ottant'anni, inducendo in nuovo delitto con

tro le Leggi della natura la mano del piccolo Gran Si

gnore Maometto, quale altra volta fecero involontaria

mente imbrattare nel ſangue del proprio Padre, di cui

ſottoſcriſſe l'ultima ſentenza. Con tanta energia accom

pagnò queſti ſuoi ſentimenti, che ſembravano ſmaſche

rati d'ogni finzione, ſe gl'intendenti delle Cifre Cor

teggiane, conſapevoli dell'odio reciproco tra le due Re

gine rivali, non haveſſero penetrato, che Emina per più

incitar la turba fingeſſe bravarla, e prendeſſe la mira al

- capo di Kioſem,con tal riguardo, che ne ſentiſſe il colpo,

s e non la mano, ſervendoſi del medeſimo ſtratagemma -»

Alcuni cre- che usò la Vecchia con Ibraim. -

d,chi Altri,che ſolo badavano all'eſtrinſeco ſignificato delle

la foſſe la parole,s'imaginarono,che quella foſſe la Regina Vccchia,

Vºipº & affollati attorno al Mufti lo ſtringevano a ſteder la sé

he ſtava co- - - i , inco

"“ tenza capitale, ma trattenuti con parole da lui, ine
1m 1Il
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minciarono a gridare congran voci, ecco la perfida,s'uc

cida l'indegna, a ſegno che intimorita Emina, gittato il

velo, non mi conoſcete? eſclamò, e ſin quì arriva l'arro

ganza di pochi impertinenti, che perda il riſpetto alla

Madre del Gran Signore ? eccomi,ſono Emina non Kio

ºm, valevole a farvi pentire dell'attentato,ſe nonſapeſ

ſi, che il traſcorſo fu effetto dell'errore, non dell'odio.

Quindi moſtrandoſi tediata da quel diſturbi, e riſoluta

non ingerirviſi,vedendo bene appicciato il fuoco a dan

ni della Kioſem, e meſſa in concetto la ſua riputazione

in prenderne ſimulatamente le parti, ritiroſſi alle ſtanze.

Parve allora al Mufti diſperato il caſo della Vecchia ,

Sultana,e temendo per ſe l'iſteſſo infortunio,tanto ſolvi

cino, quanto alcun gridaſſe muora il Mufti,premendogli

conſervar il capo canuto, e la vita cadente, non curan

doſi dell'antica corriſpondenza con la Sultana, fatto tesº

ner ſilenzio alla Turba tumultuante, rivolto al G: Signo

re con ciglio grave, e voce legislatoria, Sire(diſſe) è vo- I Mufti di

lontà di Dio, che laſciate voſtr'Ava nelle mani della Giuſti-i"

zia, altra via non conoſco per quietare i voſtri Vaſſalli,i de- morte.

creti del Cielo ſono infallibili, così portava ella ſcritto nella

fronte, viene accuſata d'alto tradimento contro la Real

voſtra Perſona, e perciò è rea di morte . Onde facendoſi

portare la penna, ſcriſſe la ſentenza, che la Sultana Kio

ſem foſſe ſtrangolata, ſenz'eſſer tagliata, nè ſegnata da

colpi. Firmata la ſentenza dal Gran Signore fù conſe-Scrive la ſen

gnato il foglio nelle mani del Ciamberlani, con ordine"i

a bocca, che l'eſecuzione ſi faceſſe fuori la Porta degli cano.

Uccelli, acciò non foſſe udito neſſun ſtrepito dal Gran

Signore. -

Ricevuto l'ordine, i primi, che con velocità grande ,

corſero ad eſeguire la ſentiza,furono gl'Icoglani,ò Pag- Icoglari

gi del Rè, i quali con grand allegrezza, e con mani alza ".ºte gridando Allahà Allaha, pervennero all'Appartamen- S

to della condannata Regina, facendoli capo l'Agà Soli

mano º quivi ritrovata la guardia degli Eunuchi, poco

prima laſciata da Solimano,comandò queſto che"
CIO
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ſero ſolo venti ben'armati degli Icoglani nelle ſtanze,

delle Donne,a prendere l'infelice Kioſem,e cavarla fuo

ri; entrarono i venti più animoſi, e paſſando per le Ca

"" mere delle Damigelle, una di loro più zelante della vi

i" ta della ſua Signora,volendo far argine a quell'impetuo

reſiſtenza ſo torrente d'huomini armati, con animo più, che virile

uſcendoli incontro con una Piſtola in faccia,temerari ri

baldi, diſſeli, che andate cercando in queſt'hora importu

ma , ogn'um di voi per riverenza del luogo dove ſta, fac

ciaſi indietro, altrimente quì laſcierà la vita. Siamo quì

venuti, riſpoſero queſti, a prender la Regina Ava per or

dine del Gran Signore, ſarai tu fors'eſa? Io ſono, ella ſog

giunſe: & appuntando loro la Piſtola in petto per ſcari

""º carla, l'arma non preſe fuoco . Onde gli Icoglani cre

"dendoveramente, che foſſe la Regina, arrabbiati di tan
co: to ardire, le furono ſopra con animo di sbranarla per al

i li lora;ma accortiſi d'eſſere ſtati inginati,li ſervì queſt'at

i"“" to per maggiormente inferocirli: così avanzatiſi ſin'al

- la Camera della Sultana, la ritrovarono oſcura ſenza lu

me, benche ſapeſſero, che nelle Camere Reali ſempre,

Entrarono ſi mantengono lumi acceſi. Fecero portare ſubito una

"i torcia, e guardando attentamente ogni luogo non ritro
ra della Sul-

-

, in varono perſona alcuna in quella ſtanza, ſi credettero al

trovandola ſora gl'Icoglani burlati da Solimano, che per la guardia

de'ſuoi Eunuchi laſciativi, haveſſe dato ſcampo alla Re

gina di fuggire; rivoltatiſi contro lui per ammazzarlo,

raddolciti con buone parole, e facendo miglior dili

i"º" genza un certo Giovane Dogagnì alzò gl'occhi verſo un

º", grande Armario & apertolo trovollo pieno diMataraz

gio- 2i, e Tappeti diſordinatamente affollati,ſi che impoſſibi

le pareva celarviſi perſona vivente, con tuttociò più per

- rabbia,che per ſpeme di ritrovarla, buttando a terra la

Dove ſco- roba, non ne havea cacciata la metà, quando in un can

verra promettone vidde tutta rannicchiata la diſgraziata Sultana,che

i º" con voce baſſa, e tremante, Galant'buomo, gli diſſe: hai

i",già ritrovata nelle mie diſaventure la tua fortuna, ſe bav

vita. rai modo di ſalvarmi la vita, a teA 'apparecchiano ricchez
Zd
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ze infinite, 3 a ciaſchedunº degli Icoglani, tengo riſerbata

una borſa di cinquecento ſcudi. Ah infame traditora del

tuo proprio ſangue,[ubbriaco di furore,le riſpoſe il Gio

vane] non è tempo queſto di capitolare, e di ricercarvi

ta, ma di ricevere obbobrioſa morte, corriſpondente al

le tue ſceleratiſſime operazioni, e tirandola con gran ,

violenza per le gambe, fece piombare fortemente nel

fuolo, quel ſacco d'oſſa; rialzatoſi nondimeno in piedi, ſi

cavò di ſotto un fazzoletto pieno di zecchini, e ſemina

tili tra quella Turba, pensò fuggire,con abbagliare colla

magia dell'oro gl'occhi di que”, che intéti credea a rac

coglierlo. Ma s'ingannò la miſera, poiche eſſendo già

venuta l'hora ſua fatale, non fù alcun di quelli, che l'ha

veſſe fatto degno almen d'un ſguardo, ma ſolamente in

tentia'ſuoi danni,le furono adoſſo come tanti arrabbiati

maſtini. Stava clla ſuperbamente veſtita, 8 adornata di

gioje prezioſiſſime,teneva le mani piene d'anelli di gran

valore,e le braccia,c collo di molte perle, ma dall'orec

chie pendevano due diamàti della groſſezza d'una noc

ciuola, tagliati in triangolo, e ſoſtenuti da un groſſo rub

bino,che fù amoroſo regalo fattole dal Sultano Acmet

nel fiore delle ſue bellezze.

Invitati perciò al ſacco di quel mondo feminile, but

tando la Vecchia a terra,cominciarono a farne sì ſpaven

tevole ſpoglio, che non contenti haverle involato quan

to di prezioſo era attorno le ſue veſti,mai le levarono le

mani di ſopra, ſinche la viddero totalmöte ignuda. Spet

tacolo in vero lagrimevole della caducità dell'humane ,

grandezze,ò per dir meglio, ſcuola, ove ſi devono impa

rare i precetti della moderazione dagl'ambizioſi ſrego

lati nelle Corti de Prencipi. Ecco quella, che poco pri

ma veſtita di Porpora, fodrata di morbidi Zibellini, te

nendo in pugno la Monarchia Ottomana,qual'Idolo ado

rato da Popoli, riverita da Prencipi, ignuda hora giace

diſteſa sù la dura terra, calpeſtata da vil plebbe. Nè men

qui terminano le ſue miſerie, che l'havrebbe uſata pietà

- - il

Ma tirata firo

ri ſparge zec

chini per fug

gire.

Gli Icogia

ni dandole e

adoſſo.

E ſpoglian

dola dalle

ricchezze del

la perſona.

Laſciataignu

da
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- il Cielo, s'haveſſe in queſti duri ſtrapazzi finita la vita ,

-" ma ignuda ſicom'ella era ſtraſcinatali i piedi, fù con

ta degl' Vc- dotta al luogo deſtinato dell'ultimo ſupplicio,fuori del

celli. la Porta degl'Uccelli, e quivi volendoſi eſeguire la ſen

tenza, non vi fu alcun di quelGiovani, che haveſſe una

corda per ſtrangolarla : onde fù neceſſario correre al

la Cappella Reale, e prender quella, che ſtava ligata ,

alla Porta dellasi , con la quale adattando il

laccio le ſtrinſero la gola, e perche erano poco prattici

º" del meſtiere, la fecero lungo tempo languire, tanto,cheſtrangolata. - - - suº º ºs

il Dogagnì nel volgere il faccio, per accidente miſe ,

Morde il pol il polſo in bocca della moribonda Vecchia, la qua

ſo del Mini- le benche non haveſſe alcun dente, con le gengi
ſtro. ve lo ſtrinſe così gagliardo, che non fù mai poſſibilcri

trarnelo,che a forza d'un fiero colpo, ſcagliatole sù l'oc

chio deſtro, così havendola tutti per morta, s'alzarono

con gran feſta a dar l'avviſo in Corte, che con anzietà

grande l'attendevano quando un di loro a caſo voltato

ſi verſo il cadavere di quella , viddela girare il capo,

e far forza per alzarſi: per lo che ritornati con maggior

Non è furia, le poſero di nuovo la corda alla gola, e tanto la
- è anCOr - -

finita. ſtrinſero co'l manico della ſcure, che alla fine mandò

Con nuovo fuori quel miſero, e tormentato ſpirito. Tal fù l'ultimotormento di - - - s -

"atto di queſta doloroſa tragedia con cui terminarono i
tumulti de'Popoli, e le geloſie de' parziali del Rè, ben

che non ſi chiudeſſe la ſcena ſenza la giunta de'congiu

stragge derati col Bectas de quali fecero i Spahi macello a ſa

Congiurati zietà.

Il corpo poi dell'infelice Regina, fù raccolto da ſuoi

Eunuchi neri, e ſepellito nella Moſchea Reale, l'accom

Eſequie di pagnarono 4oo ſuoi Schiavi piangendo dirottamente º

Rioſemi con gran ſtrepito e ſchiamazzi, ſtrappandoſi i capelli,e

lacerandoſi le veſti con modo tanto doloroſo, che hav

rebberomoſſo a compaſſione ſino i ſaſſi.

Si ripiglia il Conoſco lettore haverti trattenuto ſoverchio tra i ri

io irli volgimenti di Coſtantinopoli, dove la Fortuna più, che

ſtoria- in altra parte, ha meſſo il Trono volubile della ſua inco

ſtan
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ſtanza; mi parve con queſta digreſſione dar'agio al nuo

vo Criſtiano Domenico di S. Tomaſo di goder'un poco

di ritiro, doppo il ricevuto batteſimo:ſiamo di nuovo in

Malta ad oſſervarne vicino i ſentimenti. Egli invero non

ſolo né moſtravaſi curioſo delle novità della Patria, che

haveva ripieno di diſcorſi il Mondo, ma riputando di

haver ſortito migliore Imperio con addoſſarſi il Princi

pato di Criſto,rendendogli infinite grazie che cancella

togli dalla fronte il carattere di Lucifero, l'haveſſe ſe

gnato col lume del ſuo Divin Volto. -

La Grazia, che ſecondo la ſpiegazione del Gaetano, Grazia Di

s'aſſomiglia dal Redentore al Fonte d'acqua viva, che, "-
aſcende alla vita eterna, non ſtà ozioſa in un'anima,anzi “

con l'eſercizio delle virtù aumentandoſi, creſce ſopra ,

l'altezza de' Cedri del Libano, e giunge alla ſublimità

de'Monti eterni, eccitando l'affetto incalorito a più ac

cenderſi co'l fuoco, che Giesù Criſto portò in terra a

ſtringer ſempre più i deſideri co'l ſommo bene in ſtato di

maggior perfezione. Il noſtro Domenico di S.Tomaſo Domenico

dopò, che ſommerſe la ſua infedeltà nelle limpidiſſime, di S. Tomaſo

acque del batteſimo, e con quella tutti perverſidogmi"
" Setta Maomettana,non atteſe ad altro, che ad au-"º

mentare quella prezioſa gioia della grazia batteſimale,

con renderſi vivo ſpecchio di tutte le più ſegnalate vir

tù, e fideliſſimo ſervo del ſuo Dio Crocifiſſo, e d'altro di

continuo no'l ſupplicava, che farlo degno di corriſpon

dere a tanti i", ricevuti dalla ſua man pietoſa.Ve

deva aperta la Porta del Cielo col ſangue dell'Agnel

lo, in cui havea imbiancata la Stola della batteſimale in

nocenza, dilatata la via de'divini precetti, e per ottene

re da Dio forza di corrervi ſenza mai inciampare, ne ,

ſupplicava continuo la Gran Regina degl'Angioli, e'l Ne price

Patriarca Domenico che volendolo ſuo l'havea chiama- viº
to col proprio nome. - S. Domenico

Dimorò nell'accreſcimento di queſti deſideri per lo s .

ſpazio di due anni, quali per la buona condotta de'Pa- ""

dri, ſpeſe in eſercizi virtuoſi, frequentando ſpeſſo con i cizi.

- A a - gran
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grandiſſimo ſpirito i Santiſſimi Sagramenti, 8 altre ſue,

ſpeciali divozioni, cominciando ad aſſaggiare la ſoavità

del Signore, che si largamente ſi communica nel ſilen

zio dell'orazione. Udiva ſovente le di lui voci, che gli

riduceano a memoria i ſtrani modi, co'quali havealo ri

dotto alla Fede, e gli cagionavano un'interna confuſio

ne e timore della propria fragilità, 8 ingratitudine.Co I

" genio al ritiro naturalméte inclinato, le viſite de'ſecola

" “ ri l'annoſavano,amava bésì,e da ſe ſteſſo addomeſticava

ſi con alcuni Religioſi, da quali ſentiva diſcorſi d'edifi

cazione, e prendea buon'eſempio di opere virtuoſe; ma

turo, e morigerato in ogni ſuo portamento, facea mara

viglioſa lega in lui l'indole della natura ben compoſta ,

e la riforma della grazia ben cuſtodita: con non minor

soffre con pa prudenza, e diſinvoltura ſoffriva qualche diſguſto rice

zienza l'ini, vuto d'alcun indiſcreto, e la ſua modeſtia era una tacita

"ºº correzione per farlo ravvedere dal proprio errore. Così
il divoto Giovane s'andava avanzando nell'età, e nella ,

perfezione Criſtiana raggirando ſempre nella ſua mente

il modo, come poteſſe mutar ſtato, per più piacere al ſuo

Dio. Havea, da che preſe l'acqua del Santo batteſimo,

ricevuti alcuni lumi di vivere, e morire fra Religioſi di

rinche cº-S.Domenico tanto gli gradivano i loro andamenti, in

be il batteſi- namorato della Religioſa oſſervanza, e di tutte le ceri

ºº di monie dell'Ordine,facendo vita poco da loro differente.
morire fra i - - - - - - - - 2 -2

pienii. Ma non rinveniva il modo di ſpiegare i ſuoi ſenſi, e'l de

ſiderio d'eſſere aſcritto, 8 aggregato a quel Collegio

d'Angioli,tale gli ſembrava quelConvento di Religioſi.

Ma teme di Dubitava della negativa,non ſolo perche ancora non ſa

"pevaſi qual foſſe l'intenzione del Gran Maeſtro, ma an

i" che la delicatezza della ſua copleſione e rigor della Re
tiva. gola Domenicana poteano metterlo in concetto de Pa

dri, che non vi reggeſſero le ſue forze. Or mentre ſtava

in queſto modo perpleſſo, gli cadde ottima occaſione in

"iquel tempo ſteſſo di cofidare il ſuo interno al P.M.Guaz
celebre Pre- 1 , - - - - - - .

,e, zi Domenicano della Provincia di Lombardia, celebre ,

Malta. Predicatore, allora capitato in Malta per predicarvi la
- - - futu
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futura Quareſima. Con queſt'huomo grande contraſſe

egli ſtretta amicizia, 8 a lui aprì ſchiettamente i di oti

ſentimenti del ſuo cuore, nè in mani migliori potea ab

bandonare ſe ſteſſo. Godeva il P.Maeſtro del ſuo genti

le, e modeſto trattare, 8 cragliſi affezzionato in maniera,

che Domenico un dì, nel meglio de'diſcorſi ſpirituali,

che faceva con lui, preſa maggior confidenza d'aprirgli

il ſuo cuore, con quella humiltà, che mai andava ſcom

pagnata dall'amabiliſſimo maeſtevole del ſuo procedere

preſe a dirgli così. Padre mio,quantique ella ſia informata

di mia codizione, pure mi è dolce ripetergli gl'immija favori,

diſpenſatimi a man piena dall'Altiſſimo Padre de'lumi, che

non eſſendo accettator di perſone, mirò nel ventre di mia .

Madreme miſerabile creatura, e togliendomi dalle caligini

dell'infedeltà, mi ha introdotto nell'ammirabile ſuo lume fa

cendomi grazia del Santo batteſimo . Hor'io adottato figlio

di Dio, o in tanti modi obligato, come poſſo controcambiare

così grandifavori ſe non con offerirgli tutto me ſteſſo? Nbar

diſco offerire tutto il ſangue delle mie vene, si percheprivo

di libertà, non miè lecito cercar Provincie infedeli, doveſpar

gerlo, sì ancora perche quantunque ſarei prontiſſimo a dar la

vita per la Santa Fede,non hò meritiper sì gran dignità,

Hò inteſo però, che lo ſtato Religioſoſia un'odoroſo Olocau

ſto gratiſſimo alla Divina Maeſtà, e quaſi un continuato

martirio però aſſai deſidero dedicarmegli in tutto nella Re

ligione del P.S.Domenico Fgli in diverſe maniere mi ha fat

to ſperimentare l'amor paterno, con che mi ha protetto, d io

ſon determinato rendermegli,non dico figlio,che ſono indegno

di tanto Padre, ma humileſervo delpiù abjetto Laico, che ,

veſta quell'Habito ſagroſanto. Voi dunque ſiate l'Angiolo,

che dall'Egitto del Secolo, mi conduchiate alla Religione,ter

ra benedetta, che corre latte, e miele; Voiprendetevi la cu

ra d'appianarmi la ſtrada, ſi perar le difficoltà, di indurre

i Superiori ad accettarmi qual migiudicano habile per ſer

virli, è fratello, è ſchiavo, ch'io come immeritevole non ar

diſco di ſupplicarneli. - -

Il parlare del divotiſſimo Giovaneinterrotto dal pian

- A a 2 to»

Ad eſso pa

leſa Domeni

co il fuocleſi

derio
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to, & accompagnato dalla natural grazia, di cui nel di

ſcorſo,8 in ogni geſto era abbondantemente fornito,ca
Ilºi º vò le lagrime anco dagl'occhi del P. Maeſtro, il quale,

" º caramente abbracciatolo, il conſolò con amoroſiſſime,

Domenico. parole, e con evidenti ragioni il confirmò maggiormen

te nel ſanto propoſito, accertollo, che impiegarebbe

tutta la ſua autorità appreſſo i Superiori ; e finalmente ,

promettendogli tra breve vedere il termine de'ſuoi ſan

ti deſiderj, pieno di ſpirituale allegrezza,ritiratoſi nella

ſua Cella, andò a rinovar le ſuppliche a piedi del ſuo
"i". alllatO Signore, non tralaſciando di continuo raccoman

isia, darſi con tutto il cuore alla ſua gran Protettrice, 8 Av

telli del Ro-vocata Maria del Santiſſimo Roſario. Haveaſi egli, ſin ,
fario. dall'anno antecedente, aſcritto nella ſua divotiſſima ,

Confraternità il dì quinto d'Agoſto, giorno dedicato

alle ſue glorie per il miracoloſo ſucceſſo della Neve nel

Monte Eſquilino,correndo la prima Domenica del meſe,

ſervendogli di preparamento il dì precedente,feſtivo per

la ſolennità del P.S.Domenico. Onde havea gran con

fidenza, che havendolo aggregato alla Figliolanza del

la Confraternità,cra per proſeguire i ſuoi favori con am

metterlo alla compagnia de'ſuoi propri Figli, che tali ſi

pregiano eſſere i Frati di S. Domenico veri Figli di Ma

ria del Santiſſimo Roſario.

Lo paleſa al Non tardò il P. M. Guazzi di paleſare al Priore del

ci Convento la Regia riſoluzione dell'infervorato Giova

" ne, e ne ricevèl'avviſo con molto ſuo contento, anzi ne

ſtupì in vedere tanta prudenza, 8 humiltà, conſiderò la
ſua prudenza in farne conoſcere la volontà a tutti i Reli

Il quale và al gioſi del Convento,coh eſser a tutti di molta edificazio
la Camera di - - - a - 2

p, ne per la ſua buona vita,S opere virtuoſe. Ammirò l'hu

miltà, né havédo ardire di ſpiegare i ſuoi ſanti ſentimen

ti, che a preghiere di terza perſona. Andò egli ſubito a

ritrovarlo in Cella, e ſtringendoſelo dolcemente al pet

1 Religioſi ne to, fecegli intendere,qual giubilo ne ſentiva il cuore:co

º "sì pure ſparſaſi la voce per il Convento, fù inteſa da tut

“ºti con eſtrema allegrezza,tanto haveano obligato ai
- - - C

-
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le ſue rare qualità, e virtù. Si diede poi parte al Gran , Il G Maeſtro
Maeſtro, come principale intereſſato, il quale pure ſen-i" COil

tendone grandiſſima cotétezza;godè,che ne'ChioſtriDo- -

menicani, gl'Infedeli diveniſſero non ſolo perfetti Cri

ſtiani, ma anche ottimi Religioſi. Onde dando con mol

to ſuo guſto il conſenſo, deſtinò il Priore della Chieſa,

Fra Luca Buono,8 il Comendatore Fra Raimo d'Albito,

acciòche ne portaſſero la relazione della ſupplica,còfor

me lo ſtile della Corte, la quale fu nel modo ſeguente.

Die 4. Menſi, Juli rº 58.

Il molto Reverendo Priore della Chieſa Fra Luca Buono,

& il Comendatore Fra D. Raimo d'Albito Procuratori del

li Catecumeni ſopra la ſupplica del Neofito Domenico di

San Tomaſo commeſſali alli 23. del meſe di Maggio paſſato,

hanno fatto la relazione, e dato il loroparere nella formaſe- A.

ll'Atf,

g Minentiſs. e Reverendiſs.Signore,e Sagro Conſiglio per -

potere attendere alla commiſſione, che ſotto li 23. del

traſcorſo meſe di Maggio ci fù data, havemo prima eſami

nato a Domenico di S. Tomaſoſchiavo di Voſtr'Eminenza, e

di noſtra Religione, dº havendo ritrovato, che tiene propoſi

to fermo(ottenendo prima, comeſupplica il conſenſo di V.E. e

di queſto Sagro Conſiglio) di farſi Religioſo della divotiſſima

Religione di S. Domenico; e perche d'allora, che fà fatto Cri

ſtiano, moſtrando la noſtra Religione, che più preſto ha fatto

conto dell'acquiſto d'un'anima a Dio, che di qualunque

grande intereſſe , reſtò già per carità Criſtiana obligata a -

procurargliſtato, in che non ſolo criſtianamente,ma etiamdio

perfettamente viveſſe. Siamo di parere(ſalvando quello di

VoſtraEminenza,e di queſti Veneràdi Signori)che gli ſi cice

da il ſudetto conſenſo, e per degni riſpetti ſotto l'infraſcritte

condizioni, di non aliter. Cioè, che nel termine di due anni

da contarſi dal preſente giorno, debba far eſpreſſamente la

regolarprofeſſione, che ſi facci l'anno del Noviziato, e pro

bazione in uno de' Conventi di queſt'Iſola, procurando a fin

di poterlo eſeguire, la neceſſaria facoltà Apoſtolica, e che in

neſſun modo, nè per qualſivoglia cauſa, poſſa dallaſi
Iſola
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Iſola partir prima d'haver eſpreſſamente profeſſato. Ftac

ciòche eſſendo Religioſo poſſa eſſer ſovvenuto in occaſione di

farſi Habiti, di comprar Libri & altri occorrenti biſogni,

ſiamo anche di parere, che dal giorno, che farà la ſuaetta ,

profeſſione, dovendo allora ceſar quello, che quandofa fatto

Criſtiano gli fà annualmente aſſegnato, ſe gli diano durante

il beneplacito di V.F. e di queſto ſuo Sagro Conſiglio, dovefa

rà la ſua reſidenza dieci ſcudi di Sicilia il meſe, o il ſuo giu

ſto valore.

- Il Prior della Chieſa Fr.Luca Buono.

Il Commendator Fr. Raimo d'Albito.

Inteſa la preinſerta relazione, e parere. L'Fminentiſſimo,e

Reverendiſſimo Gran Maeſtro, º il Venerando Conſiglio con

lo ſcrutinio delle palle l'hanno lodato, di approbato.

Fx libris Conſiliorum ſtatus. - -

Fr. Petrus Berriga Vice Cancellarius. -

Domenico Non può crederſi quanta foſse la conſolazione del

f" buon Giovane, ſentendo, che così bene s'andavan diſpo

º"º nendo le coſe deſtinate al conſeguimento del ſuo deſi

derato fine; non mancava di continuo aſſiſtere in Chieſa

agl'Altari della Vergine del Roſario,e del P.S.Domcni

co, del quale accoſtandoſi la Feſta del ſuo giorno natali

zio, che correa allora l'anno 1658.s'apparccchiò a cele

brarla con maggior divozione, 8 acciò ſi ritrovaſſe più

gagliardo, e forte alle battaglie, che potea dargli il i"

monio in quel tempo, che maggiormente potea eſſere

impedito, 8 aſſalito già che meditava fargli guerra per

petua ſotto l'Habito di S.Domenico, volle meglio ſta

bilirſi nella Fede,con prender il Sagramento della Con

firmazione, e però ſupplicandone Monſignor Veſcovo di

Malta Fr.D.Michele Belaguer, ſi compiacque queſto pio

Ficevè il Sa Signore aſſecondare la ſua divozione con degnarſi veni

"ire nel Convento della Valletta, a conferirgli detto Sa

la Confirma gramento dentro la Cappella del Padre S.Domenico il

º º dì 4 Agoſto, giorno come ſi è detto dedicato alle glorie

i";" del Santo. Gli aſſiſtè per Compadre il ſuo dilettiſſimo

pomenico Priore della Chieſa Fr. Luca Buono, corteggiato d'infi
- Initi
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niti Cavalieri, e Popolo, che erano concorſi alla Feſta .

Quel giorno fù per lui colmo di benedizioni, mentre per

tantc vie viddeſi l'anima arricchita con abbondanza di

“ Grazia Celeſte. Onde rincreſcendogli più vederſi veſti

to da Secolare, altro non attendeva,che reiterare l'iſtan

ze, oral Priore del Convento, oral ſuo Compadre Prio

re della Chieſa, quali maggiormente affliggevanſi di non

poterlo conſolare con quella preſtezza, che'l ſuo fervore

deſiderava : Poiche correndo una nuova difficoltà, non ,

era poſſibile ſuperarſi ſenza darne parte al Papa in Ro

ma ; Concioſiache pochi anni prima, dalla Santa memo

ria d'InnocenzioDecimo era emanato un Breve,nel qual

prohibiva, per la moltiplicità de'Religioſi,maggiormen

te moltiplicarli con veſtirne dell'altri. Onde non haven

do la Religione in Malta queſta facoltà, era neceſſario

impetrarne da Sua Santità la diſpenza. Queſto affare pe.

rò preſe ad impegno la pietà del Gran Maeſtro ſteſſo, il

quale formando il ſeguente memoriale, volle che in ſuo

nome, per mano dell'Ambaſciadore della Religione, ſi

daſſe alla Santità di Aleſandro VII. che dice così.

Alla Santità di Noſtro Signore per

Idomenico di S. Tomaſo. "º

B E A TISSIMO PAD R E.

Ella preſa del Gran Galeone,che alcuni anni ſonoſfe

ce dalle Galee della Religione Geroſolimitana, fàfra

gl'altri fatto ſchiavo un fanciullo di due anni, il quale allora

per certe congiunture,e relazioni, che s'hebbero fù creduto Fi

glio del Gran Turco, però eſſendo ſtato governato con cura -

particolare, e con aſſiſtenza di perſone pie; creſciuto negl'an

ni, e conoſciuta con lume Divino, e con l'ottime iſtruzioni de'

Padri Domenicani,la verità della S. Fede Cattolica,riſolvet

te d'abbracciarla,e ſi battezzò,e gli fu impoſto il nome di Do

menico di S.Tomaſo. Or deſiderando egli d'applicarſi a vita

più perfetta di quella del ſecolo e di farſi Religioſo dell'Ordi

ne di S. Domenico, ne ha fatto chiedere la licenza al Gran

Maeſtro, e Conſiglio, i quali havendo fatto eſaminare i mo

tivi di tal reſoluzione, e credutala vocazione delssº"d
10



T 92 p'1T A DEL P. OTTOMANO

--Ame -

dio, gl'hanno dato il conſenſo; però con alcune condizioni,e

fra l'altre, che debba fare l'anno del ſuo Noviziato in un

de'tre Conventi di dett'Ordine di S. Domenico, che ſono in

Malta, nè di dover partire da quell'Iſola, prima di baver

fatta la regolarprofeſſione . E perche per fare il Noviziato

- in un de'detti Conventi,ha di biſogno di Diſpenza Apoſtolica,

nó eſſendo alcun di quelli deſtinato per Noviziatoperciò per

parte del G. Maeſtro, e della Religioneſi ſupplica riverente

mente la Santità Voſtra a voler fare grazia di detta Diſ

penza, affin che poſſa ilſudetto Giovane,con maggiorſicurez

za, e quiete dell'animo, corriſpondere alla grazia fatta dal

Signor'Iddio di chiamarlo a quella Religione,che il tutto ha

sverà, vt Deus.

Fù mandato il detto Memoriale dal Gran Maeſtro in

foma al ſuo Ambaſciadore,raccomandandogli con cal

da premura, che ſubito ne otteneſſe favorevole decreto

dalla bontà di NoſtroSignore, e con ogni preſtezza poſ

Ambaſciado-ſibile lo rimandaſſe in Malta. Era allora in Roma Am

is"baſciadore della Religione il Comendator Budes Fran
inRoma un - - - - - -

ilceſe, nativo della minor Bertagna Soggetto pari di gran

trovoſsi alla bontà, e valore, 8 era ſtato un di que”Cavalieri, che ri

P"- trovoſi fila ſanguinoſa battaglia della preſa delGaleoG.Sultana. o o

ne detto Gran Sultana; per la qual coſa ſapendo bene »

quanto ſangue ſparſo coſtò alla ſua Religione l'acquiſto

di tal Giovane,da lui per altro teneramente amato, ne ,

godette ſommamente,non ſolo per udirne ottima riuſci

ta alla grazia del batteſimo, ma ancora per ſentirlo tan

to oltre avanzato nella perfezione, e pietà, che aſpira

va allo ſtato di Religioſo - Onde non tardò con tutta ,

porge il Me- ſollecitudine eſeguire gl'ordini del ſuo Gran Maeſtro,

morale al Sò con porgerne nella prima udienza le ſuppliche al Papa ..

ºº Dimoſtrò con modo ſpeciale il Pontefice aggradimento

grande delle relazioni che davagli l'Ambaſciadore,e fe

ce un lungo ragionamento con eſſo lui, facendoſi aſſai

conoſcere deſideroſo di ſapere, non ſolamente le condi

zioni, e qualità del Giovane, ma anche le particolarità

del combattimento, e di tutte le fazioni oprate dal va

- - - lore
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lore de'Cavalieri nella preſa di detto Galeone, chehav

rebbe udito con piacere ad alcun di coloro, che vi ſi foſ

ſe trovato preſente . A queſto con profondiſſimo inchi- º qnale

no riſpoſe l'Ambaſciadore, che per ſodisfare al guſto di"

Sua Beatitudine non era meſtiere altro, che ſe ſteſſo, eſ- ceſſo del par.

ſendo egli un di que”, che ritrovaronfi nel combattimen-"bºt

ro, e neſſun meglio, che lui potria ragguagliarla de'gran“

pericoli , e travagli, che in quel fiero incontro patirono,

i Cavalieri della ſua Religione, e con quanto animo ba

rattavano il ſuo proprio ſangue, e la vita ſteſſa in ſervizio

della Santa Fede, per mantenimento della quale vivono

ſempre pronti ſagrificarſi in ogni occaſione per man dc”

Barbari . Ricevè con affetto grande allora il S. Pontefi-.

ce i pronti atteſtati dell'Ambaſciadore, e doppo alcune

altre poche interrogazioni, gl'ordinò, che poneſſe in ordina all'o

ſcritto tutto quello , che poteſſe raccordarſi delle coſe,i" lo

che notate havea con propiocchi, il che non mancò di iº"

fare l'erudito Cavaliere per dare ogni degna ſodisfazio

ne al deſiderio del piiſſimo Pontefice.

Parve ancora bene al noſtro Padre Generale,che allo- - Arco il P.

ra era il P.M.Fr.Gio Battiſta de Marinis,darne pure egli" de

parte a Sua Santità dell'ingreſſo alla ſua Religione, che neii

deſiderava il prenominato Giovane. Onde conferitoſi a a S.Santità

ſuoi piedi,eſpoſe quanto gli veniva riferito da Malta da'

fuoi Religioſi, e conobbe, che noſtro Signore l'hebbe ,

aſſai a caro, poiche informato a pieno dall'Amba

ſciadore,gli ſoggiunſe, che molto ſi compiaceva con la

Religione Domenicana di vederla tanto honorata co'l

ricevimento di ſimil Soggetto , del quale conſiderando

l'altiſſimi miſteri di Dio, ſperava coſe maggiori co'l tem

po a favore della Criſtianità. Gli comandò, che ne fa

ceſſe haver cura ſpecialiſſima da'ſuoi Religioſi, e che foſ

ſe educato con modo ſingolare nell'oſſervanza regolare,

e nello ſpirito interiore,acciò facendo cumulo grande di

virtù, poteſſe un giorno dare quel ſaggio, che tutta la .

Criſtianità con anzietà n'aſpettava. Spedì ſubito il Bre

ve, che ſi deſiderava, che fù del ſeguente tenore, ,
- Bb Sam

-
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" del Q Aniziſſimus Dominus NoſterAlexander Divina Provi
º icenza. dentia Papa VII. Magni Magiſtri Religionis Hiero

ſolymitane pºſtulantis benignè annuens, impartitur licen

tiam Superioribus Regularibus Ordinis Predicatorum, ad

quos ſpettat recipiedi ad habiti probationis, di finito tepore

Novitiatus adprofeſſionem admittendi,memoratumDomini

cum S. Thoma in Conventu S. Dominici extra menia Civi

tatis Notabilis Diace/i, quod ad hunc ſpecialem effectum ,

dumtaxat pro Novitiatu, di profeſſorio praſentis Decreti

vigore deſignat, ac deputat: ipſique Dominico Religioſum ,

atate gravem, doé rina,prudentia, di vite innocentiapra

ſtantem,in Magiſtrum aſgnari midat, qui eum in regulari

diſciplina ſedulo inſtruat, & exerceat adpraſcriptum Decre

ti Sanéta memoria Clementis Papae VIII. hac de re editi;

Contrariis quibuſcumque non obſtantibus. Datum Romae die

27.Auguſti 1 6 4. - -

Ricevuto l'Ambaſciadore il Breve con tutta ſollecitti

dine lo mandò in Malta al ſuo Gran Maeſtro; & il P.Ge

nerale ſpedì anche le ſue lettere al Vic. Gener. dell'Iſo

la,dandogli facoltà di poter veſtire del SagroHabito del

Arriva il Bre la Religione Domenico di S.Tomaſo, giuſta la volontà,

ve in Mila e condizioni di Sua Santità eſpreſſe nel Breve. L'arrivo

del quale non può imaginarſi quant'allegrezza cagionaſ

Con allegrez ſe al Gran Maeſtro, e foi Cavalieri, a Religioſi, e Seco

i" "ilari, ma ſopra tutti fù eſtrema la contentezza del divoto
Boico. Giovane Domenico di S. Tomaſo. Si determinò ſubito

il felice giorno, che il buon Giovane dovea veſtire il Sa

gro Habito Domenicano vi ſi apparecchiò col maggio

che riceve re fervore che ſeppe quell'anima tanto deſideroſa d'avi

l habi, neizarſi ogni dì nella perfezione. Feceſi la funzione nella ,

Cóveto del- noſtra Chieſa di S.Maria della Grotta del Convento ſi

itave tuato nella Città detta la Vecchia ; il concorſo fù gran
a- de tanto della Nobiltà, come del Popolo, 8 al dottiſſi

- mo Sermone, che hebbe il P.M.Fr. Giuſeppe Coſtanzo

Vicario allora Generale diMalta prima di veſtirgli l'Ha

bito, non vi fà degl'aſtanti, che l'aſcoltaſſe ſenza lagri

-- ImC2
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me, conſiderando la liberalità del Signore in favorire

un'anima per altro deſtinata a far un compoſto, che do

vea eſſer Capo della Setta Maomettana. Reſtarono tut

ti que' Secolari edificati non ſolo dell'eſtrema divozio

nc,e fervore, che moſtrò in quell'atto il buon Giovanet

to,ma anche della buona educazione de'Padri in haver

lo ſaputo portare a quel ſegno. Sortì queſta feliciſſima ,

veſtita il dì 2 o.d'Ottobre dell'anno 1658.cſſendo il Gio

vane d'anni 16.meſi 9. e giorni 18.

Fatto dunque candidato della Chieſa veſtito coll'Ha

bito bianco del Patriarca Guſmano, fù nell'hora ſteſſa,

condotto al luogo del Noviziato,eſſendogli aſſegnato da

quel punto l'anno della ſua probazione ſecondo il coſtu

me dell'Ordine.Quivivedutoſi di nuovo rinato alla Gra

zia,3 entrato negl'Atri della Caſa del Signore, ſtimoſ

ſi fortunatiſſimo tra tutte le creature del Mondo, cono

ſcendoſi doppo tante procelloſe tempeſte di vari avvc

nimenti, ridotto al ſicuro Porto della Religione, non ca

piva nel ſuo interno la conſolazione grande, che davagli

il Signore particolarmente in que primi giorni,quando,

come candida Colomba miravaſi ammantato con quelle

ſagre veſti. Più contento ſentiva il ſuo cuore di quellepo

vere lane,che non ſperimétavano delle Porporei Monar

chi.La memoria de'Sogli Reali, de'Scettri, e delle Coro

negli ſervivano per maggiormente abbominarli con di

ſpregio, come di coſe ombratiche, e vane. Intrapreſe,

con animo Regio tutti i rigori dell'Ordine, approfittan

doſi grandemente nell'oſſervanza regolare.

L'humiltà, che in lui non degenerò in baſſezza d'ani

mo,ma originoſſi dal conoſcimento di Dio,e di ſe ſteſſo,

gli fù ſempre cara, 8 eſercitolla in tutta la vita, come i

vedremo, benche accoppiata con gravità, e decoro; nel

tempo del Noviziato riſplendea in ogni occaſione,ricor

dandoſi ſolo d'eſſer povero Religioſo, e perciò ſervo di

tutti, nè fù mai chi poteſſe notare in lui un minimo ge

fto, è diſcorſo, che ſapeſſe di vana gloria . Quanto era

gli impoſto dal Superiore,eſeguiva consati obbc

- - 2 Cl1CIl
v

-.

In età di cir

ca anni 17.

Condotto al

Noviziato,

S' eſercita-,

nell'oſſervi

za regolare.

-

Nell'humil

tà.

Nell'obbedie

E l

-



r 96 VITA DEL P. orroMANo

za,e ſapendo ciò che laſciò ſcritto l'Angelico, che il Re:

ligioſo ſenza Orazione è un Soldato ſenza ſpada per non

ritrovarſi ſproviſto a gl'aſſalti de'Nemici Infernali,oltre

la comune del Coro, dove conveniva con gl'altri, vi ſi

applicava in Camera buona parte del tempo. In ſomma

Nell'Orazio- tanto bene cooperò alla Grazia Divina, che i Padri ſo

ne disfatti inſieme reſtavano,8 cdificati del buon Novizzo.

- i ... Ma perche ſecondo l'inſegnamento dell'Apoſtolo le

, "º º virtù non hanno il compimento della ſua perfezzione,
che nell'infermità . Eſſendo egli delicatiſſimo di com

- pleſſione non paſsò guari, che s'infermò ſopravenendo

s'inferma di gli una febre quartana, che lo travagliò terribilmente,

febi e tutto quell'anno della ſua probazione, volendo così

Iddio provare il ſuo ſpirito d'oro dentro il Crucciolo del

fuoco della Croce . Con tutto ciò egli ſprezzandola ,

" ſem- non perdè mai la ſolita giovialità del volto, la qua

“º le benche in lui foſſe naturale, s'accreſcea nondimeno

dalla cognizione della Divina bontà,che gli facea guſta

re i ſuoi regali, e perciò non ſolo non moſtravane ſenti

mento, è timore, ma tutto ſi raſſegnava al Divino vole

re. Quindi rariſſime diſpenze ammettea, ſapendo mol

to bene ſchermirſi dall'importunità de'Medici,che mol

te volte a Religioſi infermi concedono, non quello, che

conoſcono neceſſario,ma ciò che luſinga il loro guſto.E'l

Superiore conoſciuta la buona intenzione di Fr. Dome

nico non l'infadava con precetti, maſſime in coſe com

patibili con l'infermità,anco quando più ardeva la febre,

mai volle toglierſi dalle carni la comun tonicella di la

na; e nella continua inappetenza oſſervava l'hore, e la
qualità del digiuno.

- s

Fù queſto per lui un'anno di vera probazione, 8 avvi

ci il giorno, che dovea far di ſe a Dio Sagrificio

ſolenne,a'3o. di Scttembre dell'anno 1659.furongli fat

te le ſolite proteſte , che uſa la Religione a Novizzi

prima la profeſſione, come comandano i Sagri Cano

ni, e fatta la renuncia a Satana, 8 alle di lui pompe il di

poi 21 di Ottobre dell'anno ſteſſo nelle manii P.F,

- - - lIlnO
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Innocenzio Beſina Priore del Convento in preſenza di

tutti i Padri con molto ſpirito, e divozione profeſsò ſo- Fà ſolenne

lennemente i tre voti, e regole della Religione de Pre- Prºººº.

dicatori. E quì è coſa degna da notare, mentre con la -

ſua ſolenne profeſſione ricevè anche da Dio una perfetta -

ſalute, acciò poteſſe con più vigore attendere all'oſſer

vanza, e corriſpondere all'obligo della ſua vocazione ,

Ceſsò la febre quartana, ripreſe le forze, gli tornò nella

faccia l'antico colore, e la naturale allegrezza, che fù

particolare in que giorni, ne quali parcagli eſſer già

tutto di ſe, nè haver più in lui coſa alcuna il Prenci

pe di queſto Mondo - Sentì nondimeno allora do- L'apporta-º

lor, grande per la morte del Gran Maeſtro , mai ba- m, cordo

ſtantemente pianto, non ſolo dalla ſua Religione,ma an- glio la mºrte -
che da tutta quell'Iſola, che per lo ſpazio di molti anni i" G. Mae

lo ſperimentò più Padre, che Padrone, con eſſo perdè il “”

noſtro Fr.Domenico un teneriſſimo Padre, e l'unico ap

poggio della ſua perſona, eſſendo paſſato tra eſſi, e ſvi

ſccratezza di Padre, e confidenza di Figlio. Onde ri- -

maſto orfano totalmente ſenza a chi rivolgerſi ne' ſuoi

biſogni, poſe la fiducia in Dio, al quale diceva con veri

tà Paternoſter, qui es in Calis. Scriſſero in tanto i Padri di Ipadri di

Malta al Generale dell'Ordine, ragguagliandolo, tanto Malta notifi

della profeſſione fatta dal Giovane Novizzo,come dellai" rº:

perfetta ſalute, ch'egli godeva, e che ſtavanſi aſpettan- si ſalute

do gl'ordini di Sua Paternità Reverendiſſima perquanto di Fr peme
dovea diſponere circa gl'avanzamenti delle lettere di tal " alGene

ſoggetto. Ricevè con eſtremo guſto del ſuo cuore il P. --

Generale tali avviſi, e tanto più s'allegrò, quanto, che a

prima con molto ſuo diſpiacere havea inteſe le nuove ,

della pochiſſima ſua ſalute, che menava dentro il Novi

ziato. Onde occorrendogli occaſione di baciar il piede.

al Papa parvegli bene ragguagliarlo di quanto gli veni

va ſcritto da Malta, e ſoggiungendo il P.Generale, che a

intendeva farlo ſubito applicare ai ſtudj, acciò non gli

mancaſſe quel talento tanto neceſſario ad un Religioſo

Domenicano, ſenza del quale con verità non può dirſi

- tale,
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tale, eſſendo coſtitutivo dell'Ordine de' Predicatori le

ºle, la lettere gl'aprì la ſua intenzione, ch'era di mandarlo nel

"celebre ſtudio di Salamanca ove per l'eccellenza dedo
ne d'inviarlo tiſſimi Gatedratici,e per la coverſazione di braviſſimi in

* Salamanca gegni Studenti Religioſi mandati a queſto fine da tutte le

- parti del Mondo, s'havrebbe grandemente approfittato

nel ſapere, per poi dare quel frutto alla Chieſa, che da

tutti ardentemente ſi deſiderava: tanto più, che il nobi

liſſimo Convento di S.Stefano, che tiene la Religione,

fù ſempre in ogni età un Seminario copioſo di Soggetti

coſpicui in ſantità, dottrina, e nobiltà, de quali in ogni

tempo la Chieſa Santa ſi è prevaluta ne' Concilj, nelle
Ma il Papa Mitre, e nelle Porpore COIl ſodisfazione maggiore, S.

vu,nei utile grande del Criſtianeſimo. Non piacque al S.Pon

vada fuori d'tefice, nè approvò l'intenzione del P.Generale, perche
Italia. non giudicò bene cimentare la ſalute del GiovaneNo

vizzo in un viaggio tanto lontano, e tanto diſtante dalla

viſta di Roma, e diſſegli, che in Italia ſono anche Acca

demie di lettere, ſe non migliori, almeno non minori a

uelle di Salamanca. Onde ordinogli,che gli procuraſ

e ſtudio in Napoli, è in Bologna, è pure in altro luogo

vicino a Roma, che foſse di pari profitto al Giovane nel

Re ſcienze, 8 oſservanza regolare, ſinche altrimente s'ha

veſse da diſponere della ſua perſona. Così, partitoſi il

Onde il Ge- P.Generale da'piedi di Sua Santità,ſubito comandò, che

ieri, ſi ſcriveſsero le lettere in Malta, con includergli l'obbe

l'ordine per dienza, è aſſignazione per il Novizzo F. Domenico di S.

º" Tomaſo con ordine di Noſtro Signore per il Convento
la Sanità di . - - - - - - - - -

Napoli. di S.Maria della Sanità di Napoli.
Non erano ancora arrivate le lettere del P. Generale

in Malta,quando capitò in quell'Iſola il P.M.F.Vincenzo

Maffia Provinciale della Provincia di Sicilia(che poi per

i ſuoi gran meriti morì con raro eſempio di Santità Ve

ſcovo di Patti)per viſitare i Conventi della Religione, e

ritrovando il buon Novizzo, tanto s'innamorò delle ſue

virtù, che propoſe condurlo ſeco in Palermo per conſo

lazione di que Padri, e quivi aſpettare le riſoluzioni del
Pa

(
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Padre Generale: ne chieſe con vive iſtanze la licenza ,

dal G.Maeſtro, e dal ſuo venerando Conſiglio, 8 otte

nutone il conſenſo, fece intendere a Fra Domenico di Il P Provin

S.Tomaſo, che s'apparecchiaſse alla partenza perSici"

lia, che guſtava andaſse ſeco in Palermo, per poi partirſi lermo.

dove lo deſtinava l'obbedienza. S'accinſe ſubito l'obbc

diente Giovane e prendendo congedo dal Gran Maeſtro E, egli licen

e da tutti i Cavalieri ſuoi affezzionati, non vi fù chi con iaidi G.

tenerezza grande non l'abbracciaſse, augurando feliciſ- Maeſtrº -

ſimo viaggio al nuovo Sole che partendoſi dall'Orizonteº

di Malta, havea da eſsere goduto ancora dall'altre Cit

tà. E veramente il Signore diſpoſe molta ampia la sfe

ra del ſuo corſo, deſtinandolo non ſolo a farſi ammirare

nell'Italia, che caminò in buona parte,ma nella Francia,

la cui famoſa Reggia l'accolſe con ſingolar'ammirazione,

e venerazione, e ſe ne dichiarò grandemente illuſtrata ,

anzi dovea co'l tempo per ſervizio della SantaSedeva

licar più Mari, veder diverſe Iſole, ſoſtener vari incontri

per cagionar un vero ecliſse alla Luna Maomettana ,

anzi illuminarla co'raggi della Fcde.

Fù non è dubbio di grandiſſima afflizione a tutti que”

Padri l'avviſo della ſua partenza per vederſi privati della

ſua dolciſſima converſazione. Ma ſollevavanſi co'l pen

fiere di vedergli pigliare il volo all'altezza di glorie

maggiori di quelle, che potrebbe havere havute in Mal

ta in ſervizio della Religione, e della Chieſa.

La mattina del dì determinato per l'imbarco, entrato

in Chieſa,aſcoltò coi particolar divozione più Meſse, pu

rificò l'anima d'ogni difetto con una lunga confeſſione,

ricevè con humiltà e fervore eſemplare il Cibo degl'An- communica

gioli, parea non poterſi ſtaccare dagl'Altari del Santiſſi- coſi.

mo Roſario, e del P.S.Domenico, ricordandoſi, che per i fatti, ºra

mano di sì benigna Regina, e di Padre sì amoroſo haveai"

ottenuto da Dio ogni bene, pregolli non l'abbandonaſ iſs. Roſario,

ſero in tutti i viaggi, l'aſſiſteſsero in ogni occorrenza , e dellº S Do

l'impetraſsero quell'ajuti efficaci neceſsari per conſer-"º

var illeſa la grazia batteſimale, e già che l'havevano tan

- , tO alII)O
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toamoroſamete ammeſſo alla loro Religione, continuaſ

. ſero a proteggerlo, e daſſero forza per oprar coſe di ſer-.

i"" vizio di Dio e decoro di S.Chieſa. Andato poi al Padre

"Priore del Convento, che l'attend i D o A.;

dal Prior del Priore de Vento» che l'attendeva con tutti i Padri,

Convento s'inginocchiò, chiedendogli la benedizione, e proteſtan

doſi reo di mille mali eſempi, che Secolare, e Religioſo

havea dati a tutti i Frati in tempo,che havean ſofferta la

ſua dimora in Convento; ſupplicava però la lor carità,

voleſſero codonargli le ſue mal'opre, e l'offeſe,che ſenza

dubbio havea còmeſſe. Eſpreſſione che moſſe a piangere

- tutti i Padri, ſpecialmente il P. Priore, il quale benedi

s"ºcendolo a figlio gli diſse) e ti benedichi quel Dio che ſia
dall'Eternità ti deſtinò ad Imperi maggiori di que, che la .

Fortuna preſtar poteati in queſta vita caduca. Sparga ſopra,

di te la ſua manpietoſa quell'abbodanze di grazie, che ſanno

arricchir l'anime, che lui ha elette per abbellimento del ſuo

Paradiſo. Tiſfino ſeconde l'aure de favori Celeſti per farti

approdare felicemente a quel Porto, che l'altiſſimi fini di Dio

ti han deſtinato. Così piangendo il Priore, caricatolo di

si parte dal benedizioni, abbracciatoſi con tutti i Frati; l'accompa

Convento ac gnarono chi co'l cuore, e chi col corpo ſin'al Porto,ove

"º trovata la Squadra della Religione in punto alle vele per

“ Sicilia, s'imbarcò col P. Provinciale. Se altri Padri del

l'Ordine, e ſalpate l'ancore, drizzarono la prora verſo

Meſſina circa il fine del meſe di Marzo 1659. - - - -

Quivi egli con proſpero vento arrivò poco prima del

la Settimana Santa, (come lui ſteſſo mi raccontò) fù ri

cevuto da que Padri, con quell'eſpreſſioni d'affetto,che

ogn'un ſi può imaginare. E benche le corteſie del Prio

re di quel Convento foſſero eccedenti, havendo riguar

Tratta - aef do più alla qualità, che allo ſtato del Perſonaggio; Egli

ſe humilmenº però con molta prudenza, mai ritorſe la viſta dell'humi

"leſtato di Novizzo, co quali volea comune le fatighe

Oe di ſcopare i dormitori, ſervira menſa, eſercitar i mini

ſteri del Coro,e dell'Altare, non diſpenſandoſi dagl'Of

fici ſoliti de Giovani. Solamente ſtava oſſervando in

quella Religioſa comunità alcun Padre dimessi"
- -

- O
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ſodisfattione, ſotto la cui guida haveſſe potuto con più

divozione meditare i profondi Miſteri della noſtra Re

denzione, celebrati da S. Chieſa nell'Heddomoda, che

chiama maggiore, perche in eſſa s'eſeguì la maggior o

pra,maiuſciſſe dalla mano di Dio e quaſi foſſe ſua fortuna

l'incontrarſi ne'primi lumi dell'Apoſtolica predicazione,

mentre trovò,che inMeſſina facea il corſo Quareſimale il

P.Maeſtro RondaniniRomano,Demoſtene de'noſtritcm

i, e ſoggetto d'ammirata bontà, ch'haveva in bocca il

miele di S.Ambrogio, e nell'efficacia lo ſtimolo di Santo

Prende ami

cizia col P.

M. Ródanini.

Agoſtino, e nell'eſemplarità della vita la vera imagine

d'un Predicatore eruditiſſimo,ma Figlio di S.Domenico.

Con queſto Padre per la ſimpatia delle ſciambievoli ot

time qualità, fatta ſtretta amicizia, paſsò quella ſettima

na con molto ſentimento di divozione, e frutto dell'ani

II11

Celebrate poi le ſante feſte della glorioſiſſima Reſurre

zione del noſtro Salvatore,capitarono le lettere in Meſ

ſina al P.Provinciale da Roma,S&aperto il piego ritro

voſivna diretta al Giovane Fra Domenico, nella quale

gli comandava trasferirſi al Conuento di Santa Maria ,

della Sanità di Napoli,notificandogli così eſſere il vole

re di SuaSantità. Il tenore della lettera era il ſeguente.

Religioſo Novizzo in Criſto dilettiſſimo. Scrivo al Vica

rio de'noſtri Conventi in coteſta Iſola la riſoluzione fatta,che

la R.V. sì trasferiſca in Napoli nel Conuento di S. Maria ,

della Sanità, ove dovrà trattenerſi ſin a nuovo ordine della

Santità di noſtro Signore. Al medemo Padre Vicario preſcri

vo il modo, che haverà d'oſſervare nel viaggio, d il P. San

Domenico la benedica, di alle ſue orazioni mi raccomando

con compagni.Roma 2. Aprile 166o.

R. V. Conſeruus in Domino F. Io: Baptiſta de Marinis

Magiſter Ordinis,

Al comando del Padre Generale ſeguì ſubito l'obbc

dienza del buon Reigioſo. Onde non induggiò guari

alla partenza; ringraziò Iddio, che gli mandaſſe occaſio

ne si commoda per adempire i lunghi deſideri del ſuo

Cc CllOTC

-

Gli capita ,

l'aſſignazio

ne per il Co

vento della ,

Sanità di Na

poli.
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cuore di viſitare la Taumaturga Imagine del ſuo Santiſ

- ſimo Padre Domenico portata dalla Bcatiſſima Vergine

ii" in Soriano, dovendo nel viaggio radere la coſta maritina

Mia della Calabria. Chieſene licenza al Padre Provinciale,

ſupplicò i Religioſi compagni,che paſſando quella riuie

ra non ſi grauaſſero di quell'altro poco di camino per

terra, e compatiſſero alla ſua diuozione, 8 oblighi im

menſi, che per innumerabili benefici riceuutine ſpecial

mente nell'ultima infermità del Noviziato profeſſava al

Santiſſimo Patriarca; e que Padri che nol deſideravano

men di lui promiſero volentieri, come in fatti imbarca

tiſi in Meſſina, e poi dalla ſpiaggia della Rocchetta(luo

go dell'Eccellentiſſimo Duca di Monteleone) fatti que”

dodici miglia per terra, giunſero al Convento di Soria

no. Coloro, che vi ſono ſtati, e confeſſano, che allo ſve

larſi della Celeſte Imagine, quaſi all'aprirſi d'un Paradi

Viſita la Sa- ſo, ſia impoſſibile non verſar copioſe lagrime dagl'occhi,

"e come i Diſcepoli del Tabborre cade di faccia al pa
“ vimento per il divoto orrore, che ſi diffonde nell'ani

ma, potranno concepire con qual riverenza, e divozio

ne la miraſſe più volte, che havria voluto trattenerſi

perpetuamente a godere la conſolazione , e la viſta ,

in figura di quel Serafino d'amore, di quel dilettiſſimo

Figlio di Maria,concepito nel cuore innamorato di Dio,

com'egli ſteſſo rivelò a Santa Caterina da Siena. Ma

ſpinto da ſtimoli dell'obbedienza, fermatoſi pochi giorni'

Giunge al in Soriano, ripigliò il viaggio per Napoli, dove perven

onvento ne in breve tempo con ottima ſalute. Non è eſplicabile

ºSanità con quanta allegrezza foſſe ricevuto da Padri della Sa

nità, del che ſon io teſtimonio di veduta per eſſermi ri

trovato all'hora in ſtato di Novizzo profeſſo in quel Re

ligioſiſſimo Convento, argomentando tutti dalla Maeſtà

del volto, e dalla gravità de' ſuoi coſtumi i glorioſi van

taggi, che a prò della Religione Domenicana ſe ne ſa

rian veduti a ſuo tempo. Parve bene a que Padri prima

di rinſerrarſi dentro il Noviziato (ove vien cuſtodita la

Gioventù,ſecondo il coſtume dell'Ordine finals"
Z1O

-

-
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zio) fargli vedere tutte le parti di" ſontuoſo, e cele--

bre Convento, con ſcoprirgli il teſoro delle prezioſiſſi

me Reliquie, che ſi conſervano in quel ſagrato luogo, e

le belliſſime galanterie della Sagreſtia. E perche ſon ,

coſe, delle quali il racconto potrebbe apportare qual

che diletto al Lettore, mi prenderò queſta licenza, invi

tarc anche lui al paſſeggio di queſta nobiliſſima Caſa,

che tiene la Religione in Napoli, alla quale ogn'un di

noi profeſſa ſpecialiſſima venerazione,rimirandola come

Madre, dalla quale habbiamo preſo il primo latte , S. io

che più d'ogn'altroFiglio indigniſſimo cofeſſomele obli

gato, ſtimo incorrere taccia d'ingratitudine, ſe offeren

domi l'occaſione di ſcrivere queſta Hiſtoria non ne pu

blicaſſi al Mondo le magnificenze . Non ti ſia grave,

dunque benigno Lettore, giache s'ha compiaciuta la

tua corteſia accompagnare il noſtro dilettiſſimo Giova

ne ſino in Napoli, accompagnarlo altro poco per dentro

il Monaſtero, ſinche lo vedrai ritirato nella ſua picciola

Cella del Noviziato, ch'io per non ſtraccarti abbreviarò

quanto ſarà poſſibile il camino co'I racconto delle coſe

piùf" - - - - s ..

Il Primo, che rende ammirabile la Maeſtà di queſto Diſegno del
Monaſtero, è l'ingegnoſa architettura del diſegno, cheº" c

con moderna invenzione accoppia la magnificenza, la si della

vaſtità, e l'ordine, opera del famoſiſſimo Architetto Fra -

Giuſeppe Nuvola, che per gl'inſigni Tempi della San

. tiſſima Trinità delle Monache, e delle noſtre Monache

del Real Monaſtero de' SS. Pietro, e Sebaſtiano cretti Qpra di Fra

di ſua mano in queſta Città di Napoli, come per altreº",

prodiggioſe opere inventate dal ſuo raro ſapere in que- i""

ſto meſtiere a prò del Real ſervizio,c del publico di que- vento è'I Re

ſta Città, meritò il nome di Regio Architetto, 8 Inge- " Ingegnie

gniere della Maeſtà Cattolica di Spagna. Volle egli in

queſt'ultimo sforzo dell'arte laſciar al Mondo il model- i".
lo d'un vero Religioſo, mentre quanto ſeppe per arte, è pra. l 3r 1»

acquiſtò per fortuna nel corſo di ſua vita, tutto ordinò

alla compoſizione di queſto nobiliſſimo edificio, di cui

Cg 2 Cra
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era Religioſo, e Figlio. Ergevago frontiſpizio il Tempio

tra Oriente, e Mezzogiorno di bianchiſſimo ſtuccho con

Prºnºſpiziº le ſtatue al vivo del P. S. Domenico e di S. Caterina da
della Chieſa Si d'

1CI11

proporzionate alla grandezza del luogo, ſopra nel mez

zo della facciata,dentro un giro di ragi artificioſi, vedeſi

effigiata la Beatiſſima Vergine della Sanità, titolo dclla

Chieſa, alla quale apre tre Porte ben grandi, e la mag

giore di queſta ſituata nel mezzo, ne moſtra a primo

ſguardo tutta la nobile ſemetria ſino all'Altare maggio

re, quale perche ſollevato 3o. palmi dal piano del Tem

pio, e ſoſtenuto da un'Arco penzile, che và inalzandoſi

scala a me, da due parti con 2 o ſcalini aſſai poſati per ciaſcuna ban

za lumaca da in forma di tortuoſo Serpcnte. Dimorò ſenz'alcun'or

i." º namento la gloria di queſt'Arco ſino a noſtri tempi,

“quando la pietà del P. M. Fra Gabriele Marletta Figlio

di detta Caſa, ſoggetto di rara bontà, e lettere, ciòche

ricauò dal prezzo de' ſuoi eruditiſſimi libri da lui po

co prima ſtampati , ſoſpeſe in voto al merito della ,

Vergine della Sanità , applicando molte migliaia

di ſcudi al rifacimento di detto Arco, che prima di ve

derlo finito,come piamente può crcderſi,gli ſervì di pon

tc per codurſi con la giunta di maggior merito al Cielo.

Egli è formato hoggi di finiſſimi marmi, ricco di pictre

di Diaſpro di Sicilia, d'Alabaſtro, ed altri belli marmi

miſchi contropoſti con belliſſima armonia. Sul principio

dell'una, e l'altra ſalita una coppia d'Amorini con in .

mano ſerti di roſe, e rami di giglio ad ale ſpiegate in

atto di volare fanno l'invito d'aſcendere per queſta nuo

va ſcala di Giacobbe, che conduce ſino al Signore, non

veduto in ſogno, ma venerato nel Sagramento. Prima

erò ne'vacui di eſſa,ove riguarda il corpo della Chieſa,

ſi veggono due Medaglioni, ove l'arte ſcherzò mirabil

mente in ſcolpirci in capo di Diaſpro,al vivo: i due glo

rioſi Prencipi di S.Chieſa S.Pietro, c S.Paolo, a quali ſi

come per ſua divozione il dettoPadre dedicò i ſuoi libri

ſtampati, così volle, che del prezzo, ne foſſe ar"la
OTO

altezza molto ſuperiore all'humana ſtatura, ma
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loro memoria. Circonda finalmente l'opera il giro di

cento cinquanta Pilaſtri della pietra iſteſſa di Diaſpro,

ſoſtinente il picciolo cornicione, e ſoſtenuti da baſi e fini

menti d'Alabaſtro bianco tramiſchiato con riſalti di

marimO IlCTO,

Sopra queſto nobil'Arco dunque vien ſituato l'Altare rabernacolo
maggiore, ergendo un maeſtoſo Tabernacolo, ove con-dºie

ſervaſi il Diviniſſimo Sagramento dell'Eucariſtia. Egliº

è formato a ſomiglianza d'una Cupoletta alta palmi do

dici di rame indorato con diverſi lavori traforata, tem

peſtata tutta di lucidiſſimei" ſoſtenuta da quattro

Archi arricchiti con diverſe altre pietre prezioſe, i qua

di appoggiano ad otto colonnette di Criſtallº di rocca- Attrezzi dei.

ſcarpellato a punta di diamante, da cui Capitelli cado-i Aiare di

no curioſi feſtoni si le Statue d'argento, che vi tramez-Criſtallo di

zano alte un palmo. Il pavimento di dentro è un pezzo

di pietra forſe ſingolare, e varia tra l'Ametiſto, e Lapis

Lazaro,che fonda l'Obeliſco dellaCuſtodia alta due pal

mi dello ſteſſo Criſtallo, adornata con più carica di pie

tre di maggior valore, ſoſtenuta ne'quattro lati da altret

tanti Angioli a proporzione del diſegno. Accompagna

no la ſingolarità della bellezza di queſto Tabernacolo

dodiciCandelieri della materia ſteſſa di Criſtallo di roc

ca diviſi in due ordini, que del primo alzano cinque pal

mi,e tre que del ſecondo con ſue Giarre, e fiori tutti la

vorio di Criſtallo, che recano ſtupore all'arte ſteſſa. Ma

più d'ogn'altra coſa ammirabile ſi rende la Croce di

Criſtallo alta otto palmi arricchita di prezioſiſſime reli

quie, che quando tutte aſſieme ſi uniſcono sù l'Altare ,

l'accennate galanterie, può dirſi veramente Altare di

Paradiſo, ſe queſto non fù d'altra materia veduto da ,

Giovanni l'Evangeliſta, che di puriſſimo Criſtallo. Chi

unque n'ammira l'inimitabile manifattura, benedice la

TOCCa.

- . -

memoria di Fr.Azaria di Napoli Converſo Figlio della Fr. Azaria di

“Caſa ſteſſa, Religioſo eſemplare, che per sì gran fatighe"

- - - le lavorator

ogni mezzanotte per quarant'anni battea le canne per i di Criſtalli,

non diſpenſandoſi da'comuni rigori,quantunque vecchio

Dor
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Dormitori ſvegliando i Frati all'hora di Matutino, pre

venuto dalla morte non potè finire il Paliotto, e due

Splendori alti 16.palmi, laſciando incominciato il lavo

ro in gran pezzi di Criſtallo, dove poi altri Lavorieri di

ſimil'arte,e per lo più ſuoi diſcepoli non han voluto met

tervi le inani , -

Dietro immediatamente al Sagro Tabernacolovolta

ſi un'arco d'Alabaſtro,ſopra del quale come sù d'un Re

gio Soglio adornato con diverſi lauori di marmi,ſcopriſi

aſſiſa l'Imagine della Beatiſſima Vergine della Sanità in
Statua diforma" dell'altezza. Ella è for

i""mata d'un pezzo intiero di belliſſimo Alabaſtro con il

verg della Bambino Gesù tra le ſue braccia, e fan finimento a que

Sanità ſopra ſta gran Mole due Angioli in aria, che ſoſtengono alla ,

ºº Vergine una Corona Imperiale: e perche tutto è poi
de. pº - polto

in Iſola, il tutto copre nobile Baldachino ſoſpeſo in aria,

Coro di no- Al piano poi di queſto Altare ritrovaſi il Coro in forma,

ee intagliato ovata, capace d'ottanta coriſti,di legno di noce venata ,

aggiuntovi intagli capriccioſiſſimi a grotteſco, e figure.

Religioſi Converſi del Convento ſteſſo, che con diverſo

genio, ma con la medeſima conſiderazione hebbero la

mira, che l'opera riuſciſſe perfetta, e dilettevole all'oc

Libri del chio. L'arricchì anche di tutt'i Libri Corali il P.F.Vin

Coro, cenzo da Itri preſſo Gaeta, ſcrivendoli di propria mano

in pergameno con Caratteri grandi, e diſtinti, con note

ampie, e facili , ſoccorrendo alla ſpeſa con ſomma ,

groſſa d'oro la generoſità del Signor Don Fabrizio

Pignatelli, quale oltre l'abbellimento di varie figure, ſe

condo le ſolennità, che ſi celebrano,miniate & arricchi

te d' Oro, li coprì tutti di pelle roſſa con piaſtre di

Bronzo nelle quattro eſtremità d'ambedue le parti con

una più grande in mezzo, nella quale ſono ſcolpite l'ar

me del ionobil caſato. Per l'eminenza, che tiene det

to Coro ſopra la Chieſa, rieſce aſſai divoto il ſalmeggia

re de'Padri, e partoriſce dolciſſima armonia il loro can

to, con egualſi de'Popoli,che tal'ora vengo

no a bello ſtudio nel tempo, che ſi recitano i DiviniOf
- - - CJ a
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cja trattenerſi in Chieſa con loro diletto. Sotto la vol-Soccorpo del

ta del Coro può dirſi un'altra Chieſa, alla quale apre i “i

l'ingreſſo una Cancellata di ferro all'altezza, e larghez-Madonna.
za del vacuo dell'Arco, che ſoſtiene l'Altare maggiore, v

e queſt'è l'antica Grotta, dove dopò molti ſecoli trasàda

ti ritrovoſſi la miracoloſiſſima Imagine di S.Maria della

Sanità dipinta sù'l ruſtico d'un Monte tagliato, alta cin

quepalmi in poſitura di quella di marmo detta di ſopra .

Abbelliſcono queſtaGrotta,oltre le pitture,dodeci Alta

1i di marmo con diverſi lavori cd il maggiore iſolato nel

mezzo di più grandezza, e maggiormente lavorato, e di

dietro a queſto ſcuopreſi la predetta Imagine tenuta coni" dei

gran riverenza da Padri del Convento e dal Popolo Na-i"

politano, per l'infinite grazie che dalla di lei pietà con- renza.

tinuamente riceve . Onde nelle ſolennità vedeſi la gra

titudine degl'atteſtati della divozione de'fedeli in tante

tabelle d'argento, lampadi, ſtatuette d'argento, S& altri

ſegni del metallo ſteſſo, ove eſplicano i favori ricevuti

dalla Vergine, e ſervono per il più pregiato, e ricco ap

parato, che può deſiderare la pietà Criſtiana. Ma mag

gior è il teſoro, che ſi conſerva in queſta Grotta di tanti

corpi intieri di glorioſi Martiri collocati in ciaſcheduno Cºlpi de Si

Altare, ardendo in loro oſſequio di cotinuo dodecilam-"

pade acceſe. Prende lume l'oſcurità della Grotta anco-grotta.

ra da due altri Archi, che nel principio dell'ingreſſo ſi

curvano l'un dalla Cappella del Santiſſimo Crocifiſſo,

l'altro da quella del P.S.Domenico,ambedue grandi, e ,

riguardevoli per lavori di marmi, e ſtucco.

La Cupola maggiore, che gira 6o.palmi, divide in

quattro parti quaſi eguali il vaſto Tempio, e con mara

viglioſo diſegno dodeci Cappelle ben diſtribuite ergono

dodeci altre Cupole di minor grandezza; onde ſi rende

vaga la Chieſa non men dentro, che di fuori. Tutti di

buona mano, ſono i quadri di eſſa per lo più uſcite dal

celebre pennello del Zeuſi de'noſtritépi Sig. Luca Gior

dano di Napoli, le cui opre non ſolo ſon tenute di molto

pregio in Venczia, Fiorenza, Roma, e suale" » Iſla ,

- 3El

Corpo dei

Tempio.
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- - -

Pulpito fatto

ce'l danaro

delP.M. Gal

lotti.

Vniformità

degl'apparati

hanno meritato gl'applauſi di Spagna, Germania, e gran

parte d'Europa: due ancora ve ne ſono del famoſoAn

drea Vaccaro, 8 altri d'altri Pittori di prima claſſe, la

vaghezza de'quali più ſpicca dentro machinette ben ,

lavorate, e meſſe ad oro. Nel deſtro braccio del Tem

pio vi è l'Altare del Santiſſimo nome di Giesù,e nel ſini

ſtro quello del SS. Roſario ambedue maeſtoſi, i qua

dri alzano 4o.palmi, e ſi dilatano 3o.conſue machine, e

colonne di fuſto, e rilievo alte 6o palmi, e poſte tutte in

oro; il primo quadro è del celebre Pittore Gio: Vincen

zo Forlì, 8 il ſecondo,che ſi vede nella virtù avanzare al

primo,fù opra di Bernardino Azzolini Siciliano. La lun

ghezza maggiore della detta Chieſa è 25o palmi,e 22o.

la larghezza con l'altezza proporzionata ſecodo tutte le

ſeggi dell'arte, quale cd ottima ſemetria d'ordine Corin

tio diſpoſe c& belliſſimo ordine tutti i Pilaſtri particolar

mente quattro maggiori che ſoſtengono la Cupola maga

giore, in un de'quali reſta attaccato maeſtoſo Pulpito

formato di varie pietre di marmo miſchio, con quantità

grande di lavori, tutti ben diſpoſti dal raro ingegno di

Dioniſio Lazaro, di cui fà il diſegno con groſſa ſpeſa del

P.M. Fr.Tomaſo Gallotti,che d'una buona ſomma di da

naro pervenutogli da'ſuoi partiti,volſe anche dimoſtrar

ſi non men degl'altri grato Figlio della ſua cara Madre.

Ma quello,che maggiormete rende riguardevole queſto

divotiſſimo Tempio, è l'eſtrema politezza con che viene

governato, che per eſſere così vaſto, & abbondante di

tanti Altari, pure ſi ſcorge una tal'uguaglianza d'appa

rati, che ſe conſideri una Cappella, già fai concetto de

gl'altri ſenza ſvagar l'occhio con pregiudizio della di

vozione. Rieſce dunque queſto belliſſimo Tempio per la

comodità de'Popoli,quito vago,8 allegro per la molti

plicità de'grandi feneſtroni, da quali ricevegrandiſſimo

lume, altrettanto di profitto ſpirituale per la continua

aſſiſtenza de'buoni Padri ne'Confeſſionari,ne'Pulpiti,of

ficiatura di Coro, 8 altri eſercizi ſpirituali, comc di Có

gregazioni publiche, e ſegrete per ogni Sabbato,Mi
-
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ni con accalorar la divozione del Santiſſimo Roſario nel

la Città, e Borghi.

La Sagreſtia poi non men, che la Chieſa fà formata,

con capriccioſo diſegno; Ella è in pianta ovata, 8 in fi

gura ottangolare con 8.Archi;Nel primo vien collocata ,

la Porta, che riſguarda il ſecondo con un'Altare,e ſopra

vi è un gran quadro in tavola di finiſſima pittura rappre

ſentante l'imagine del P.S.Domenico in atto di diſpen

ſar Roſari a diverſe perſone; queſti dividono quattr'altri

archi, che ſi riſguardano l'un l'altro, ne'quali ſi reſtrin

gono quattro Armari grandi all'altezza, e larghezza ,

- dell'Arco. Nel primo ſi conſerva l'Argentaria, cioè nu

mero grande di Candilieri più, e meno alti, Giarre,Fio

ri, Lampade in gran numero, Paliotto, Splendori gran

di, & altre galanterie, che diſtintamente non ſi ſcrivono,

perche il minor pregio, che tengono le Chieſe di Napo

li è l'argentaria, mentre non ſi ritrova Cappella,che non

habbia il ſervizio tutto dell'Altare in argento, e nelle

Chieſe principali vi ſono, che contano ſino a diece mila

libre d'argento lavorato, ſuperando ſpeſſo il lavoro la

materia,come l'attrezzi, 8 ornamenti d'argento dell'Al

tar maggiore del Glorioſo Martire, e Patrizio S.Genna

ro, ſono di manifattura da ſtupire l'arte medema, eſſen

do certo, che nel lavorar argenti pochi uguagliano la vi- Napolitani

vacità de'Napolitani e chi è prattico di queſta Metropo-""

li, conoſcerà non eſſer'iperbole ciò, che ſi ſcrive; poiche i.

ſicome Napoli non hà in che invidiare alle Città di tutto

il Mondo vecchio così nell'abbondanza degl'Ori,& Ar- Abbondanza

genti, e Gioje,replica in ſe i Monti d'Oro, 8 Argento, e"º
le Miniere gemmate del Mondo nuovo. Nel ſecondo poi

poi vengono cuſtodite l'opre maraviglioſe de Criſtalli

di rocca,come di ſopra accennati,de'dodici Candilieri,e

Croce, c di più un prezioſo Monumento per il Santo Se

polcro ſoſtenuto da due Angioli d'argento, alti quaſi due

palmi, una Sfera del Santiſſimo Sagramento, 8 altre ga- sfera d'oro.

lanterie di Criſtallo per ſervizio dell'Altare. Ma ſopra

ogni altra coſa merita ſpecial maraviglia un Noè d'ar

gen
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Teſoro delle

reliquie.

---,

gento con sù le ſpalle l'Arca d'oro hiſtoriata a mezzo ri

lievo con figure nobiliſſime, che ſpiegano il ſagrificio di

Noè, & altri miſteri concernenti l'hiſtoria ſopra l'Arca,

alza la Sfera parimente d'oro tempeſtata di groſſi Dia

manti, & altre pietre di gran valuta, il diſegno poi del

l'opra è sì peregrino, che laſcia in dubbio ſe ſia di mag

gior pregio la fattura per nonritrovarſi forſe ſimile, è la

prezioſità della materia . Dono fù queſto d'una Tazza ,

d'oro dell'Eccellentiſs. Sig. Prencipeſſa di Gallicano al

ſuo riverito Confeſſore il P. M. Fr.Michel'Angelo Maz

zaferro, alla bontà e diligéza del quale deveſi quanto di

bello, e prezioſo ritrovaſi in queſta Chieſa, e Convento,

come l'ornamento della maggior parte de'quadri, vari

apparati diSagreſtia,la magnifica fabbrica dell'Inferma

ria, & altre innumerabili ſpeſe per abbellimento di que

ſto ſuo venerabile Monaſtero, vive egli ancora già vec

chio nell'età, e virtù eſemplari ottogenario, ma non per

queſto manca ne'ſuoi côtinui eſercizi d'un'indefeſſa aſſi

ſtenza al Confeſſionario,havuto in Napoli, come oraco

lo della miſtica, e moral Teologia', riverito da ogn'un,

e da me in particolare ſopra tutti per haver dalle ſue ſa

grate mani ricevuto l'Habito della Santa Religione.

Gl'altri due Armarj ſono pieni di prezioſiſſime, 8 in

ſigni reliquie di Martiri glorioſi, e tra eſſe una coſta di

S.Caterina da Siena, una ſpina della Corona del Reden

tore,e di più in due Caſſe di Criſtallo cò cornice d'Ebba

no nero adornato di varie piaſtre di rame indorato, i cor

pi de Santi Martiri Coſmo, e Giuliano.

Finalmente due ultimi Archi ſi guardano di fronte ,

nell'un vi è una belliſſima fonte di marmo, e nell'altro ſi

vede una Porta impiaſtrata di ferro, che conduce al Sa

grario, è Teſoro de'Santi Martiri lungo 4o palmi, e 3o.

largo con proporzionata altezza a volta, adornato tutto

di marmi di diverſi colori ſin'al pavimento, il reſto della ,

volta abbellito di ſtucco poſto in oro tramczzato di pit

tura, opra del Balducci, rappreſentante l'effigie de Santi

Martiri,le di cui Statue di mezzo buſto diſtribuite in tor

- IlO
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no alSagrario in 2o.Nicchi di marmo nero,s'eſp5gono in

maeſtoſo Trono nella ſeconda Domenica di Maggio,de

ſtinata per la ſolennità, che ſe ne celebra ogn'anno con

gran pompa, e magnificenza . Fù queſto Sagrato luogo -

eretto con ſpeſa grande dalla generoſità di Monſignor"
Fr.Timoteo Caſelli Veſcovo di Marſico nuovo, il quale "i

ritornato da Roma volle arricchire di tantii Te- gioſo, e Fi

ſori, quanti furono i pregiatiſſimi Corpi de Santi Mar- iº della 8;tiri, che ſeco conduſſe la ſua venerabil Caſa della Sani- “ vº

tà, della quale era Figlio, e Religioſo.Da queſto prezio

ſo luogo è l'uſcita pure al primo Chioſtro del Convento Chioſtro in

in forma ovata, dipintevia chiaroſcuro le impreſe più feriore.

memorabili della Rcligione in ſervizio della Fede, e di

feſa della Sede Apoſtolica. In un'ala di queſto Chioſtro

vedeſi una famoſiſſima Speziaria; e nell'altra vi è la

Congregazione del Santiſsimo Roſario, che meglio può

dirſi Chieſa per la grandezza, e bellezza del vaſo arric

chito di pitture, ſtucchi, oro,e quanto vi ſi può deſidera

re dalla curioſità Criſtiana. Attaccata a queſta comin-Scala grande

cia la ſalita della ſcala maggiore, che conduce sù del “º

Convento con 12o ſcalini così poſati, che ſolo quattro

dita s'inalza l'un ſopra l'altro, la volta, che la cuovre

è aſſai maeſtoſa, e larga . Termina il primo Corridore ,

nel cui fine ſi vede la Libraria delle più ſtimate della

Città, a man ſiniſtra, oltre un vagoGiardino, ſi vede il pri

mo Dormitorio co l'aſpetto all'Occidente, e ne ſoſtiene

ſopra di ſe altri quattro capaci di 9o.Celle, che per l'al- Dormitori.

tezza ſtraccano l'occhio; Il Dormitorio maggiore divi

ſo in due braccia, l'un ad Occidente, che de'cinque è il

terzo,alto palmi 3o. largo quindeci, e lungo 265.l'altro

a Mezzogiorno, ma lungo 33o.palmi coverto d'un'altro

Dormitorio . Le Celle de'Padri però ſono anzi piccole

ſenza alcun'ornamento tutte eguali , poche ſedie di

paglia, alcune Figurine di carta, ed'un Studiolo di Li

bri, ſono le più prezioſe ſupellettili. Chioſtro ſu

Il luogo, che divide queſti due Dormitori maeſtoſi,º

apre una Porta in piano ad un ſuperbo,e magnifico Chio

D d 2 ſtro

Libraria.
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ſtro, benche non in perfetto quadro, poiche per lun

go hà 13 Archi, e 25o.palmi, per largo hà nove Archi,

e cento ottanta palmi; d'altezza ugalia'Dormitori, pian

tato di Merangoli,c Limoni di diverſe ſorti con un Poz

zo di freſchiſſima acqua, che ſorge nel mezzo. Dalla ,

Porta poi del Chioſtro ſiſtende l'occhio ad un'altra fuga

d'undeci Archi, poſta nel fine della prima ala del Chio

ſtro maggiore, aggiungendovi la lunghezza di 185.pal

mi, che unita con l'altra, forma una diſtanza di palmi

435. che appena ſi può diſcernere il volto d'un'huomo,ſe

ſtà preſſo il Crocifiſſo dipinto che ne termina la proſpet

tiva. Con giuſta ragione chiamaſi Belvedere, perche ,

Infermaria dalla Loggia attaccata adeſſo ſcovreſi buona parte della

Città, e Borghi, e in lontananza il Mare per l'ampiezza .

di queſta Gran Napoli . Per il medeſimo Belvedere ſi

aſcende all'Infermaria con Celle più capaci, allegre, e ,

di bel proſpetto in faccia a Mezzo di con un Giardino

pieno di frutta riſerbate per diporto de'convaleſcenti, e,

ſopra di eſſa le Camere per gl'eſercizi ſpirituali, 8 in ca

po ad eſſe un'altra Loggia ſuperiore, d'onde da qualun

que parte gode lo ſguardo Colline Città, e'l Mare, an

zi più diſtintamente la mirabil'architettura del Conven

to, della Chieſa, e del Campanile,quale benche ſia pian

tato nella parte più baſſa della Chieſa al lato della Por

ta picciola, pure alzato in quattr'ordini ſi ſolleva ſopra i

la Cupola maggiore, e sù l'altezza di queſt'ultima Log

gia. Ma quel ch'è più riguardevole nel diſegno di que

Ito nobil Monaſterio,ciò, che i noſtri antichino avverti

rono, è la lontanaza dell'Officine dall'occhio curioſo de'

Secolari: così nell'ultima parte del Chioſtro c'invita un

ampio Atrio, che laſciando a man deſtra il Capitolo: ci

conduce nel Refettorio luogo aſſai maeſtoſo, e grande a

proporzione della Famiglia del Convento, capace di

15o.Religioſi, che vi oſſervano ſpecialiſſimo rigore della

Regola, non ammettendo cibo, che ſia condito, eccetto»

che di ſemplice oglio. -

Ma già è tempo di condurre il noſtro RegioNie
- IlC
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nel Noviziato, sì, la cui porta nell'Atrietto, che uniſce

i Dormitori maggiori,è intagliato a lettere d'oro l'invi

to di Davide, quaſi proferite dal R-S Domenico del qua

le ivi è l'imagine, e dice così: Venite Filii audite me, ti

morem Domini docebo vos.Nell'ingreſſo poi incontra l'oc

chio in mezzo delle ſcale un quadro grande con un'Ima

gine aſſai divota, e pietoſa d'un'amoroſo Crocifiſſo con

un'altro invito, che dice: Fili oportet mori ſub Cruce; Indi

s'entra nel Capitolo, overo Oratorio de'Novizzi, poli

to, & adornato di quanto può ſaziarſene la divozione, il

cui Altare dedicato alla Purificazione della Santiſs.Ver

gine,allude alla purità di quell'anime ſemplici . Onde,

reſtò grandemente edificato il noſtro Fra Domenico di

S.Tomaſo quando vidde la ſtrettezza, e ſemplicità delle

Celle, ma più quando conſiderò il modo, che ſi prattica

in queſto Noviziato nell'iſtruzzione, 8 allievo de' Gio

vani, i quali arrivano a tal'annegazione di propria volò

tà, &" d'obbedienza, che non ardiſcono di fare

un'opra minima, anco delle più neceſſarie, ſenza chie

derne licenza dal loro Maeſtro, al quale ogni ſera dona

no minuto ragguaglio dell'operazioni del giorno, anco

dc'penſieri ſiano buoni, è cattivi. Spropriati di ciò,che

poſſa apportar minimo pregiudicio a quella, che chia

mò l'Apoſtolo altiſſima povertà: qualunque regaluccio

de'parenti, nè men lo vedono, ma ne diſpone per la com

munità il P.Maeſtro, il quale per provederli d'ogni ne

ceſſario ſollievo uſa accuratiſſima diligenza. Gran tem

po ſi ſpende per l'orazione che i Novizzi non ancora ap

plicati allo ſtudio, oltre di quella del comune in Coro,

ne conſumano tre hore il giorno prudentemente diſtri

buite nella loro Cappella del Noviziato. La frequenza

de'Sagraméti così affidua,che pochi giorni numera l'an

no, ne'quali non ſi communichino,8 alcuni più frequen

ti ogni dì,anco nel gierno deſtinato alla recreazione,che

ſe gli dà ogni meſe. Grand'è il ritiramento del ſilenzio,

che può dirſi continuo, ſingolariſſima l'eſtrema compoſi

gione, e gravità, tanto ſuperiore alla modeſtia degl'al

- - tri ,

Noviziato

della Sanità,

Pſalm 33. -

Celle de'No,

vizzi.

Educazione
de'Novizzi.

º
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tri, che in occorrenza di Proceſſioni , è altra funzio

) o ne publica, chi li mira ſenz'altro chiedere, dice: Que
ſa-la- ſti ſono i Novizzi dºmani; quindi è , che queſto

Xa. Noviziato è ſtato allievo della più fiorita nobiltà del
bella-Ca. Regno, che poi tanto colle loro virtù hanno honorato

e- = l'Habito di S. Domenico, tra quali non fù il minore il

P.M.Fra Tomaſo d'Avalos Figlio del Signore Marcheſe

del Vaſto,Fratello della nominata Signora Prencipeſſa

di Gallicano, e Veſcovo di Lucera, alle cui rare virtù

- morte immaturarubbò ſperanze maggiori: i noſtri Padri

Generali lo tengono notato a parte per deſtinarvi i

Soggetti più coſpicui d'altre Provincie,quando vogliono

teſtificare di eſſi ſtima particolare, col qual riguardo

Cºrdial vi fù inviato Fra Tomaſo Filippo Ovard de Duchi di

"Norfolk per linea materna cugino del Regnante della
Sanità. Gran Brettagna.

Queſto dimorato nel Noviziato della Sanità molti anni

rimaſſene tanto edificato, che ſin hoggi, degniſſimo Car

- dinale di S. Chieſa,conſervandone viva l'affezzione,e la

memoria, invia i migliori Soggetti della ſua Nazione a

queſta ſcuola di regolare oſſervaza;e quando diſcorre dei

- Convento della Sanità, ne parla con tanta tenerezza, che

r" di buona voglia haverebbe fatto vedere l'effetti della .

finº v, ſua generoſità, ſe il peſo de'due Conventi, un della na

ſcovo di Po-zione Ingleſe, e l'altro Hiberneſe, che mantiene in Ro

ºgº ma, alimentando del ſuo buon numero di Religioſi, non

l'aſtringeſſe ſoverchio. Potè bensì ritrovando ancorvi

vo il ſuo Lettore nel Convento della Sanità il P. M. Fra

Ignazio Fiume, con l'occaſione,che dedicò due ſuoi gran

volumi in materia Dogmatica, una lui ſteſſo, l'altro al

Papa,impetrargli da queſto il Veſcovato di Polignano:
dove al preſente vive. Così maraviglia non è , che il

Padre Generale de Marinis habbia ſin da Malta fatto

condurre F. Domenico di S. Tomaſo al Noviziato della

Sanità,ſe queſto sépre fù Seminario di ſimili Soggetti.Ma

confidato nella tua benignità,ò mio Lettore,voglio ten

tare la tua credenza, s'habbi da preſtar fede a deboli

-

prin
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principi d'onde s'alzò queſta gran machina di Monaſte

rio, e torto farei alla tua curioſità privarla ancor di que

ſto breve racconto. - -

Non più, che mezzo miglio ſi ſtaccano da queſta Cit

tà diverſe delizioſe colline con la fronte a Mezzo di, ove

piantate d'amene ſelvette, ove cariche di ſaporitiſſime,

frutta, formando boſcareccie anti ſcene per delizia, e di

porto di queſta beata Regione. Ma elleno racchiuſero

un tempo teſori grandi di Grazia, perche ſcuovronſiſca

vati dentro le viſcere diverſi Cimiteri, profondiſſime ,

Grotte, Chieſe ſotterranee, 8 altre Catacumbe, il che

non fù perche ſerviſſero a Veſcovi d'Aſilo, ove ra-Città di Na

dunar l'intimorita greggia dalla furia de'Tiranni. Im-"ºi.

percioche dal tempo, che riceuè la Fede di Giesù Criſto S. Pietro.

per mano del Prencipe degl'Apoſtoli San Pietro, non ſo- Mantiene,

lo l'ha cuſtodita geloſamente ſenza mai ammettere cror ſempre illi

d'Ereſia, ma eſſendo all'hora queſta Citta libera, e Re-bata la Fede.

publica confederata non ſoggetta a Romani, come può In eſſa mai

vederſi nel Capaccio, Summonte, Baronio, 8 altri, i ſuoi furono si

Doghi, e Magiſtrati erano Cattolici, e riverentiſſimi a"

Paſtori della Chieſa. Onde non ſi legge, che queſto feli-ti.

ce terreno, foſſe mai inſuppato co'l ſangue de Martiri; -

anzi da lontane Provincie infeſtati dalla tirannia de'

Perſecutori,qui ſi ritiravano i Santi, e l'iſteſſo principal

Protettore San Gennaro,benche nobile Napolitano,non

fù tormentato in Napoli, ma in Nola, e Pozzuoli, reſi

denza, e giurisdizioni de Preſidi Romani. Servivano

dunque queſte Grotte per ritiro di divozione, è per rico- -

vero de Criſtiani fuggiti da Barbari, eſſendo certo, che

nella primitiva Chieſa più volétieri ſi fabbricavano i Tu

moli, c Cappelle fuori delle Città, come fecero qui i

Veſcovi S. Severo, S. Atanaſio, S. Euſebio, S. Agnello

« Abbate, 8 altri, tanto più che oltre diverſe Chieſe dedi

- cate al Salvatore,8 ſuoi Apoſtolicò pitture antichiſſime,

anche ſi ſono ritrovati alcuni Sepolcri de Santi Veſcovi

có le loro ſedi Pötificie,una delle quali,che fù del Veſco

vo S. Nicoſtrato d'un pezzo di pictra dolce, ſico"-
IlCI



2 16 prITA DEL P. OTTOAMANO

Prima grotta

nella Valle ,

della Sanità.

nella Cappella di S. Tomaſo d'Aquino nella Sanità. In

una di queſte colline chiamata valle della Sanità, detta

ò per la ſalubrità dell'aria, è perche (come vogliono al

tri) vi era il Sepolcro di S. Gaudioſo Veſcovo di Bitti

nia, dal quale venivano continue le grazie della Sani

tà a prò del Popolo Napolitano: ſtava una delle m ento

vate Grotte appunto a piede della Collina, ma diruta ,

piena di terra, e coverta di ſpine, e ſopra un picciolo

Giardino con vna Caſetta di ſpaſſo, di che era padrone

un certo Ancllo Spadaro, quale sù l'imbrunir li di 2.

Novembre, vidde uſcir da quel luogo lunga proceſ

ſione al ſuo parer d'huomini con candele acceſe nelle

mani ſalmeggiando ſotto voce, dal cui terror ſoprapreſo,

s'infermò gravemente,e ruminando in una notte la viſio

ne, comparvegli la Gran Regina del Paradiſo veſtita di

bianco,dolcemente ſgridandolo della negligenza, e di

ſpregio di quel luogo, per molti anni adietro conſegrato

al ſuo merito, procuraſſe pure, che ne prendeſſero pen

ſiero buoni Religioſi per mantenerlo con decoro. Ciò

detto laſciollo conſolato, 8 inſieme guarito.

Tutto che nondimeno per eſeguirgl'ordini della Ver

gine il buon Spadaro offeriſſe a diverſi Superiori il luo

go, e quanto poſſedeva, riportò da tutti riſoluta ripulſa ;

sì per l'incommodità del luogo humido & alpeſtresì per

la ſpeſa immenza neceſſaria alla fabbrica, non baſtando

l'offerto ſuo patrimonio nè pure a toglierne il terreno.Ei

però confidato nel poter di Maria, che confonde le no

ſtre ſconfidenze, pria di ripurirlo, e renderlo proporzio

nato per farvi celebrare qualche Meſſa, conſultoſſene,

col Sign. Canonico Don Paolo Taſſo,prima Vicario del

Cardinal Caraffa Arciveſcovo di queſta Città, indi aſ

ſonto all'Arciveſcovato di Lanciano, confortandolo a

proſeguir i comandi della Vergine, 8 udite le difficoltà,

penſando un poco gli ſoggiunſe, che ne faceſſe l'offerta ,

a Padri di S. Domenico, i quali benchc habbiano in Na

li una intiera Provincia di Conventi, trattandoſi però

del ſervizio di Maria, loro ſpecialiſſima Madre e Signo

I 3
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ra, havriano più che volentieri accettato. In fatti così

avvenne;poichchavendo il Canonico ſtretta amicizia col

P. M. Fra Antonino da Camerota Figlio del Real Con

vento di S. Domenico di Napoli, divotiſſimo della Ver

gine, a cui ſotto titolo del SS. Roſario havea poco prima

cretto vna Chieſa, e Convento nel quartiere del Regio

Palazzo, appena glie lo accennò, che il Padre dalla de

bolezza de'mezzi argomentando l'opra foſſe di Dio, e

della ſua SS. Madre,accettò, e datane parte al P. Gene

rale Fra Serafino Cavalli all'hora impiegato nella viſita

di queſta Città, volle prima il P. Generale (ſtando tutta

via irreſoluto per la grandezza dell'impreſa, ma haven

do molto riguardo alla prudenza,e pietà del Padre)rico

noſcere il luogo,dove giunto a prima viſta inorridì, ve

dendo quella rupe imboſcata, c totalmente inetta per

habitazione de'Religioſi, ma da que ſagri latiboli ſpi

rando all'odorato della di lui mente non so qualodore ,

di Santità, moſſo da Divino iſtinto, e contro ogni huma

na conſiderazione diede il conſenſo, con eſſo altresì ot

tenuto il beneplacito dal Cardinal Paolo d'Arezzo de- -

gl'Illuſtriſſimi Padri Chierici Regolari Teatini, Santiſſi- Ottenuto art

mo, e zelantiſſimo Arciveſcovo della Città, le di cui"

eroiche virtù ſi eſaminano dalla Sagra Congregazione " i

de'Riti, ſtipulato l'iſtromento della donazione, con vna , Padri inpro

divota proceſſione accompagnata da numeroſa nobiltà,"
-- - - 2 – - - ono poſſeſſo

e Popolo,vennero i Padri al poſſeſſo del luogo ne' prin- di luogo,

cipj di Febraro 1577. in cui occorſe prodigio da non -

tacerſi, regiſtrato in una Cronica di queſto Monaſtero Miracolo oc

ſcritta da Padri antichi, molti de quali ne furono teſti-"
monj di veduta, poiche giunta la proceſſione ad unaPor-º

ta della Città detta di S. Gennaro,un miſerabile giacen

te in fondo diletto già molti anni ſtroppio, S attratto di

nervi,dimandando del rumore di tanto Popolo affollato,

e riſpoſtagli la cagione,ſentendo nominare Vergine, e ,

Sanità ripieno di granFede alzando la voce con gl'occhi

pieni d'affettuoſe lagrime,Vergineglorioſiſſima(le diſſe)tà,

che ſei mare digrazie per quel frutto di vita, che donaſti in

E e bene
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benefizio delmortopeccatore al Mondo,intercedimi la Sanità

del Corpo, che deſidero impiegare per tuoſervizio:Có ciò finì

egli di gridare, e di languire, poiche invigorito, e ſana

- to,levatoſi di letto,come trovavaſi mezzo ignudo,poſtoſi

tra la Turba,non laſciava di proteſtare a voci altiſſime il

ſingolar miracolo, finche ſi pervenne alla Grotta, dove,

ierº entrati prima di tutti il Padre Generale, e l'Eccellentiſ

" ſimo Prencipe di Venoſa,ad eſempio di Coſtantino traſ

pe di venoſa portarono fuori della Grotta le prime ſporte di terreno,

" i nè poterono proſeguire il divoto miniſtero, poiche il Po

"" º polo con mirabil fervore riduſſela in breve a tanta po

Seguédone il litezza, che l'Eminentiſſimo Signor Cardinale Arcive

Popolo Pesi. ſcovo pote venire nella ſeconda proſſima Domenica di

pio. Quareſima veſtito Ponteficale, aſſiſtito da ſuoi Canoni

Cardinale ci S altri Prelati, a riempire di benedizioni quel luogo,

Arciveſcovo quale ſino adeſſo in memoria di queſto fatto è una delle

""Stazioni della Città nella ſeconda Domenica di Quare
ro a benedir . -

i Grº, ſima. – . . - - - -

Non aſpettarono i Padri per habitazione, e ſervirla ,

loro Signora grandi edifici, ma fatteſi alcune Capanne

di tavole, s'alzavano di mezza notte a recitare i Divini,

Offici, gocciolandoli ſul Capo i ſtillicidi del Monte, e

Povertà, e come diceano ſcherzando i noſtri Padri ſpecchiauanſi,

- "; i. (allor,che ſi inchinavano al Gloria Patri) nelle tinclle,

º“che riceveano l'acqua lambiccata della rupe, ſi verificò

in eſſi il detto dello Spirito Santo Aquae multa non potue

seieci Reli- runt extinguere charitatem. Scdeci Religioſi la maggior

gioſi di parte della Provincia di Regno in breve tempo ſi uniro

picipio all' no, Soggetti tutti di gran ſantità, e lettere, che fù ap
Cſſervanza. punto il numero (come vuole il N.P.Malvenda) chesu

nì al P. N. S. Domenico a fondare la Religione de Pre

dicatori, uniformi nello ſpirito della ſanta oſſervanza,

riſoluti di non ammettere coſa di minimo pregiudizio

alle Leggi,che havean profeſſato. Nulla curando l'eſtre

ma povertà, che ſoffrivano poſti nelle liberaliſsime mani

della Divina Providenza, addottrinati nella Scuola di

Criſto, che chi cerca il Regno de' Cieli, a piedi s" ſono

- Ult
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buttati i teſori della Terra. E tanto accadè, mio caro

Lettore,a queſti buoni Padri,poiche la Carità Criſtiana,

mercè i miracoli continui di quella Thaumaturga Ima-..

gine di S.Maria della Sanità ritrovata nella pia Grotta, "efºr

non mancò ſomminiſtrarli copioſiſſime limoſine, equel-",

lo ſtimavaſi più avventurato, che poteva tributare a pie-Vergine.

di de'Padri più abbondanti i ſoccorſi; tanto che alla

fabbrica d'un nuovo Tempio capace della moltitudine,

che concorreva a venerarla ſagra Pittura,diedero il pen- -

fiere del diſegno al ſopraccennato Fra Giuſeppe Archi-""

tetto, il quale fatto un giro per l'Italia, e conſiderati i" "

più ben inteſi edifici di eſſa, tornato con la mente piena , -

di magnifiche Idee, formò ſubito un modello di legno in

" che ſtà adeſſo la Chieſa, e propoſelo a'Padri,

e quali i più vecchi lo diſapprovarono, come ſuperan

te, & eccedente le debolezze della loro povertà. Preval- Non l'appro
ſe nondimeno il generoſo parere degl'altri,che con ſode vi Padri

ragioni perſuaſero i renitenti, che la fabbrica non dovea “-

miſurarſi dalle loro forze, ma dall'aſſiſtenza del Signore,

di cui era la cauſa, e che havrebbe condotta a perfezione

la ſua Caſa: l'Architetto Fra Giuſeppe li confortò,S l'ac

certò, che la ſpeſa non ſarebbe, quale la giudicavano,e'l Ma ſi confer

tempo di finirl'edificio più breve di quel, che credeano, mano ai pare

e volle Iddio oſſervar lui la parola del buon Religioſo, re degl'altri

mentre in otto anni con 15. mila ſcudi ſi compì vna fab

brica da conſumarvi un Secolo, valutata la ſola Chieſa ,

8o. mila ſcudi, ammirata come miracoloſa, 8 in cui vi ſi

adopraſſe anco la mano di Dio per i prodigi, che vi in

tCrVGnnero,

Il primo fi,che tra la moltitudine sì grande d'Operari Prodigi oc

nell'altezza delle volte, e profondità de fondamenti,non"
- - - - - - - - - o della fab

ſolo niun corſe riſchio di vita,ma facendo motivo la for- ,

ma della volta maggiore, pria di caſcare, diede ſegno a

tutti, acciò que di ſopra, e gl'altri di ſotto poteſſero ag

giatamente ſchivare il pericolo; altri poi fallitoli alcun

ſoſtegno, e ſdruccioliti da luoghi più alti della Chieſa ,

hebbero miracoloſi ripari, è nel luogo ſteſſo, è nella me
E e 2 - ta
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tà del viaggio ſenza ricevere alcun nocumento. Il ſecon

do prodigio a mio credere maggiore del primo, fù la

fiducia in Dio di que buoni Padri, che col ſolo capitale
di vent'otto ſcudi raccolti da Divoti, ma con un teſoro

di ferma ſperanza, cominciarono per la Gloria di Dio, e

della Santiſſima Madre la Chieſa. Ma principiata appe
na, ſi viddero gl'effetti della lor Fede, non ſolo contri

buendo molti Sig. c Mercadanti della Città, ma haven

- do poſta in Chieſa vna Caſa con una tabella, limoſina per

la fabbrica, nell'aprirla il Sabbato in cui doveanſi pagar

l'Operari,ſecodo il minor,ò maggior numero di queſti,vi

" ºiº ſi trovava appunto il danaro. Vi poſe la prima pietra il

"Card, Alfonſo Gieſualdo Nobile & Arciv di Napoli,ve
pietra. ſtito Pontificale, aſſiſtito da Arciv. Veſcovi, 8 fioritiſſima

Nobiltà,l'anno del Sign.16o2.il di 19. Settembre,giorno

celebre a queſta Città,perche dedicato alle Glorie del

ſuo Padrone S. Gennaro, volendo ſi faceſſe a memoria

de'Poſteri publicò iſtromento di queſto ſuo amorevole

atteſtato verſo la Religione. Più della fabbrica materia

le, crebbe ancora l'edificio ſpirituale de'Religioſi,che fù

Siiſiifº per molti Padri concorſivi a pcrfezionarſi nello ſpirito, e

"per la moltitudine dei Giovani, che abbracciarono il ri

ta Maria del goroſo iſtituto, dilatarono quel modo ſteſſo di vivere ,

º Sºniº ſino a dodeci Conventi, dei quali il Padre Generale for

mò vna Congregazione ſotto titolo della Sanità a lui

ſolo ſoggetta. Anzi tal'era il concetto, che dalla loro

prudenza, e zelo haveano i Prelati della Chieſa, che li

commiſero la cura di molti Monaſteri di Monache, de'

quali rinunciarono poi alcuni con diſguſto grande di

quelle Religioſe, riuſcendoli d'inſuperabil fatiga, e ri

Monaſteri di tennerº trº principali. - - - - - -

N" Il primo fù quello di S. Caterina di Siena, ſtimatiſſi

in cui fa mo appreſſo tutti i Cittadini per eſſer conſiderato per un

"si Sa de'migliori, che maggiormente riſplende nella ſantità,

--- & oſſervanza regolare; & anche per un buon numero di

Nobili Verginelle racchiuſe in quel Sagrato luogo,qui

to diſtratte dagl'affari del Mondo,altrettantori"
- C ClC
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e dedicate al ſervizio del loroeleſtial Spoſo.Onde la lo

ro Chicſa arricchita, e nobilitata ne viene, non tanto

dall'abbondanza di finiſſimo oro ſparſo ſenza alcun ſpar

mio per tutte le parti, quanto per i ſuperbiſſimi apparati

moltiplicati in più maniere di capriccioſi, e ricchi rica

mi dalle loro proprie mani trapuntati, che ſono i Trion

fi ſoſpeſi a Dio nelle vittorie dell'Otio, tanto capital ne.

mico di queſto eſemplariſſimo Monaſterio. Il ſecondo de'

Santi Pietro, e Sebaſtiano,Reale, e perche ſi tiene edifi

cato da Coſtantino, e per le Religioſe di Regio ſangue ,

che abbandonando i Prencipati del ſecolo, e vivendo in

ſtrettiſſima oſſervanza, ſpiegano la bizzarria del genio

nobile nella magnificenza, con che a gloria di Dio cele

brano le ſolenità de'Santi Tutelari, e del comun P.S.Do

menico . Il terzo di S.Maria della Solidà della nobiltà

di nazione Spagnola, i di cui Signori Governadori della

nazione medeſima ſi compiacquero darne la cura a Pa

dri, che lo governano nello ſpirituale, havendo riguar

do ai meriti del noſtro P.Fr.Pietro Gonzalez, principal

Promotore di queſta pia opera.

Quali huomini illuſtri in ſantità, e lettere habbia al

levato queſta picciola Congregazione per giovamento

di tutta la Chieſa , a regiſtrarli ſarebbe neceſſario altro

più groſſo Volume , molti ne compariſcono nel Sagro

Diario Domenicano,compoſto dal dottiſſimo P.Maeſtro

Fr. Domenico Maria Marcheſe al preſenre degniſſimo

Veſcovo di Pozzuoli; tre di eſſi hcbbero maggior fama,

di Santità, e ſe ne eſaminano le azioni Eroiche nella Sa

gra Congregazione de Riti, il P.M.Fr.Marco di Marce

niſio de'primi Fondatori di queſta oſſervanza, huomo di

conſumata perfezione, Procurator Generale dell'Ordi

ne, tenuto in altiſſimo concetto dal Sommo Pontefice ,

Clemente Ottavo, che trattando con lui familiarmente ,

slicenzandolo dall'Udienza ſolea dire:gueſto Religioſo odo

ra di ſantità. Rinunciata la Carica,dormì nel Signore a'

15 di Marzo 1616.ſtà ſepolto nella Cappella del Santiſs.

Nome di Giesù in queſta Chieſa . Dovendoſi poi nel

- - - I 654.
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1654.a' 14 Maggio giorno dell'Aſcenzione del Signore

trasferire il ſuo corpo in altro luogo della Cappella ſteſ

ſa con l'intervento di Monſignor Vicario Generale del

l'Eminentiſs. Sig. CardinalFilomarino , dalla Caſſa di

piombo,ov'era il Sagro Depoſito,non ſolo uſcì odor ſoa

viſſimo, che recreò tutti ; ma ſtillava un liquore odoroſo

a guiſa di Manna, in cui molti, e tra eſſi il Sig.Canonico

D.Paolo Garbinati, che poi fù Vicario Generale, e Ve

- ſcovo di Nabucco,v'intinſero i faccioletti.

", Il P. Fr. Gio Leonardo Fuſco da Lettere, che cambiò
tCI Ce la vita mortale con l'eterna l'anno 162 o. a 12. Pebraro,

- ſtà ſepellito nella Cappella del Santiſſimo Crocifiſſo, il

di lui ſangue dentro due Ampolline di vetro conſervaſi

ſino al dì d'hoggi freſco, liquido, e non corrotto dentro

la Sagreſtia, dove anco ſi moſtra il ſuo Cuore, che fù vi

va fornace dell'incendi Divini, paſſato da una parteal

l'altra da un dardo d'Amor celeſte per mano d'un Serafi

no in quel modo ſteſſo, che egli atteſtò al ſuo Confeſſo

re prima di morire, e fà rivelato ad una Serva di Dio

Monaca noſtra nel Monaſterio di S.Giovanni.

P.F Raimon. Il P. Fr.Raimondo Rocco Napolitano laſciò la terra ,

ººººº nel 1655.a'2.d'Aprile, il cui Venerabil Corpo honorato

da Dio con molti miracoli, ſtato molti giorni inſepolto

per non privarne la divozione del Popolo, e Nobiltà, fù

Padri illuſtri meſſo nella Cappella di S.Tomaſo d'Aquino. E perche ,

in rete, nella Religione di S. Domenico con ugual paſſo proce

dono la regolare oſſervanza, e lo ſplendore delle ſcien

ze, eſſendoſi queſta Congregazione avizata nello ſpirito

del primitivo rigore,hà prodotto(forſe séza invidia d'al

cuna altra Provincia)huomini di tanta dottrina che la S.

Chieſa ſe n'è ſervita nella difeſa de'ſuoi Dogmi, e nella ,

cura della ſua Gregge. Così maraviglia non è,ſe la Con

gregazione della Sanità habbia in ogni tempo havuti

Soggetti d'ingegni peregrini nelle lettere, abbondanza

di Maeſtri conſumati nelleScuole, huomini, che hanno

honorato il Sagro Habito nelle ſtampe di molte opere,

nelle Catedre, ne'Pulpiti, e con rara prudenza ne'gover
Il 1

-

-
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ai non ſolo della Religione, ma ancora di molte Chieſe

di queſto Regno; havendo accoppiato allo ſplendore,

della Mitra il Paſtorale veramente di Padre nella vigi

lantiſſima cura della propria Gregge. Baſta nominare ,

il ſapientiſſimo P. M. Fr. Domenico Gravina Napolitano P. M. Gravi

per riſvegliarne la riverita memoria in tutta Europa,la , º

quale ammirò tanto i ſuoi eruditi Volumi, ſpecialmente

i ſette delle Preſcrizioni contro gl'Eretici,che molti Ca

valieri Tedeſchi venuti in Napoli ſtimarono degno pre

mio di sì lungo viaggio la viſta di sì grand'huomo,ò del

ſuo ritratto; morì egli in Roma l'anno 1642. Vice Mae

ſtro del Sagro Palazzo Apoſtolico, Procuratore, e Vica

rio Generale di tutto l'Ordine de' Predicatori . Figlio

anche, degniſſimo di queſta Congregazione, 8 appunto

dcl Convento di S.Spirito di Napoli, è l'hodierno Mae

ſtro del Sagro Palazzo Apoſtolico il P. M. Fra Tomaſo P.M.F.Toma

Maria Ferrari, il quale dopò haver ſoſtenuta la carica di"
- - - - v - iM. del S

Regente di Studi nelle celebri Univerſità del Collegioipi

di S. Tomaſo di queſta Città, e del Studio generale di

S. Domenico di Bologna, fà aſſonto al detto Poſto dalla

Santità di Noſtro Signore Innocentio Undecimo l'anno

1688. con indicibil'applauſo di tutta la Corte Ronmana ,

ove la Fama ſtanca in publicar le ſue virtù, ſempre il fà

minore al ſuo merito,quale non dubito fra breve portar

lo a quel ſegno di dignità, che ogn'un meritamente gli

deſidera. -

Ben ricordaſi queſta Città del rigoroſo flagello di Dio,

co'l quale nell'anno 1656. punì i ſuoi molti peccati co'I

iù horribile de'caſtighi,cioè con la Peſte,la quale in eſ

ſa,e ſuoi Borghi, ucciſe circa 4oo.mila perſone,numero,

che potrebbe empire un Regno, 8 era allora una parte º

di Napoli,che hoggi quantunque ſia di maraviglia a Fo

raſtieri, nen però a coloro, che l'han veduta prima del -

Contagio. In queſto tempo calamitoſo, in cui raffred- Carità de Pa

doſſi la carità di molti, quella de'Padri della Sanità più dri della Sai
s'acceſe, poiche non oſtante, che la Chieſa ſtaſſe vicina," gli

al Lazaretto di S. Gennaro, e però ſoggetta al paſſag

- gio»
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gio, e vicinanza di tutti gl'appeſtati, fù nondimeno te

nuta ſempre aperta & i ſuoi Cimiteri eſpoſti ad ogn'un ,

anzi i pochiſſimi ſopravanzati dalla ſtragge, non laſcia

rono con doppia fatiga aſſiſtere alla ſalute ſpirituale de'.

Poveri moribódi,e alla diligenza del ſervizio di Dio,non

eſſendoſi mai tralaſciato di recitarſi ad alta voce i Divini

Offici in Coro pcr placare l'ira Divina. -

PERaimon- A noſtri giorni ſi rapì il Signore il P.F.RaimondoKun

"; rath da Magdeburgh nobile Tedeſco, la cuil" C C3

gi Alemani rità l'uguagliarono a Serafini. Benche deboliſsimo di

in particºla compleſsione, havendo in cura la nazione Tedeſca, ſpe

“º cialmente i Soldati della Cavalleria Alcmana, il cui

uartiere è lontano dalla Sanità due buone miglia, non

l'era grave far queſto viaggio due volte il giorno, 8 al

trettante tornarſene al Convento, è foſſero tempi nevo

fi, pioggie dirotte, è giorni canicolari, ſempre co'l San

tiſsimo Roſario in mano indefeſſo in predicarli, e mini

ſtrarli i Santiſs. Sagramenti, non prendendo da eſsi nè

pure un tozzo di pane, e ſpeſſo giungendo in Convento

sì tardi, che con difficoltà trovava con che rifocillarſi.

Quindi poi nell'Hoſpizio di S.Gennaro preſſo il Conven

to della Sanità ,fù dato Quartieread un Reggimento di

Alemani fior di milizia che paſſava in Portogallo duran

te ancora la guerra; il P.F.Raimondo andatovi, e cono

ſciutoli in gran parte infetti della peſte Luterana,e Cal

viniſta, tornato in Convento, imitando il P.S. Domenico

avanti l'Altare del Santiſs. Roſario ſpiegò l'amarezza -

dell'animo ſuo alla Madre dell'eterna Sapienza, dicen

dole:Gaude Maria Virgo cumétas bareſe, ſola interemiſti,e ,

riportandone quella promeſſa da Criſto a gl'Apoſtoli,

Iingua, e Sapienza, alla quale non poteſſero reſiſtere, e ,

contradire tutti gl'Avverſari ſuoi. In fatti attaccando

De quali i con eſsi molti diſcorſi in materia di Religione con quel

dice poi che la ſoavità ſua propria di trattare, con cui cattivava tutti

abiuranº, in gl'animi, e con la forza della vera parola di Dio, ne ri

i" duſſe in breve 4oo, che abiurarono i loro errori in mano

A, o - di Monſignor Nunzio Giulio Spinola, hoggi degniſsimo

Car
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cardinale di Santa Chieſa . Tra queſti convertiti vi fù

una buona quantità di Cavalieri, e Comandanti princi

ali, che accompagnando come Giulio Ceſare la Penna

alla Spada, erano inſieme valoroſi, e letterati, verſatiſſi

mi nelle Sagre Scritture. Queſti convinti dalla forza,

dello Spirito Santo, che parlava con la bocca di Fr. Rai

mondo,furono deprimi, che deteſtarono i falſi dogmi di

Lutero, e Calvino, del che ſi dichiarò la Sagra Congre

gazione di Propaganda sì ben ſervita, che ornò con la

Laurea del Magiſterio il Padre Fra Raimondo, il quale,

per confermar maggiormente i Convertiti, e più con

ndere gl'Oſtinati , poſe in ſtampa quante hereſie ,

" infeſtata la Santa Chieſa fin dal tempò degl'Apo

ftoli. Sfidò a tenzone tutti gli Eretici ſoſtenedo in publi

ca diſputa le verità cattoliche nella Chieſa della Sanità.

Fù l'atto celeberrimo,concorrendo alla fama del cimen

to numeroſiſſima udienza.Preſedeva per ordine delSom

mo Pontefice MonſignorNunzio Spinola ſotto ricco Bal

dacchino, 8 a lato della Catedra il P.M.F.Franceſco Za

cone, argomentarono diverſiTeologi, Veſcovi, S. Ar

civeſcovi, i primi Letterati del Regno. Indi fattiſi avan

ti due Cavalieri Tedeſchi ſuperbamente veſtiti vollero

anch'eſſi proporne i ſofiſmi più intrigati dell'Ereſiarchi

Paeſani, ma convinti dalla ſapienza del P.Fr.Raimondo, .

eſpoſero con orazione latina le proteſte della vera Fede,

& alzatiſi impugnido il ferro ignudo, deteſtarono la fal

ſa Setta de' Novatori, dichiarando, che adoprarebbero

in avvenire quell'armi in difeſa della vera Fede Cattoli

ca Romana, coſa, che a quanti furono preſenti cavò la

grime di tenerezza, tra quali hebbe ancora io la ſorte ,

havendo preſo poco prima il Sagro Habito. -

Non ſi reſtrinſe nella Città di Napoli il zelo de Reli

gioſi della Sanita, ma deſiderando di ſeguir le veſtigia ,

de'primi Padri dell'Ordine,ottenuta licenza dalla Sagra

Congregazione de Propaganda, e la benedizione del P.

Generale, quattro Padri Religioſi,ed un Fratello Laico,

cioè il P.M.F.Franceſco PiſcopoPrefetto,ilParis
Ff 1O
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"i ſio peſio,il P.L.F.Agoſtino Stizioni Napolitani,il P.L.F.

Si N, Ludovico Polacco, e F.Damaſo di Napoli Converſo,con

nari Apoſto- carattere di Miſſionari Apoſtolici a 4 Settembre 1661.

"º partirono per il vaſtiſſimo Regno della minor Tartaria,

- dove giunti doppo tre meſi di ſtentatiſſimo viaggio,c pe

ricolo di mare, e di terra, trovarono gran numero di

Schiavi Criſtiani ſotto un ſolo afflittiſſimo Paſtore Reli

gioſo Domenicano, che havea cura di quella inſidiata ,

Grcggia fedele; s'applicarono ſubito al ſollievo di que”

miſeri, predicando: & impiegandoſi in ciò, che potea,

renderli veri Figli di S. Domenico, anzi Angioli conſo

latori mandati dal Cielo; ſinche per opra di un Rinega

to la notte del Sagro Natale celebrate le Meſſe,e reficia

ti i Criſtiani co'l Cibo del Paradiſo, furono que buoni

Religioſi in quel luogo ſteſſo preſi per ſpie del Papa, e ,

ftraſcinati in catena ad una Torre, ſpogliati anche de'Sa

gri paramenti, che li fà d'afflizione indicibile, perciò

condannati a morte del Palo. Il Signore però moſſe un

gran Miniſtro del Rè a patrocinare l'innocenza, e li fù

commutata la morte a perpetua ſchiavitù, che li fù più

penoſa della morte medema, ſoffrendo fame, ſete, nudi

tà,battiture, lavorando i Campi,meſtiere a che non eran

, nati, trattati peggio di viliſſimi Giumenti, conſolandoſi

" ſoltanto quanto haveano occaſione d'impiegarſi ſegre

,Rii, tamente in aiuto ſpirituale de Criſtiani. Ma dopò gran

Polonia tempo il Rè Caſimiro di Polonia per mezzo del ſuoAm

i"baſciadore cercolli in dono all&am & eſſi arrivati in Ruſ.

ie mi ſia baciarono la mano al Rè, il quale per eſſergliſi reſa il

al Rè. giorno appreſſo la rubelle , S ineſpugnabile Fortezza di

Broda, che tenea aſſediata, riconoſcendo queſto benefi

cio come premio della ſua Carità nel liberare i Padri, li

volle ſeco nell'entrar trionfante. -

Ritornati poi al lor Convento della Sanità, volendo

Clemente X.deſtinare un Soggetto di rara prudenza nel

Regno di Perſia, per trattare alcuni graviſſimi affari del

la Sede Apoſtolica con quel Rè infedele, e co'l Patriar

ca dell'Armenia, fù chiamato il P.M.F.Franceſco Piſco

po
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po Prefetto dell'accennata Miſſione di Tartaria, il qua- º"-

le benche ſi ritrovaſſe infermo grave con principio dii"
Idropiſia , che appena potea muover'un paſſo, pure ſen- mete X al Re

za haver altra mira, che obbedire alla cieca al precetto di Perſia

del Vicario di Criſto, ſi partì, 8 intrapreſe quel lunghiſ

ſimo viaggio ſino alla Perſia, dov'eſſendo ſtato"
mente trattato da quel Monarca, ricevuto, e regalato,

come Ambaſciadore del Sommo Pontefice de'Criſtiani,

non ſolo ne ottenne quanto deſiderava, ma inſinuatoſi

co'l Patriarca lo riduſſe con evidentiſſime ragioni ad ab

iurare i ſuoi errori, e promettergli d'inviare in Roma sale ap
quattro ſuoi Veſcovi, a riconoſcere per Capo Univerſa-"

ſe di tutta la Chieſa,Succeſſore di S.Pietro, e Vicario di menia alla ,

Criſto, il Romano Pontefice. Così pieno di gloria, e dii".contétezza ſpirituale per haver adépito con tanta felici-“ S.Sede.

tà la mente del Santoi" preſe il ritorno d'Euro

i" per i vaſtiſſimi Regni di Moſcovia, e per la Germania.

ntrò in Roma l'anno 1677. nel meſe d'Ottobre carico

d'honori,e di meriti,con giubilo grande del Papa,quido

deſiderando riceverlo, e leggere le lettere del Rè, e del

Patriarca in publico Conciſtoro, per rendergli codegno

premio a tante innumerabili fatighe ſofferte in ſervizio;

della Santa Sede, non hebbe queſto tempo, perche pre

venuto da Dio, mentre entrato (come ſi diſſe)in Roma in

tempo d'Ottobre, ſoprapreſo dalla mutazione dell'aria o Muore in .

infermatoſi gravemente in pochi giorni, havendo preſo Roma.

divotamente i Santi Sagramenti, placidaméte rcſe l'ani

ma al ſuo Creatore, dal quale piamétepuò crederſi hab

bia ricevuto premio maggiore d'Eternità. Solamente ri

tornò al Convento della Sanità con una prezioſa Veſte ,

regalata dal Rè Perſiano, il ſuo compagno Fr.Raimondo

di Paola Napolitano. Queſto buon Religioſo, benche ,

foſſe di Natali aſſai civile, e di lettere ſufficiente per l'Ha

bito Clericale, con tutto ciò ſtando nel più bel della ſua

gioventù, divertito molto nelle côverſazioni di tal ſtato,

tocco da Dio,havendo renunciato il ſuo havere al noſtro

Qonvento della Barra,ſi riduſſe prima ſotto unave"i
Ff 2 liſ

-
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liſſima d'Oblato al ſervizio delle più abiettiſſime fatighe

del Convento , poi fatto Converſo della Sanità, ſi fece

ſpecchio d'ogni virtù in grado Eroico profondiſſima hu

miltà, eſtrema povertà, continua orazione,carità grande

co'poveri nell'officio,ch'egli tenea di Portinaro,con Dio

tanto, e si ſviſcerato amore, che parlandone, parca git

taſſe fuoco dalla bocca. Con ſe ſteſſo tant'avverſità,che

oltre l'andar ſemignudo nel più rigido inverno treman

do di frcddo, diſcipline, digiuni, vigilie,ſoffrì graviſſime

infermità, e quotidiani dolori di fianco, non ſolo con ,

animo raſſegnato, ma con volto ridente, prendendo a

burla quelle acerbiſſime torciture. Deſiderava ſempre ,

finire quella vita, ch'egli tant'odiava in un ſol colpo per

mano degl'Infedeli, onde ſempre viſſe anzioſo,che Dio

gli daſſe qualche apertura per adempire queſto ſuo ſan

to deſiderio, e però ſubito, che inteſe l'incombenza, che

tenea il P.M.Piſcopo, fù a ritrovarlo, e pregollo, che lo

voleſſe condurre ſeco nella Perſia.Sorriſe il Padre allora

vedendolo quanto eſtenuato, e finito dalle penitenze,al

trettanto animoſo, e dicendogli non eſſere per la ſua ,

fiacchezza quel lungo cammino, perche vi volevano altre

forze d'huomini più nerboruti,perche lui, come prattico

di ſimili viaggi, ſapevabene i diſaggi, che ſi patiſcono.

Ma il buon F.Raimondo a queſto anco ſorridendo riſpo

ſe,Padre ſe qui ſi tratta di forze,Voi ſtate peggio di me,e

flcome le voſtre forzeVoi le ſperate da Dio,anch'io poſ

ſo ſperare l'iſteſſo, così inſieme partironſi; eviddeſi la ,

providenza del Signore, poiche appena uſciti dalle Por

te di Napoli, che s'inteſero tanto rinforzati da Dio, che

poterono proſeguire felicemente un sì lungo viaggio

Non ritrovò egli, nè nella via,nè nel termine del ſuo ca

mino, quanto con tant'anzietà, e deſiderio del ſuo ſpiri

to andava cercando, cioè di ſpargere per la Fede di Cri

ſto il proprio ſangue, anzi dovunque paſſavano da Bar

bari ſteſſi non erano ordinarie le corteſie. Onde ritorna

to nel ſuo Convento della Sanità, concepì tale ſdegno

contro l'infiacchito ſuo corpo, che non havea meritato il

- - COſl
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condegno caſtigo delle proprie colpe, in eſſer tagliato in

mille pezzi dalle Sable Turcheſche, che con ſpirito mag

giore cleſſe ſe ſteſſo per crudeliſſimo Tiranno della pro

pria carne, moltiplicando le rigoroſe penitenze, e mor

tificazioni, tanto che con giubilo grande del ſuo cuore ,

vcdendo già ridotto il Corpo all'eſtremo, con ugual diſ

pregio,cò che la ſua anima bella l'havea trattato nel M6

do,ſi diſpoſe per il viaggio del Cielo,munita di tutt'i Sã

tiſs. Sagramenti, dando ſempre veri ſegni della Grazia ,

di Dio, che in quella habitava. Si partì da Noi laſcian

doci quanto ſconſolati della ſua perdita,altrettanto bra

moſi", . Portato il ſuo prezioſo Cadavere in .

Chieſa, l'honorò Dio con un concorſo infinito di Popo

lo,e Nobiltà,venuti da parti remotiſſime della Città,do

ve non potea eſſer riconoſciuto. Biſognò veſtirlo più

volte, mentre la divozione de fedeli gli lacerava le ,

veſti,laſciandolo mezzo ignudo. Reſtò morbido,bianco,

pieghevole, con gl'occhi vivaci, come fù trovato doppo

molti meſi, quando ſi volle condurre dal comun Cimite

rio alla Cappella del Santiſs.Roſario. Avvenne la mor

te di queſto avventurato Religioſo il dì 15 di Ottobre,
I 681. --- - - - - - -

fine deisgio Libro,
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Il P. Ottomano arriva in Napoli, e s'inferma. E' chiamato

dal ſuo P. Generale in Roma. Validi ſoccorſi mandati

in Candia dal Papa, di altri Signori Eccleſiaſtici.

; Si ritorna al diſcorſo della guerra

- - di - Candia o

E può darſi Paradiſo in queſta vita,

Il tal'è ad un Religioſo la quiete del

l'anima, la quale conſiſtendo in un

Si ripoſo, e ſicurezza interiore, origi

nata dalla ſpecial aſſiſtenza di Dio,e

º familiar converſazione con eſſo lui,

e però richiedendo eſattiſſima dili

anima ſi tro- . géza nella eſecuzione de ſuoi Divi

º", nivoleri, ſegno prattico dell'amor d'Iddio non può tro

munità oſſer-varſi,che dove da doveros'oſſervano i ſuoi Conſigli. Una
VaIlta- Comunità ben" è un Cielo armonioſo,ove cami

nano di concerto le sfere nella mozione, che una fà del

l'altra. Poſſo dirg,che nel Convento della Sanità F.Do

menico di S.Tomaſo ritrovò il ſuo Cielo per la quiete e º

pace, che in eſſo godeva Cominciò a correre quel dif

ficiliſſimo Stadio della Regolar'oſſervanza con animo

grande, e ferma intenzione di proſeguirlo; e perche pre

meano al P. Generale gl'avanzamenti del Giovane, e

nella bontà, e nelle ſcienze, avviſato del di lui arrivo,

ſpedia poſta da Roma il P.M.F.Tomaſo Lazio, Sogget
CO

Ouiete dell'
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to di gran ſapere, e prudenza, non ſolo nelle materie

Scolaſtiche, ma ancora nelle Lettere humane; acciò leg

geſſe Rettorica in quel Convéto al Giovane Novizzo,aſ

ſicme con gli altri ſuoi Compagni,per poi proſeguire gli

altri Studj più neceſſari al ſuo ſtato : & egli, ch'era d'in

gegno capaciſſimo,quantunque di buona voglia s'haveſ

ſe applicato allo ſtudio della Rettorica, non potè però

proſeguire più che ſette meſi, poiche ſcoverto dall'aria ,

contraria, ſopravennegli sì fiera diſtillazione, che diſpo

nevalo ad una febre ettica. Onde ſaputaſi la ſua indiſpo

ſizione dal P.Generale, temendo che queſta lucida Stel

la del Cielo Domenicano né tramontaſſe nel più bel del

ſuo corſo, ordinò, che foſſe con ogni ſollecitudine con

dotto in Roma, volendo lui ſteſſo aſſumerſi la cura del

Giovane. Così gli manifeſtò la ſua volontà con la ſe

guente lettera. -

Cariſſimo in Criſto Figlio Dilettiſſimo ſalute.

Onparticolar ſentimento intendo l'avviſo mi danno il

P. Priore, e'l ſuo P.AMaeſtro delle ſue indiſpoſizioni, e ,

perche mi accennano, che coteſt'aria gli ſianociva, benche ,

haveſſe penſato farlo trattenere in Napoli ſino a Primave

ra, acciò non ſentiſſe tanto la rigidezza del proſſimo Inverno

in una Città maritima, con tutto ciò per non ſcoſtarmi dal

conſiglio de'Medici, che ſtimano bene, che muti aria, voglio,

che ſe ne venghi in Roma, ove ſentirò il ſuo guſto, e non man

chero di conſolarla intorno allaſtanza, che ſarà di ſua mag

gior conſolazione. Scrivo al P.Vicario della Congregazione,

& al P, Priore del Convento il modo, che dovrà V. R. viag

giare, l'aſpetto, d il P.S.Domenico lo benedica, e gli dia il

buon viaggio, e mi raccomando alle ſue orazioni con Compa

i" . Dal noſtro luogo di S. Paſtore di Gallicano 3 o. Otto

re I 06 0. -

R.V. l Conſervus in Domino

- - Fr.Io: Baptiſta de Marinis Mag.Ord.

Era ſtata accuratiſſima la diligenza de'Padri, & aſſi

duo lo ſtudio de'Medici per la ricuperazione della ſalu

te, ma Fr.Domenico peggiorava ſempre più, non ſi ſpar

miò

,

Ma doppo

poco tempo

non giovan

dogli l'aria, e

perciò infer

mato ſi è chia

mato in Ro

In da
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miò nè è conſulte, nè è ſpeſe, quanto potè inventare la

Carità del Superiore, diſpenſandolo da que rigori d'oſ

ſervanza comune, gli ſi procurarono divertimenti, e ſol

lievi. Ma alla fine chiaramente ſi conobbe il nemico

maggiore, che l'affliggeva eſſerlo clima di quell'aria,

naturalmente alquanto humida, troppo pernicioſa al ſuo

delicato temperamento:onde con grandiſſima loro mor

tificazione, per noi eſponerc à maggior riſchio quella ſa

lute, che tutti gli deſideravano, diſpoſero la ſua parten

za per Roma con ogni religioſo regalo conveniente al

Soggetto, così caro a tutti, nè altro, che il Maeſtro ſteſ

ſſo de Novizi volle accompagnarlo nel viaggio, il Pa

S'incanina- dre Maeſtro Fra Raffaele Ioele di Napoli, huomo di
verſo Roma ... - N 7 - - º -

"gran prudenza e carità, prendendoſi volentieri quell'in
codaff.Sir. comodo, tanto con le ſue regie, e ſchiette maniere ha

insie Ioe veaſelo obligato in quel poco di tempo, che dimorò

- ncl Noviziato. Non facea egli molto ſtudio in far

oualità ama- ſi amare da tutti, perche il corteſe tratto, e'l modeſto

bili di Fibo- procedere della ſua perſona,affabile inſieme e grave,ren
menco. dca ugualmente facile l'haverci prattica, ed il prendergli

amore: grato a chiunque gli moſtrava ogni lieve ſegno

di affetto, ſempre tenea preſente, anco un minimo bene

ficio ricevuto da chi ſi ſia, pregio proprio d'Anima gran

de, e Reale. Onde per quel poco di tempo, che dimorò

. .. nel Convento della Sanità, ne reſtò così affezionato è

" que'Padri, che in tutto il corſo di ſua vita ne conſervò

nico, viviſſima la memoria, tanto che non era momento, che

ricordandoſi di quel Convento, e Padri, non ne parlaſſe º

con grandiſſime eſpreſſioni del ſuo cuore. Onde ſcriven

domi trà l'altre una lettera da Roma un'anno prima, che

egli ritornò in Malta Vicario Gencrale de'Conventi di
quell'Iſola, come ſi dirà è ſuo luogo con tutto che foſſe

ro traſcorſi ormai ſedici anni, che s'era partito da Na

poli pure mi ſoggiunſe queſte teneriſſime parole. Mi fa -

cia honore di ſalutare in mio nome il P.M.F.Gregorio Areyl

za, e lſuo fratello P. M. Ambroſio Priore di coteſto ſuo Con

vento, e certificar loro, ch'io conſerverò con la vita la ne.

ſmorta
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moria dell'obligazioni, che li profeſſo, e ſopra tutto alP.M.

Raffaele, di cui non potrò maiſcordarmi, ſe nor mi ſcordarò

di me ſteſſo. Mi diffonderei molto, ſe voleſſi eſprimere i miei

ſentimenti ſopra i Padri della Congregazione della Sanità.

Onde per non far torto al merito loro, di al mio debito tac

cio; contentandomi per adeſſo di riverirli, e baciar loro di

cuore le mani. Verſo la metà di Decembre partì da Na

poli con ſommo diſpiacere di tutt'iPadri, che lo gode

rono così poco, e fà favore ſpeciale di Dio il ſottrarlo

ſubito dalla ſpecioſa tirannia de'Medici, che in queſta ,

Città Madre feconda di elevatiſſimi ingegni ſono molti

plicati è ſegno, che ne han ripiena ogni contrada ; nu

mero grande di Giovani ſpiritoſi, che ſdegnando ſeguir

l'autorità degli antichi Profeſſori,giocan d'ingegno nel

l'inventar nuove cure, particolari ricette, ſtravaganze

moderne, facendone eſperienza à coſto dell'altrui vita ,

aggiungendo l'un ſopra l'altro i medicamenti, tanto che

ſon hoggidì in Napoli più numeroſe le botteghe delle

Speziarie, che quelle ief ane ; cſſi però non preſtando

credenza alla loro medeſima virtù,fuggono quelle medi

ciac per ſe ſteſſi, che ordinano ad altri. Mi ricordo d'un

Medico vecchio de'più accreditati di queſta Capitale aſ

ſalito da diverſi morbi, e già moribondo, per quanto l'e-

ſortaſſero i Confeſſori, e Medicinò pottero piegarlo mai

à ricevere un minimo medicamento,8 a me, che aſſiſten

dogli nella morte l'eſaggerava, come ciò poteſſe fare in

coſcienza, riſpoſe, ch'egli agli altri havea ordinato ciò,

che ritrovava ne'libri, a quali, perche non teneva cre

denza alcuna, per ſe ſteſſo non giudicava eſſere di alcun

profitto, e così de fatto morì,benche per altro foſſe huo

mo aſſai modigerato ne' coſtumi, e di ſentimenti Criſtia

ni, e divoti. Per ordinario diſcordi nelle opinioni, im

pugnano, 8 dannano, ciò che nòvà loro a capriccio, pro

fetizando ciaſcun certifſima la morte all'infermo, ſe non

Moltitudine

de' Medici in

Napoli

Oſtinazione

d'un Medico

a non préder

medicamenti

và à verſo delle ſue maſſime, 8 aforiſini, e ſpeſſo il mi

ſero languente credendo a tutti, riempendoſi di medica

menti contrari, perde la vita ſenz'altro delitto,che d'ha

G g verli
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verli abbondantemente regalati, e con infinite corteſie

ringraziati. Tanto accadde al noſtro Giovanetto infer

mo, mentre il deſiderio grande, che teneano i Padri di

guarirlo, e la ſua bontà, che mai ripugnava a quanto gli

veniva ordinato, fù cagione, che moltiplicandoſi i Medi

ci, s'aumentarono i medicamenti, e la loro ſoverchiaria

l'havcano già conſumata quella poca ſalute, che gli era

rimaſta per puro manteniméto del ſuo indebolito ſpirito:

trà gli altri rimedi, che furono molti di pillole capitali, e

medecine replicate più volte, per deſiccare la ſorgiva ,

della ſua diſtillazione, finalmente ordinarono, che ſiap

plicaſſe in quel teneriſſimo corpo due volte il fuoco, fa

cendogli due cauterj un'al braccio,l'altro alla gamba. Et

in queſto atto il Regio Giovane con ſtupore di tutti noi,

che ſtavamo preſenti, moſtroſſi, quanto nell'obbedire

ſenz'alcuna replica ottimo Religioſo, altrettanto d'ani

moveramente Reale, 8 da Grande ; mentre in sì tenera

età non lo ſpaventò la viſta de'carboni acceſi, nè meno lo

atterri il ferro rovente, ma con intrepidezza maggiore di

ſe ſteſſo, havendolo il Chirurgo piccato due volte col

bottone infuocato, non moſtrò ſegno minimo di dolerſe

ne: anziſtando noi preſenti con animarlo alla ſofferenza,

acciò non ſi ſpaventaſſe di que ſtrumenti di ferro, e fuo

co; egli grazioſamente guardandoci, ſi rideva del poco

cuore degli aſtanti. Oprò in lui la natural generoſità in

queſto fatto, ciò che nell'Angelico Dottore S. Tomaſo,

una elevata meditazione, in cui s'aſtraſſe nel doverſianco

à lui applicare il fuoco nel braccio per ordine de'Medici.

E queſto animo gride in tutto il corſo di ſua vita fù ſem

pre da tutti oſſervato ſuperiore ad ogni fortuna ſeconda.

Gli honori eſibitigli da'Prencipi del ſecolo non lo diſtol

ſero dalla humiltà Religioſa; i pericoli, e difficoltà de'

grandi impegni intrapreſi per ſervizio della Criſtianità,e

di Santa Chieſa, non gli fecero ritrarre il magnanimo

piede dal fine, quale ſi era deſtinato conſeguire. Così

dunque poco men, che finito dalla infermità,e dagl'indi

ſcreti rimedi de'Medici, pochi giorni prima deiſte

- - el
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dcl Natale del Redentore del 1660. il Giovane convale

ſcente entrò in Roma. Fù ricevuto dal P. Generale con - Giunge in

tenerezza proporzionata all'affetto del Padre, &al biſo-"

gno del Figlio eſtenuato. Macero appena reggevaſiin affetto dal P.

iedi, ma che, dal volto ſcolorito ſpirava una tal'aria Generale

diMaeſtà, che gli conciliava ſtima, 8 amore. Diede parte v dutolo il

del ſuo arrivo alla Santità del Regnante Pontefice Aleſ-p""

ſandro VII, il quale non ſolamente ne ſentì eſtremo gu- reſta ſodisfat

ſto, ma anche ne moſtrò deſio grande di vederlo: onde , tos -

fù neceſſitato condurlo al bacio del piede di Noſtro Si- ,

gnore, che lo raccolſe benignamente, e facendogli alcu

ne interrogazioni, ne reſtò pienamente appagato, e ſo

disfatto dello ſpirito, con che ſaviamente riſpoſe,e della

gran capacità dell'ingegno in un Giovane di così poca ,

età. Raccomandò poi al P.Generale la ſpecial cura, &

educazione del Giovane, come di maggior conſeguenza

di quella, che poteva penſarſi, 8 è Fr.Domenico rivolto

l'incaricò la perfezione della virtù, e la diligenza allo

ſtudio, ma con tal moderazione, che non foſſe di nocu

mento alla di lui fievol ſalute:così il P.Gener per conforr

marſi anco in ciò alla volontà del Pontefice, ritenuto

preſſo di ſe il Giovane, lo trattò con tali corteſi, e cari

tatevoli divertimenti, aggiunto l'utile, che apportavagli

l'aria di Roma, che Fr.Domenico ribavutoſi, in breve , Fr Pomeni

potè eſſere applicato allo ſtudio della Filoſofia, nella "

" fece ottimi progreſſi, e non defraudò l'aſpettativa attende il .

eSuperiori, da quali riſaputolo Sua Santità, che vo- Filoſofia

leva eſſere informato di tutto, con ſuo Breve dichiarol- e dichi

lo Figlio della Minerva di Roma, 8 il P.Generale viag- fi"

giunſe un'altro ſpecialiſſimo privilegio, volendolo ſola- Minerva, e -

mente dipendente da eſſo Generale, e non ſoggetto ad"

altro Prelato inferiore; grazia confermatagli poi dal S6- "“

mo Pontefice Clemente X. Egli però accettando ſimili

favori ſolamente per noncoi al P.Generale, del

reſto era così humile, e verecondo,che obbediva anco al

Fratello Converſo ſuo Compagno.

In quella gri Città dunque, dove ſi raffina il genio di tut
Gg 2 CC
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""te le Nazioni e ſi fa eſatto ſcrutinio dell'indoli,8 inclina

"zioni di ciaſchedun, fù ſubito conoſciuto, 8 ammirato
il gentiliſſimo, grave, e manieroſo trattare di Fra Do

menico, che tra breve acquiſtoſſi l'affetto di molti Emi

nentiſſimi Cardinali, 8 altri Perſonaggi grandi di quel

la Corte, ma ſopra tutti gli moſtrò eſtrema affezione, e

trattollo ſempre da Figlio l'Eminentiſſimo Cardinal An

In particola-tonio Barberino all'hora Protettore del noſtro Ordine.

ººº". Queſti con la continua prattica del Giovane andava,
nale Antonio ſ diſ. do in lui tal - n ordi - d -

Barberino. 1empre dicovrendo in lui talenti non ordinari, e degni

della ſua naſcita per il che deſiderava vederlo a ſtato più

elevato, eguale al ſuo genio per ſervizio del Criſtianeſ

Penſa d'invi-mo, che non permetteva l'humile ſtato di Religioſo; on

allo º Parigi de meditava mandarlo in Pariggi per riverire, e farſi co
giº noſcere da quel Sovrano, della cui Monarchia allora te

nea tra que Prencipi Purpurati la protezione. Il Giovane

però nel ſuo interno nutriva penſicri diverſi, poiche eſ.

. ſendo naturalmente inclinato alla quiete, S alla ritira

tezza della cella, mal volentieri s'applicava a ſentire ,

propoſiture, che poteſſero divertirlo dal fine della ſua ,

ſalvezza, per la qual coſa rare volte ſi facea vedere in .

Palazzo,o pure nell'anticamere degl'Ambaſciadori del
Egli però ſe v - - - - - - - - -

ne moſtra a-le Corone,ò de Cardinali, e Prencipi Romani, anziRo
lieno. ma ſteſſa non lo vidde mai in luoghi publici, ſe non per

quanto egli modeſtamente paſſava a viſitare i luoghi ſan

ti, è lc ſette Chieſe, facendo quelle ſagre Stazioni con ,

guſto ſpeciale del ſuo ſpirito e quando caminava per oc

caſione d'eſercizio di ſua ſalute, il ſuo viaggio ſempre,

fù, ove meno vi era habitazione de'Cittadini: & arrivò a

tal ſegno queſto ſuo modo di vivere ritirato (quale con

viſita ſpeſſo ſervò ſempre per tutta la vita) che fù giudicato dalla ,

" ſette Chie- maldicenza non effetto della bontà Religioſa, ma debo
te lezza, e poca capacità di ſpirito. Ma egli confuſe quelle

Critiche, offertagli l'occaſione di far vedere al Mondo

di qual tempra forſe il ſuo finiſſimo giudicio, tanto nel

viaggio,e Corte di Francia, quanto in quello, che oprò,

c diſpoſe con animo grande, e reale per ſervizio della

Vive molto
titlrato»

- Cri
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.

Criſtianità nell'Iſola di Candia, come vedraſſi appreſſo

diſtintamente. - -

Si trattenne egli in Roma vicino a 4.anni, e terminato -

il corſo della Filoſofia, ſtava ancora i" in qual più º

coſpicua Univerſità d'Europa poteſſe maggiormente ape º

profittarſi nella Teologia. Il Padre Generale deMa

rinis ſuppoſto, ch'egli fuor d'Italia voleſſe proſegui- Il P.Generº

re il ſuo ſtudio, ſempre fà di parere, che andaſſe ,"

in Spagna allo ſtudio di Salamanca, non ſolo perche lo ſtudio in a

lui ſteſſo eſſendo giovane , haveva conſumato mol- Spagna

ti anni nell'eſſercizio di quello ſtudio, e per eſperien

za ſapea il profitto grande che ſe ne trahe dalla gioven

tù; ma ancora perche ſperava, che con tal'occaſione la

Maeſtà del Rè Cattolico havrebbe data alla virtù di Fra

Domenico generoſa moſtra di real munificenza,che non

così facile potea conſeguire in Pariggi dal Rè Criſtianiſ

ſimo, mentre l'amicizia della Francia con la Turchia ha

vrebbe ſervito d'impedimento al poterſi avanzare in

quella Corte. Ma come, che la congiuntura de tempi è

quella, che fà prendere le riſoluzioni, fù giudicato

miglior conſiglio l'andare allora più toſto in Fran

cia , che in Spagna ; mentre il Criſtianiſſimo era ,

in procinto di far manifeſta guerra al Turco per la

ſorpreſa , che haveano fatta le di lui Navi d'un luo

go in Africa . Fù anche queſto ſentimento del Car-, . . .

dinal Protettore Antonio Barberino, che allora poco"

prima era arrivato in Francia, riflettendo ſopra ciò, che" ilie

il Cardinal Mazzarini havea più volte detto di volere è gio di Fran

ſuo tempo iſpirare al Rè di prevalerſi contro il Turco diº

queſto Prencipe Ottomano, del quale nel ſuo Gabinetto

contemplava continuamente il ritratto: onde parendogli

avvicinato quel tempo, ſtimò bene, che ſi doveſſe incon

trare l'occaſione col trasferirſi prontamente in quelle

parti. Affirmava un Prelato, che allora ſtava di ſervizio

nel ſuo Palazzo, che quel gran Miniſtro, che fù allora ci"
l'honore della Italia, & il Benefattore della Francia, an- zarinis -

dava di continuo radunando groſſe ſomme didai per

- 3IC
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-

Ritornato
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fare un grande armamento in mare,con diſegno di volerſi

impadronire delle Iſole dell'Arcipelago, con che preten

deva raffrenar l'orgoglio dell'Ottomano, e chiudere alla

Regia di quell'Imperio le porte del mare,ma ſopragiun

ta la nemica Parca per recidere il filo della ſua vita, rife

riva il medeſimo Prclato, che rivolto al Signore diceſſe:

Sacrificium, di oblationem noluſti, alludendo, che ſe più

haveſſe viſſuto,non haveria mancato d'eſeguire i diſegni,

che formati havea nella ſua gran teſta à beneficio comu

ne di tutto il Criſtianeſimo, nè haverebbe patiti tanti

danni l'Iſola di Candia, e ſparſo tanto ſangue il Popolo

battezzato.Ma i Decreti di Dio, come ſtabiliti con ſom

ma Sapienza, e Bontà non devono da noi eſſere eſamiaa

ti, ma con profonda humiltà riveriti, 8 adorati. In que

ſta maniera dunque, c con tante maſſime politiche pon

derate da elevatiſſimi intelletti, fù riſoluta la partenza ,

per la Francia dal noſtro Religioſo Giovane,evi fù anche

il guſto del Papa Aleſſandro VII. quale conſiderando i

continui travagli, che pativa da Turchi la Candia,ſpera

va in occaſione di rottura poteſſe cſſerle di gran giova

mento queſto Soggetto in Francia appreſſo di quel Mo

narca. In verità era il velo grandiſſimo di quel Pontefi

ce (che ancor Cardinale in Conclave) con elegante ſtile

havea di proprio pugno ſteſo un Decreto, per obligare»

il Papa eletto alla difeſa di quella Piazza, non ſolo con i

l'aſſiſtenza della Squadra, e Milizia Pontificia, ma con

l'effuſione di tutto l'Erario.

Aſſunto al Camauro, per eſeguire i meditati generoſi

diſegni, procuròp" terminare le differenze

trà le due Corone, e ſta

ſe l'anno 1659. con ſuo eſtremo contento nel celebre o

Congreſſo de'Pirenei. Si applicò poi da dovero a non

tralaſciare modi d'accorrere in tuttopotere a'biſogni più

urgenti della Republica. Spedì ſubito, come promeſſo

- havea, in Levante le ſue Galee, fornite non ſolo d'ogni

militare arneſe, ma anche della più bella fiorita Nobil

tà dello Stato Eccleſiaſtico, la quale armando è pro

ilirvi quella pace, che ſi conclu- .

prie
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prie ſpeſe più Vaſcelli, s'unirono alla Squadra per ſegna

larſi maggiormente nel ſervizio della Fede, e conformarſi

a pii, e ſanti ſentimenti del Pontefice. Per cavare groſ

ſa ſomma d'oro ſuppreſſe i due Ordini de Cruciferi, e di

S.Spirito, e della vendita de'loro beni, accumulati no- Traſmettº

vecento mila ſcudi, volle ſubito per mano de'ſuoi Nunzii": -

inVenezia foſſero coſegnati all'Erario publico della Rc- zia.
publica, e trecento altri mila ſcudi cavati dalle decime di" 3oo.

dello Stato, l'applicò anche per l'iſteſſo effetto,comepu-“

re volle, che il Clero del Dominio Verreto contribuiſſe ,

un ſuſſidio di 1oo.mila ſcudi. Molti EminentiſſimiSig.

Cardinali con pari generoſità ad eſempio del S. Pontefi

ce eſibirono anche gran ſomme in ſoccorſo del comun .

periglio;Il Sig.Card. Fräceſco Barberino,e'l Sig.Cardi- Aiuti d'altri

nal Flavio Ghiggi arrivarono a mitenere a proprie ſpeſe Cardinali

alcune Galee, S il Card.Antonio ſuo fratello mandò al

la Republica in polize cento mila ſcudi, ducento mila il .

Cardinal Giulio Mazzarini,diece mila ſcudi ne legò mo

rendo il Cardinal Bernardino Spada. E più di tutti, ben

che meno di tutti il Cardinal Nicolò de'Bagni, il quale

non havendo mira ad una neceſſitoſa decrepitezza, ven

duta tutta la ſua ſupellettile, poſe all'incanto il ſuo pro

prio Palazzo, e le Vigne,che poſſedeva in Albano. Vol

le morir ricco,con haver teſtato prima di morire tutto il

ſuo havere in ſervizio di Dio, e della Fede.

Stava in queſto tempo ſteſſo Roma, anzi tutto il Cri- Si ripiglia
ſtianeſimo in grande afflizione per gli avanzaméti,ch'ogni" di

di ſi ſentivano dell'armi infedeli contro la berſagliata , -

Iſola di Candia, i cui peccati faccano argine alla piena ,

de'ſoccorſi, per i quali ſi ſpopolavano, 8 impoverivano

tante Provincie; riſoluta l'ira di Dio, caſtigarla con ,

ſupplicio tanto ſevero, quanto fù toglierla dal ſuaviſſimo

giogo de Veneziani, per ponerla ſotto la dura catena ,

de'Turchi, nel modo ſomigliante, con che puniva le col

pe degl'ingratiſſimi Ebrei; mentre, come ſi ſcriſſe ſopra ,

nel fine del quarto Libro, parea, ch'il Cielo combatteſſe

a favore de’ Turchi . Poiche l'Armata Criſtiana,"o
d

a -

-
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da eſſi temuta e tanto neceſſaria per i ſoccorſi della Piaz

za, trattenuta in diverſi Porti per la cotrarietà de Venti,

- nó comparve, che 17 giorni doppo la preſa della Canea;

4" pervenne al Porto di Suda il dì 4. Settembre inſieme col

ii Prencipe di Venoſa Generale di S.Chieſa, alla cui Squa

dra erano unite le Galee di Napoli, Sicilia, Malta, e del

Gran Duca. Egli veramente inteſa la caſcata della Ca

nea, deſignava ritirarſi di nuovo ne'mari d'Italia, giudi

cando inutile la condotta in quella Iſola nel principio

- dell'apertura dell'Inverno, ma giovò queſt'Armata alla ,

miſera Piazza di Suda in ultimo pericolo d'eſſer preſa a

man ſalva da Turchi, quali, perche ſtracchi dalla paſſata

Campagna, non ne tentarono ſubito l'aſſalto, ſapendo

bene la debolezza de'ſuoi Difenſori conſumati da mille ,

Baſsà di Ca- diſaggi; pure il Baſsà della Canea per mezzo de Magi

"" ſtrati della Città, procurò tentare la fedeltà di que” di

isul Suda , inviando Giacomo Premerini ad oſferirli patti

più avantaggioſi de'conceduti alla Canea. Ma la riſpo

ſta data al Premcrini uſcì dalla bocca d'un Cannone,che

hebbe a farlo pètire dell'infingardaggine,e fellonia d'un

Criſtiano. Cordoglio, 8 orrore apportò al Generale ,

dell'Armata Criſtiana entrata nel Porto di Suda il ve

dere abbandonato il Porto, atterriti i Cittadini indebo

lita per ogni parte la Piazza. Onde il Moroſini pregan

doli a compaſſionare quella gente per i gravi accidenti

occorſi, chiamò ſubito i legni Veneti ſparſi in que mari

Andrea Cor- ad unirli: e comparve tra breve Andrea Cornaro con

i" sii" 15.Galee & il Capitan Antonio Maria Cappellocon 17.

i7 yi, Vaſcelli, così fatta la raſſegna,fù ritrovata l'Armata Ve

- neta in quel Porto numeroſa di 61 Galec, 19 Galeotte.

36.Navi, 4.Galeazze, & altri legni minori. Con occhio

colmo di generoſo ſdegno, mirando i Veneti l'Armata -

nemica ſchierata in faccia, banchettando, e brindando a

diſpetto de Criſtiani, riſolſero col parere di Ludovico

Verazzani Comandante delle Galec di Toſcana combat

terli fin dentro il Porto della Canea. Uſcirono dunque

di Suda la notte avanti i 16 di Settembreassi dalla

qua

t

ſ
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Squadra Ponteficia, Malteſe, e Napolitana, i Generali L'Armata i

delle quali erano ſtati di contraria opinione, ma per non".
moſtrar codardia s'eſpoſero al cimento - Due volte ſi di Suda per

moſſe l'Armata Criſtiana contro la Turcheſca (ch'ecce-cºbattere la

dente nel numero ſoprafatta dall'ardire degl'Aggreſſori “

eraſi meſſa in cordone si'l ferro avanti il Porto) e due e riſpin,..
volte un vento contrario improviſo la ributtò dall'aſſal- dal"

to ſenz'altro frutto, che d'alcuni ſaluti fattili dalle Navi trario,

del Cappello. Conoſcendo però, ch'il Signore ancora

teneva il braccio diſteſo al flagello in oprar sù i peccati

de'Criſtiani, ſi ritirarono,e poco doppo l'Auſiliari parti

rono per rivedere i loro Porti sù'I principio d'Ottobre.

Regnavano tuttavia tra rimaſti Comandanti irrecom- Diſpareri tra

ciliabili diſpareri, chi proponea alcuna impreſa a danno i Capi dell'

de'Turchi,era contrariato da altri, che non giudicavanoº

avvéturar quella poca milizia delle Navi,che parea ſer
vire a tutte le Piazze dell'Iſola, come un Preſidio navi

cabili, nè poteano mai concorrere in una determinazio

ne.Riſolſero perciò i Padri Conſcritti dal Sereniſſimo Se

nate Veneto inviarvi un Capitan Generale con l'autori

tà degl'antichi Dittatori Romani, cui tutti gl'altri Capi

obbediſſero . Fù ſcelto dalla maggior parte de'voti il

Doge ſteſſo regnante Franceſco Erizzo, Soggetto ri-racer
guardevoliſſimo, che havea maneggiato con ſingolari

prudenza le cariche della Toga in pace, e con gran valo- di Venezia ,

re i Poſti della milizia in guerra. - " 11.

Queſto gran Perſonaggio, benche ottuagenario sac-sir ,

cinſe per ſervizio della Patria animoſamente al viaggio. Prima di par.

Ma il Cielo lo chiamò all'eterno ripoſo pria d'impren, º

dere nuove fatighe, alle quali non mancava l'animo, ma

le forze . Aſsonto poi alla Suprema dignità Franceſco FriceſcoMo

Molino, ſpedì al Pontefice, 8 alle Corone efficaciſſimi"
Oratori. Ma il primo offerendo quanto poteva, l'offer-i

ta non era proporzionata al biſogno. Il Rè Filippo oltre incipicri

la Squadra di Napoli,havea fatto capitare a Venezia in º

diverſe rimeſſe da 3oo mila ſcudi, e promiſe molto più,

benche minacciato dalla Francia, e queſta attendendo ad

H b. al

-



242 VITA DEL P. OTTOAMANO

"tº altri preparamenti, per allora mandò l'Ambaſciadore,

con buone ſperanze. Le geloſie della Dieta di Polonia,

che mal volentieri havrebbe veduto armato il ſuo Rè,

diſciolſero Uladislao dal generoſo proponimento di

giovare alla Republica, col ripere coiTurco la guerra.

Riforma il Quindi il Senato non ſgomentandoſi, fatta una Pramma

luſſo donne-tica per riforma del luſſo donneſco,coſtringendo ciaſcu
ſco. no a portare alla Zecca i tre quarti dell'argenti lavorati,

Aggrega nuo cavando più milioni dell'aggregazione di nuova Nobil

vº Nºº tà, poſe all'acqua molte Navi da guerra ben fornite di

milizia, e baſtimenti, e le ſpedì alla volta di Candia con

Giovanni Cappello Capitan Generale di tutta l'Arma

ta. Tra due principali Capitani Camillo Gonzaga Ge

nerale dell'armi, S& il Cavalier della Valletta General

dello sbarco vertivano le maggiori differenze, 8 aderé

do al ſecondo i Capi dell'Armata maritima, il Gonzaga

rinunciato il comando volle ſervire da Venturiere. Ma

ne pure arriſe la fortuna al Valletta, il quale inteſo, che

dalla Canea uſcir doveſſe un groſſo de’Turchi, volle in

contrarlo con due mila e cinquecento Fanti, e trecento

Fuga del Ca- Cavalli, ma non trovato il nemico la notte,e licenziata ,

"º buona parte de'ſuoi,egli aſſalì alcuni poſti occupati da

gl'Ottomani, e già preſe tre inſegne, havuto in pugno la

vittoria, quando ſortito un numero maggiore di Canea,

Tradimento lo batterono in guiſa , che appena potè ſalvarſi. Altra ,

del Colonnel volta il Colónello Van Dych Olâdeſe,che era alla guar

S"º dia delle Ciſterne, per lieve diſguſto paſſato in Canea ,

ſcovrì il modo d'occupare quel poſto importante: perciò

ſortiti dalla Piazza iTurchi per impadronirſene,ilVallet

ta ſoverchio ardente pria d'aſpettar altri regimenti, che

doveano ſoſtenerlo, attaccò i Turchi, i quali ne fecero sì

mal governo, che ne trucidarono più di mille huomini.

Prigionia . Onde il Cornaro doppo d'haverlo poſto in prigione,l'in

del Valletta, vio in Venezia a dar conto al Senato di queſti inconve

v""nienti, ma difeſo dall'Ambaſciadore Criſtianiſſimo, fù

mandato in Francia, dove morì.

Diſperando il General Cornaro di poter oprare "-
CilC

Nuove diffe

réze tra Capi
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che utile fazione a prò della ſoggiogata Canea,ritirò lei

forze in Candia, e nel paſſaggio ſoggiogò le trè Iſole - Il General

Paris, Sifanto, e Milo. Fece vela verſo le Foci de' Dar- ºººº ri

daneſi, di che avvertito Dei Cuſſein, che tutto ſpiava"

da Malvaſia, ſubito ſi trasferì con numero di Navi in- -

Canea,dove sbarcò baſtimento, e Soldateſca.

In tanto il General Moroſini preſentatoſi con tutta, , Il General

l'Armata veneta alla Foce de'Dardanelli, e con ciò meſ-"
ſa Coſtantinopoli in coſternazione, e ſpavento, mentre"Psr

volle aſſalir Maomettò Baſsà mandato con cinquanta

cinque Galee a preſidiar i Caſtelli, acceſoſi improviſo il Con poca e
fuoco nel Vaſcello di Lorenzo Bernardo ſecondo Capi- fortuna.

tano delle Navi, vi reſtò bruggiato con un ſuo Nepote, Ri

& allargateſi gl'altri per tema dell'incendio il Nemicos" -

ſcappò lor dalle mani onde iMoroſini ritornato alla

Suda meſto per tanti ſiniſtri ſucceſſi, è oppreſſo da un Sua morte.

breve morbo," Giunto finalmente ,

doppo un poſato viaggio il Capitan Generale Giovanni

Cappello alla Suda con valido ſoccorſo, ſollevò l'animo

dell'abbattuta Milizia Criſtiana . Più crudel Nemico

però fù la Peſte, ch'è dentro la Piazza,esù le Nayi ucci- La peſte in .

ſe gran numero di Soldati, 8 Officiali di Primo rigo con Suda

molti Nobili, e Venturieri.

Comparve in queſto la poderoſa armata Nemica, ne" Nºpotè il Cappelli combatterla benche haveſſe 52. Galee, Il1Ca.

6. Galeazze, 35. Navi da guerra, 2o. Legni minori, e Non impedi.

5. Borlotti, ſi per i diverſi, e confuſi pareri de Coman- tº dal Cap
danti; ſiper la ſua natural lentezza, aggiuntavi l'età ſet-º i. -

tuagenaria & ineſperienza nelle fazioni maritime.

Quindi il Baſsà Deli Cuſſein, ch'era rimaſto al governo p

della Canea, occupò le Ciſterne, il Calogero, 8 il Cala-i"

mi, d'onde con diverſe battarie berſagliava continua- in.

mente la Piazza, 8 il Porto di Suda, cui laſciando bloc

cata con diverſi corpi di Milizia, portoſſi all'eſpugnazio

ne del Rettimo. - - tettimo Cit

- Queſta Città Veſcovale poco miglia diſtante dalla Ca-"i

nea, ſituata ſopravna lingua i" Terra, guardata da vm, Baſsì.

- h 2 ſol
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ſol Caſtello, che ha quattro Baloardi fuor di regola,ben

"s indi che mezza conſunta dalla Peſte, pure s'accinſe alla dife
Cl3 - ſa tagliando Olive,e Vigne per meglio ſcovrire il Nemi

co, c ſervirſi di que materiali al lavoro delle trinciere.

viene riſpin- Vi ſi accoſtarono il Cornaro: el Gonzaga con due mila .

to il Turco Fanti, e 2 oo. Cavalli; Cuſſein però, che in un'aſſalto,

con cui pensò impadronirſi delle trinciere, n'era ſtato

riſpinto con laſciarvi 3oo. de' ſuoi, s'accampò in luogo

a vantaggioſo,d'onde volendolo ſloggiare i Difenſori con

3oo. Soldati delle Navi, e della Piazza,ſortirono da una

parte il Gonzaga con gl'Italiani & Oltremarini a piedi,

e quattro Compagnie di Cavalli ; e dall'altra il Colon

nello Dumeſnil Franceſe con truppe della ſua Nazione,e

d'Olanda, le quali doppo la prima ſcarica, dateſi alla ,

fuga,fù cagione dello ſconcerto ſeguito nella Cavalle

ria del Gonzaga, che rivolſe anch'ella la briglia, valen

doſi Cuſſein dello ſpavento de Criſtiani, e dell'animoſi

Altro aſſalto tà de'ſuoi, diccie a 2o. d'Ottobre un fiero aſſalto al Ba

di Turchi, 8 loardo della Marina, dove ſaliti molti Turchi furon ri

"º º ſpinti dal Marcheſe Pietro Ceſarini doppo quattr'hore
pinto. di contraſto, ma ſcoppiando due barili di polvere, acceſi

Nuova fuga caſualmente, e fuggendo la Milizia, che lo credè ſalto di

di Criſtiani, mina, i Barbari entrando furioſamente nella Città mez

i" i z'abbandonata da Difenſori, tagliarono a pezzi, oltre

i. d'ottanta Officiali, mille, e cinquecento Soldati con un -

infinito numero d'habitanti. Il Valoroſo Cornaro corſe

Il Cornarº per fermar quel furioſo torrente e ſpalleggiarla Milizia,

i" che ritiravaſi nel Caſtello, e con la ſpada in mano facen

i de Nemi- do memorabili prove di valore, colpito di Moſchettata

ci, nel petto, chiuſe con eroica morte la vita sì bene impie

irito di gara Pº ſervizio della Patria: mille, e cinquecento Sol

M" dati entrati nel Caſtello col Veſcovo,S& alcuni Cittadini

tImuore « conoſcendo non poterſi a lungo tempo difenderſi perche

accoſtandoſi i Vaſcelli, e Galee per ſoccorrerli, furono

Si rende - allontanati da fiero temporale nel tempo ſteſſo incorſo»

"cº- patteggiarono la reſa con honorevoli patti.

Diverſi vantaggi riportava del Turco l'Armata"a
ilCl

Fuga de'No

ſtri.
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nell'Arcipelago.Le Galeazze affidarono due Vaſcelli di

Barbaria ben armati, e ſopra di eſſi il Vicerè d'Algieri.Il

Capitano Tomaſo Moroſini con un Vaſcello vicino Ne-"i

groponte traſportato dal vento, benche aſſalito dal Baſ- " Mi

sà del mare con 45. Galee, ſi difeſe con tal coraggio,che roſini aſſalito
fè ſtragge di Turchi, e dell'iſteſſo Baſsà,ſcampandone il da " Galee

Vaſcello con la morte del Capitano colpito di palla nel“

Capo. Entrarono i Veneti nel Porto di Scio,donde rapi-"i"

rono 24. Saiche deſtinate per Canea cariche d'ogni ba-it,

ſtiméto,in faccia del Baſsà Generale,e ſotto il Cannone. di Scio.

Laſciato allora in buon ſtato il Caſtello di Rettimo,

conſiderando Cuſſein , che per acquiſtar il total Domi

nio di quella Corona biſognava dar ſul Capo dell'Iſola, , ,

traſportati per aſpriſſime rupi bagaglio, e Cannone, ſi º.º":
- v - - - - - - - in pone l'aſ

preſentò a viſta di Candia, Metropoli di quel Regno,af idi, alla ,

fittiſſima, e per la Peſte, che tutto metteva in confuſio- Città di Can

ne dentro, e per la venuta de' Barbari, che giunti nelº

principio di Luglio,quando ſon mature le biade, tutto

mietevano, laſciando per ogni parte ſegni horribili di

crudeltà. In luogo del Gonzaga partito con qualche ,

disguſto, la Republica, che adocchiava da per tutto i

pravi Capitani, accettò al ſervizio nel 1646 il valente era vincen
Gildas Soldato acre, e riſoluto,e'l Cavalier Fra Vincen-iei

zo della Marra della Religione di Malta Napolitano ra Napolita

Fratello delIDuca della Guardia,huomo in cui andavano º gºººº

di pari nelle condotte degl'eſerciti la prudenza di Fabio,“

e le riſoluzioni di Marcello. Queſto generoſo Cavaliere

diede moſtra di molto valore nell'aſſedio di Vercelli nel

1638.eſſendo Capitan di Cavalli ſotto il Leganes Gover
natore di Milano, e poi inſieme con D. Michele Pigna-" prodezze

- - - in varie bat

tello de'Duchi di Monteleone, e D. Ferrante de'Monti" “
- - - - - ti taglie,

Napolitani,introduſſe il ſoccorſo in Torino ſotto la con

dotta del famoſo Carlo della Gatta altresì Cavaliero

Napolitano morto a noſtri giorni. Indi temendoſi, che

i Franceſi attaccaſſero Aſti nel Piemonte, fù mandato a

difenderla Fra Vincenzo con 4oo. Fanti, e 2 oo. Cavalli.

Chiamato poi in Spagna,dovendo il Duca di Maqueda,

COIR
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c638.Galconi,el Duca di Ferrandina cò 31.Galee,portaf

ſoccorſo in Terracona,ſtrettaméte aſſediata da Franceſi,

egli vi ſi imbarcò da volontario col Duca di Lavrenzana

di Caſa Gaetano Aragona, Maeſtro di Capo d'un Terzo

di Napoli,e ſotto gl'occhi dell'armataNemica entrarono

in Porto felicemete.Fatto poi Governator Generale del

la Cavallaria fù ſpedito da Spagna con due mila Caval

li, e ſeco il Prencipe di Maſſa D. Franceſco Toraldo Na

politano, che fù poi vcciſo dalla plebe della ſua Patria ,

nei Tumulti del 1647. allora Maeſtro di Campo Gene

rale,e Comandante di tre mila Officiali riformati di Fan

teria per unirſi al Marcheſe di Torrecuſo D. Carlo An

drea Caracciolo, deſtinato al ſoccorſo di Perpignano nel

Roſciglione. Giunſero a Terracona quando il Torrecu

ſo havea con molta riſoluzione attaccato le trinciere ,

Franceſi, e ſoccorſa la Piazza. Nella zuffa ch'ebbe il

Fatto prigio-Marcheſe di Poara Comandante Generale in Catalogna

"º co Franceſi, che teneano ſtretta Caliure, Fra Vincenzo

per aſſicurarla ritirata, inoltratoſi tra Nemici reſtò pri

Paſſa in Ita-gione nel 1642. Ingroſſati dopoi gl'humori tra Barberi

lia. ni, &altri Potentati d'Italia per le differenze di Caſtro,

FattoMaeſtro fù cgli chiamato di Catalogna con carattere di Maeſtro

di Campo di Campo Generale, e giunſe al Campo Pontificio verſo

la metà di Giugno dell'anno ſeguente, ricevuto dal Pre

fetto D. Tadeo con ſegni di ſtima particolare, e col ſuo

parere determinò far ſloggiare il Prencipe Mattias Me

dici da una Terra detta la Maggiore, d'onde i Collegati

infeſtavano il Peruggino . Andovvi Fra Vincenzo con ,

5oo. Fanti, e 3oo. Cavalli, e ſeco D. Franceſco Carafa

con altri Officiali, ma i Fiorentini dando alla coda della

Compagnia del Capitano Saracinelli,non ſolo la ſbandi

rono, mamiſero in confuſione tutte le truppe, nel qual

mentre la Marra guadagnata vin'eminenza, vi ſi trincerò

e difeſe, fin tanto, che non comparendo al ſoccorſo il

Terminate le Prefetto D. Tadeo, giuſta il concertato, e creſcendo la

i""moltitudine de'Nemici convenne renderſi a diſcrezione

Cania con tutti ſuoi. Accomodate poi le differenze digiº
1 TI

-
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ſi riduſſe alla Patria, dove mentre ripoſava, ſcoſſo dal ru

more dell'armi Turcheſche in Candia, al primo invito

della Republica vi andò per un de'Comandanti della

principal Piazza dell'Iſola. -

Calato in tanto Cuſſein con l'Eſercito da Monti, divi

ſe per que'Caſali diverſi corpi di Milizia, contro de'qua

li ſortirono Gil d'As,e Giacomo Cavaliere Gremóville,

i quali sforzarono il poſto del Caſal Termini,uccidendo

più di 15o.Turchi. Uſcì anche Fr.Vincenzo della Marra Fà le".

con 12oo Fanti, e 3oo. Cavalli, con cui s'accompagna- "sitº

rono Luigi Emo Capitano di Candia, il Gremonville ,

Antonio Molino,e Franceſco Giuſtiniani; ma il fine non

corriſpoſe al buon principio, poichela Marra attaccata

ſtrenuamente la pugna, e meſſi in rotta i Nemici, queſti

ingroſſati, e rivolta faccia,diedero ſopra il Gremonville,

e la Marra, il quale non ſoccorſo dal Gild'As per privata

emulazione, prima fece alto, indi ritiroſſi con qualche ,

perdita, che poi riſarcì, quando uſciti i Veneti contro

Cuſſein, accampato sù le Colline di Crevaloſſi, 8 incal

zati da Turchi ſino al Foſſo, la Marra ſoſtenne i fuggiti- , . .

vi, e ribattè i Turchi, facendo ritirar Cuſſein leggier-º"
mente ferito. - i Turchi.

Cavando dunque altiſſimi Foſſi, da lontano diramati

in profondi ſentieri, e caverne, s'appreſſarono i Turchi

fin ſottoalle Trinciere, e cinſero d'aſſedio la Piazza,do

ve erano di preſidio ſei mila Soldati una parte ancora ,

inferma. Luigi Leonardo Mocenigo nulla sbigottito al

la vicinanza del pericolo,munì ogni poſto con bravi Co

mandanti, i quali preſidevano la Marra, Gil d'As, Ro

moratin ſecondo il grado del loro officio. Giocava dal

l'una, e dall'altra parte il Cannone con cotinuati ribom

bi, erano frequenti gl'aſſalti, ſpeſſe ſaltavano con frago

re ſpaventoſo le mine, 8 i fornelli, la Campagna ripiena

di cadaveri, e la terra inſuppata di ſangue. In un'aſſal- Stratagemma

to fingendo i Veneti ritirarſi attirarono i Turchi, dove i" i.

fatto un fornello volare; ne mandarono gran parte in “º'“

aria, e ſecondando con una ſortita al medeſimo modo

fin

-
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fingendo la fuga, ſi traſſero dietro i Turchi ſopra una mi

na, che ſcoppiando ne ſepelli gran numero. Cuſſein,che

ſi vedea ſparir la milizia d'avanti gl'occhi, ordinò l'aſſal

to del Foſſo, che i Veneti laſciarono con poco contraſto

ai Turchi, acciò le Caſſe piene di fuochi artificiatina

ſcoſte nel Foſſo per avvedimento del Valvaſon ſcoppiaſ

ſero, come fecero, raſſeinbrando un'inferno, e nell'infer

no facendo ruinar tutti gl'Aggreſſori. Miglior fortuna ,

non hebbe l'aſſalto triplicato al Forte di Crevacuore ,

Aſſalto di ſotto il Baloardo di S.Dimitri, poiche ſempre i Criſtiani

"iº li ſcacciarono con memorabile ſtragge. Ma ſe nell'Eſer

f" cito Turcheſco mancavano i principali Baſsà ucciſiinva

Criſtiani rie fazzioni, dalla parte de'Criſtiani ſi piangeva la mor

te di molti valoroſi Comandanti,tra i quali Fr.Vincenzo

della Marra Direttore dell'armi, viſitando il Baloardo

Morte di Fra del Giesù » mentre da Ullla Cannonieraſpecola l'ordine,

"i eiQuartieri del Capo Ottomano per diſponer le ſortite,

Marra, colto da una Moſchettata, laſciò gran deſiderio di ſe al

la Milizia, e gli ſucceſſe nel carico l'accennato Gil d'As.

Finalmente accorgendoſi, che nella fronte del Balo

ardo Martinengo era fatta gran breccia ſpiantata dal

Cannone, e dalle mine ſconvolta,aggiunto il vuolo d'al

tri due nuovi Fornelli, cominciò un'aſſalto sì fiero,ma sì

ben ſoſtenuto da Criſtiani, che fù lungo il conflitto, S&

immenſo il macello deTurchi, ma da Cuſſein poſto a

piè della breccia,dove trucidava chi faceaſi addietro,sò

miniſtrate continuamente nuove truppe, i Difenſori co

minciarono a perder terreno, 8 i Turchia guadagnarlo,

piantando sù'I Baloardo diverſe bandiere. Ma a quella

veduta i Noſtri punti da ſdegno, e vergogna, riſtrettiſi in

un drappello li caricarono, e precipitarono nel Foſso.

Tradimento Fremeane Cuſsein, ma da un Greco fuggitivo della .

d' in Greco Piazza, avviſato, come quel Preſidio dal proſſimo con

fuggitivº flitto, e dalla perdita di molti Officiali,trovavaſi in co
º" ſternazione fece rinuovare cô più ferocia l'aſsalto al me
novare gl'aſ- 5 piu rer -

ſalti. deſimo Baloardo, dove per oſtinazione d'ambe le parti

- pendendo incerta la vittoria, s'attaccò accidental"e
a º
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ad alcuni barili di polvere, il che gl'uni, e gl'altri cre

dendo mina ſcoppiata, i Criſtiani ſi riduſsero alle ritira

te, i Turchi ſi gettarono nel Foſso,e replicando di nuovo

furioſiſſimo aſſalto, il Generale Mocenigo li ribattè di, Il Generale

nuovo con tal'orribile occiſione, che gl'Ottomani ab

bandonato quanto haveano acquiſtato con tanto ſangue,

ocenigo li

riſpinge » e a

con grand'uc

s'allontanarono ſino alle loro trinciere, doppo d'h aver ciſione di Tur

tentato invano di ſorprendere il Baloardo del Giesù,in-icia a ri

dottovi da un Fellone Franceſe paſſato alle di lui tende. ira.

Reſpirando l'afflitto Popolo per la ritirata di Cuſſein,

non ſi mancò dal Mocenigo," le ruine, migliorar

le fortificazioni, ripararle trinciere,nettar il Foſſo,appa

recchiarſi ad ogni nuovo attentato del Nemico, il quale

havendo ſedato alcuni tumulti della Milizia, che havea

ſaccheggiati diverſi Padiglioni di Baſsà, e Comandanti,

promettendoli larghi premj, e paga radoppiata, ricevu

to ancora nuovo rinforzo di gente, e monizione; attaccò

la Piazza, dove mira l'Occidente, 8 hà tre Baſtioni,Bet- Ritorna all'

leme, Panigrà, e S.Andrea; quivi i Criſtiani fecero pro

ve mirabili, poiche quanti aſſalti ſoſtennero di giorno, e

2tt3CCO»

di notte, tanti macelli fecero de’Turchi, i quali entraro- Entra nell'o-

no finalmente nell'opera detta Moceniga;poiche i Fran-º

ceſi non ſi sà per qual cauſa impauriti, tirandoſi dietro i

Corſi,l'haveano abbandonata, al cui eſempio i Difenſori

della mezza Luna fuggirono, e fù occupata da Turchi,

quanto però ſe n'era perduto la notte per codardia di

molti, fù ricuperato di giorno dal valor di pochi Soldati

d'honore che ſtrettiſi,e fatto impeto ſopra iNemici line-Neviso

ceſſitarono a ceder tutto,trucidandone gran numero conciato,

tanto dolore, e rabbia di Cuſſein, che di nuovo ritiroſſi

nelle trinciere. Se il mio principale intento foſſe di ſeri

vere un'Hiſtoria a parte della Candia, ti darei, mio Let

tore lungo motivo di maraviglia, narrandoti per minuto

le innumerabili Vittorie ottenute dall'Armate de Veneti

ſopra quelle deiTurchi.Ma per non togliere la lode a chi

ſi deve, e non defraudare in tutto alla tua curioſità,ne ri

giſtraremo ſolamente due, come le racconta il Cavalier

- I i Na

C3C

sº
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Nani nell'Hiſtoria di Venezia,degni della ricordanza di

tutti i ſecoli.

". Nella fine di Maggio 1656. il Capitan Generale Lo

, renzo Marcello partito da Candia con ſette Galeazze ,

25.Navi, e 24. Galee ben provedute di Soldateſca vete

rana,e bravi Comandanti,condottoſi allo ſtretto de'Dar

danelli,di fondo in faccia a Caſtelli, giunſe ſubito dal

l'Italia ad unirleſi la Squadra di Malta, comandata dal

F. Gregorio Generale Fr.Gregorio Carafa, di cui ſopra fecemo men

Cºrafº "ºzione, allora Gran Priore della Roccella, hoggi meritiſ
rale della - - - -

i","i ſimo Gran Maeſtro. Alleſtita in tanto in Coſtantino
Malta. poli un'Armata di 6o Galce, e 9.Maone, e 29. Vaſcelli,

deſtinata per Candia, ſotto il comando di Sinam Baſsà,

queſti havuto ordine dal Sultano con minaccie di morte

crudele, ſe non vinceſſe; partito da Coſtantinopoli nel

l'appreſſarſi all'Armata Criſtiana, per facilitare l'uſcita ,

diſpoſe in ambi i lidi del Canale numeroſa Milizia, e

ſpeſſi Fortini, donde berſagliavano le Navi Venete, che

immobili attendevano a curar l'anima, e'l corpo, e diſ

ponere il neceſſario per la battaglia. Spirando dunque

favorevole a Turchi vento Tramontana, la mattina de'

26. di Giugno Sinaim dato il ſegno dell'uſcita, e della ,

pugna, le Navi Venete dato di taglio alle gomene, inve

ſtirono le Nemiche,meſcolandoſi tra eſſe in maniera, che

le teneano, come imbrogliate, e le Galee ſalpato il ferro

ſi diſpoſero dietro le Navi in forma di mezza Luna, il cui

corpo della battaglia era diretta dal medeſimo Genera

le , comandando i due Corni Antonio Padoari, e Pietro

Contarini . Il Carafa con la ſua Squadra volle la van ,

guardia,e doppo tutta era Giuſeppe Moroſini con le Ga

leazze. Procurava Sinam per sfuggire l'incontro ritirar -

ſi in un ſeno di mare difeſo dalle batterie, tra la punta ,

Cºº" de'Barbieri, e del Caſtello, ma i Veneti inſeguendolo
re:nto Con- - - - - - -

I urchi, faceano horrida ſtragge de’Turchi, di modo, che battu

ti i fianchi,alle ſpalle delle Galeazze incalzati dal Cara

fa con i ſuoi Malteſi, ſciolſero i Turchi ogni ordine, e ſi

miſero in confuſione, non oſtante il continuoſ" de'

al

r
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Caſtelli, che fulminavano ſopra i Noſtri, queſti riſpon

deano c5 uguale riſoluzione & abbordavano le Navi po

ſte in ſcompiglio, e diſordine. Tra l'ardore della zuffa ,

il Capitan Generale Marcello adimpendo con ogni pun

tualità le parti dell" officio, mentre doppo ſoggio

gata la più poderoſa delle Navi nemiche và contro unº
altra, fù lacerato da un colpo di Cannone, e fà la ſua Vittoria de'

morte il termine della vittoria. Poiche ſalvatoſicon,º

14.Galee il Baſsà dentro a Caſtelli, reſtò il rimanente ,

ad arbitrio dei Veneti, i quali incendiate le più aperte,

doppo haverne tolto il Cannone, guadagnarono 13.Ga

lee, ſei Navi, cinque Maone; 4oo.furono Schiavi; cinque

milaCriſtiani liberarono dalle catene de'Turchi,de'qua

li 1o. mila reſtarono morti, e ſoli 3oo. de'Veneti con al

tre tanti feriti, - - - -

Il Carafa, al quale i Comandanti aſſegnarono gran , Il Carafa ri

parte della Vittoria, e buona porzione de legni, nonvo:"
lendo doppo la morte del Capitan Generale ſottoporſi"

ad altro Stendardo, ſe ne tornò a Malta, 8 i Veneti con

poco contraſto preſero il Tenedo ne'Dardanelli, l'Iſola,

di Lemmo, e di Samotracia . Nell'anno ſeguente il Ca

pitan Generale Lazaro Mocenigo ſuſtituito al Marcello

tornò con l'Armata ai Dardanelli,dove ſi portarono an

cora il Carafa con la Squadra Malteſe, e'l Prior Bichi

Nipote del Papa Generale di S.Chieſa con la Pontificia. Ritorna Ar.
Fù nel Conſiglio di guerra riſoluto da Comandanti di" Dar

sforzar'il paſſo de'Dardanelli, batter l'Armata Turche

ſca (comandata da Topal Baſsà, mentre il Viſir ſotto i

Padiglioni alle ripe del Canale alloggiava con so.mila

Soldati) penetrare ſino a Coſtantinopoli con ſperanza di

qualche non imaginato progreſſo, opponendo a Caſtel

li , perche non l'impediſſero 16. Navi ſotto il calor del

cui Cannone doveſſero a forza di remi avanzar camino

le Galee; ma queſte neceſſitate d'andare ad Imbro per

Proveder d'acqua l'Armata, poſero in penſiero i Turchi

di tentar furtivamente il paſſo con 33.Galee, 9.Maone,

22 Navi, e 5o Saiche. Ma venne ſorprecluſo il"
I i 2 s
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dalle Navi, e Galeazze Venete, che attaccarono co'Ne

Nuova i" mici aſſai fiera la zuffa,il rimbombo delle cui ſcambievo

"º" li cannonate udito da Comandanti,e Generale delleGa

lee, l'eccitarono tal'impazienza, che non trattenuti dal

furioſo vento, che ſpirava contrario, a tutta forza di re

mi ſuperarono Capo Giannizzaro, e reſtando un'altra ,

punta da montarfi, alcuni voleano metterſi al riparo di

un ridoſſo, perche il vento gittava più forte. Ma anima

tiſi dal Mocenigo ſi ſpinſero ſopra le tre Capitane Rea

li,ſeguitate da altre nove Galee, e contraſtando co'l ma

re, e col vento,entrate in Canale trovarono le NaviNe

miche in ſcompiglio;ben è vero,che 33.Galee cô 2.Mao

ni, le quali ſi teneano unite per mettere in ſicuro le Sai

che, vedute le 12.Criſtiane, ſi poſero al coverto de'For

ti verſo la Natolia, e nel mentre ſi ritiravano, il Carafa ,

con la ſola ſua Capitana le diede caccia, non perdendo

le giamai di mira, finche s'appiattarono ſotto il Canno

Il Carafa dà ne della Fortezza. Il dì appreſſo un'hora prima dell'im

i" i brunire, (riuniteſi tutte le squadre delle Galee) ſtacca

è, toſi il Carafa dagl'altri, aſſalì nel ſeno di Natolia le 33

Galee ivi ſurte, e non fermato dal Cannone de'Caſtelli,

ne preſe alcune , ma inoltratoſi contro la Reale de'Tur

chi, diede inScoglio cieco de'molti che ſono in quel ſeno

di mare, e con pericolo di affondarſi,deſiſtè. Il Capitan ,

Generale Mocenigo, che per ſuperarla punta de'Bar

bicri, e toglierſi ſette Galee nemiche ſotto del Cannone

naſcoſte, correa a voga doppia, mentre oltrepaſſato tra ,

infiniti colpi del Caſtello, la prima batteria ſi facea in

nanti, acceſa, è da cannonata nemica, è da fuochi artifi

Morte del ciati di quella Reale, la Monizione, arſe in un ſubito la

"? Galea, e precipitando l'antenna, ruppe la teſta, e laſciò

"“ morto il Mocenigo, il quale appoggiato all'haſta dello

Stendardo di poppa animava i ſuoi. Capitan di gran

- d'ardire, e di maggiori ſperanze mancato in età di me

ritar più lunga vita, che piamente può crederſi gli ren

deſſe il Signore l'eterna nel Cielo, nel Mondo non potrà

giàmai invecchiarſi la memoria immortale del ſuo valo
re

-
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re. La battaglia durò tre giorni, la vittoria de'noſtri ft,

inſignc, la preda infinita.

Due giorni appreſſo partirono gl'Auſiliarj, tornando I Caraf, ea

a Malta il Carafa entrandovi a modo di Trionfante,por-","

tandogli dietro 8.Galee,tre Maone, 4oo.Schiavi, 26oo. molta preda:

Criſtiani liberati, fù ricevuto con lo ſparo delle Fortez

ge. E la veneranda lingua Italica profeſſandoſi molto

obligata per gl'honori riportati da queſto ſuo valoroſo

Nazionale, gli dedicò ad Eterno Encomio la ſeguente ,

iſcrizione in marmo:D.O.M. Divoque Ioanni Hieroſolymi-Sue lodi: &

tane Militia Patrono ob glorioſam a Venetis de Turcica . " “

Claſſe ad Dardanorum ora reportatam Victoriam, Conſilio,

opera, 6 felici auſu Fratris D. Gregorii Carafa Roccella

Prioris, & ſeptem Melitenſium Triremium Ducis, quipri

mus in hoſte invectus, ita eos deterruit, ac profligavit, ut

ipſam etiam Imperatoriam niſi eius Ratis Scopulo adhaſſet

in ſuam poteſtatem redegiſet. Vicit tamen,dº captis ex ad

verſariis praeter tres majores, octo Triremibus, aliis mino

ribus,innumeriſque tormètis emeis,tumſexagintaſupratres

centos Turcis in ſervitutº redattis,dº ex Chriſtianis bis mil

le, acſexcentis libertati donatis ad ſuo triumphantis in

morem reverſus, vivit, vivetgue Sereniſſima Reipublicae,dº

Hieroſolymitana Religionis Benemerentiſſimus, ac ſuafami

lia Decus immortale. In tanta rei memoria m Venerabilis

Lingua Italica uno Corde, multiplici nomine dic.conſecr. An

mo Dom. I 6 57.

Queſta celeberrima battaglia nelle Feſte altra volta , Encomiato

accennate, e fatte in Napoli da Cavalieri per l'aſſunzio- inNapoli ſua

ne del Carafa al Gran Magiſtero, vedeaſ depinta inunº

gran Quadro, e ſotto di eſſo l'iſcrizione.

EFFusAM E BospHoRI FAucIEus.

TuRCICAM CLAssem ,

DuM Europa FoRMIDar

PRIMus CARAFA INvaDir, ruRBAr, ExPuoNar

Vulru ANTEouAM MANu» FAMA aNreouAM FLAMMA

SIBI DEBET , quoD TERRuERIr

Suis, ouon PRoFIGARIr. -

PRAEDAM NACrus NoN HosTEM ALI
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ALIouID MILEs AD caEDEM

NIHIL coNrulIr AD VicroRIAM.

QuANruM sis, THRaces AB Eo IMPERATORE

- TIMEANr -

- Qur v1NcrRE ANre puonAM Assuerus

MILITIAE RuDIMEMruM rRiuMPHos Posurr.

L'entrata ancora, che fece in Malta era rappreſentata

da altra nobil pittura, che dicea. -

- - Aspice

QuAM ours ADEs.

TRruMPHALEM CARAPHAE PoMPAM

MINoRE TAMEN Ducs -

Oenum OrsomaNIcaa Classis SeoLium

MELITAE INERT GREGORItis

e CoELo NoMINIs RAMAM INrulir .

IMPERAToRIA MANuBIIs DEEsr

- Ar IN FuoaM acra

Licar PRAEDAM NoN auoEAT

VicroRIIs oLoRIAM ExAGERAr.

Torius scrLIcET EsT AD rRiuMPHuM,

QuoD TERRoRE vicra FuoERIr -

QuAM quoD vi susacra -

CAEcmoRRIr. -

-

:

Fine del Libro Settimo.

P E L
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D E L LA VITA

D E L PADRE MA ESTRO

FR.DOMENICO DI S. TOMASO

OTTOMANO, dell'Ordine de' Predicatori,

Figlio d'Ibraim Imperador de'Turchi. -

L I B R. O O T T A V O,

Parte/i il P. Ottomano da Roma per la Francia. Riceve ho

nori grandi nel viaggio da molti Potentati di Italia,

Maggiorifurono que”, che riceve in Pariggi dal

Re, & altri Prencipi del Sangue. origine,

Progreſſi, 3 morte di Maometto Kiu

prali Gran Viſir. Trattati del P.

Ottomano colli Patriarchi

Greci per utile del no

me Criſtiano.

Al'era,e peggior fü poi lo ſta- Lo chiamano

to della miſera Candia,quido"
il P. Ottomano (così lo chia-" alla-º

maremo per l'avvenire,men- partenza per

tre era così comunemete no-Francº

mato da tutti) ſi diſponeva alla

partéza per Francia.Egli ami

co della Cella piegando il ca

po,alla obbedieza di poca buo,

na voglia intrapreſe queſto

-. viaggio, prima peròPºi Riceve lass
allabenedizione di Sua Santità, fù accolto con le ſolite il

dimoſtrazioni d'affetto, che ſinceramente gli portava - dal Papa.

Deſiderava Aleſſandro moſtrargli ogni tenereza d'amo

re; per la qual coſa gli ſignificò che poteaſi accompagna:

re in quel viaggio col Cardinal Chigi ſuo Nii , il

qualc

S.
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-

quale dovea in quel tempo ſteſſo andare con le Galee,

Pontificie in Francia Legato a Latere ſecondo l'aggiuſta

mento fatto in Piſa dal Gran Duca, Monſignor Raſponi,

& il Cavalier Barlemont,l'un Plenipotentiario del Papa,

Da cui fiſici, l'altro del Rè Criſtianiſſimo, ma egli riputandoſi indegno

i" di tanto honore, ringraziatolo humilmente col preteſto

gio per terra della nauſea cagionatagli dal mare, baciò i piedi al

Papa, e congedoſſi. Un Prelato allora ammirando le ,

finezze ſtraordinarie del Pontefice verſo il noſtro Reli

i gioſo, volle rintracciarci di lui ſinceri ſentimenti intor

no alla naſcita del Soggetto. Onde entrato, e con de

ſtrezza introdottone diſcorſo, molti, diſſe, Beatiſſimo Pa

dre,dubitando della naſcita di queſto Soggetto, dicono non a

eſſervi motivo baſtevole da crederlo Figliuolo del Gran Si

gnore Ibraim, loſoſpeſo tra l sì,el nò,ſon determinato rego

Riſpºſta del larmi ſecondo i ſentimenti, che ſcorgerò nella Santità Sua.Al

º"t che riſpoſe il Papa: Noi tenemo per così certo, eſſer egli delPrelato circa p p Q p 2 ſer g

la naſcita del Sangue Ottomano, com'è certo, che noi ſiamo qui in Roma.

Padre Otto- Del che ſodisfatto il Prelato manifeſtollo il dì ſeguente
tliano e a quel Padre, che haveva accompagnato all'udienza ,

l'Ottomano, e ſoggiunſe: Potrà dirlo al Padre Ottomano

ſenza ſcovrire il mio nome, non che ne dubitaſi, accertato

dalle ſue regie maniere, ma per renderlo più chiaro al mondo

con l'oracoli del Romano Pontefice. “

Scriſſegli ancora il Cardinale Antonio, e gl'eſibì tut

ta la ſpeſa del viaggio, volendo, che caminaſſe da Pren

cipe ſuo Pari. Ma lui,che da queſte generoſe offerte non

trahea altro, che humili confuſioni di ſe ſteſſo, rinuncia

I p. Fraro- to ogni corteggio eleſſe due Religioſi del ſuo Ordine -

naſo di fer- Un de'quali fù il P. F.Tomaſo Ignozzi di Terracuſa huo

racuſa l'ac- mo di molta bontà, e Regolare Oſſervanza della noſtra ,

i", Provincia di Regno i Soggetto che per la reſidenza di
di Francia, molti anni appreſſo la Maeſtà dell'Imperadore e dell'In

vittiſſimo Rè di Polonia, era bene inteſo degl'andamen

ti delle Corti de Prencipi, e prattico de viaggi. Stava

egli nel ſuo Convento d'Averſa otto piccioli miglia da

Napoli,d'età maturo alieno d'intraprendere nuovi viag
15

A 8



I 1 B R o o T r A V o. 252 .

l'lººFi

gi, intento a prepararſi per l'ultimo camino della vita .

Ma chiamato in Roma dal P.Generale, e ſaputane la ca

gione con grandiſſima repugnanza ſtrinſe le ſpallese diſ

poſeſi ad obbedire. Diedcgli il Signore tali forze per il

merito dell'obbedienza,che dubitando reſtar per la ſtra

da di Roma, non ſol vi giunſe, ma come Arcangelo ac

compagnò queſto Tobia da Roma in Francia, riduſſe

lo da Francia a Roma, indi a Malta, dove tra le braccia

lo ſtrinſe, quando il P.Ottomano andò in Cielo, deſide

rando anch'egli ſeguirlo. Amavalo però queſto buon

Vecchio con tal'affetto di Padre, che non era poſſibi

- -

le parlarne ſenza lagrime . Viſſe egli nel detto ſuo

Convento d'Averſa in età quaſi di 99 anni ſino all'anno

aſſato con rettiſſimo ſenſo, e diſcorſo, proſeguendo fino

al fine l'eſemplarità della ſua vita. E benche era aſſi

deſtituto di forze per l'eſtrema vecchiaja, pure ringio

veniva ogni dì, quando ſi partiva dalla Cella alla Sagre

ſtia per celebrare il Santº Sagrificio della Meſſa, quan

itunque ad ogn'altro moto inhabile, 8 è ſtata mia ſorte,

" providenza del Sommo Dio, havendo egli

in ſuo potere un libretto ſcritto di propria mano, quaſi

un Diario di quanto giorno per giorno l'accadde nel

predetto camino di Francia, e più a bocca mi ha commu

nicato nel tempo, che con lui mi trattennis acciò cono

ſca il Lettore con quanta accuratezza ſi ſcrive queſta,

Hiſtoria per rintracciarne il puro vero, mentre nel ſuo

corſo non hò preſo mai la penna a regiſtrarne qualche

fatto ſe prima co propri occhi non l'ho veduto autentico

appreſſo qualche Scrittore diſpaſſionato di tutta ſinceri

tà, è pure inteſolo raccontare da perſone di ogni autori

tà,come teſtimonj di veduta. - ,

Il P.Generale non contento di caricare d'abbracci, e

benedizioni il ſuo cariſſimo Figliuolo con Lettera circo

lare lo raccomandò a tutti i Superiori di tutte le Provin

cie» e Conventi, per dove gli ſarebbe convenuto di paſ.

ſare, acciò foſſe accolto conogni dimoſtrazione d'affet

to, e l'aſſiſteſſero in tutto quello, che gli poteſſe occor
- - K k ICIC,

-

- -

Sue virtù, Sz

eséplarità di

V1ta»

Si licenzia ,

dal P. Gene

rale.

- - - -

- -- -

i



2 3g PITA DEL P. orToMANò

rere. La lettera fà del ſeguente tenore.

i teºi" Admodi RR.PP.Prioribus, di Preſidentibus, necmon Vi

", cariis Provinciarum,Congregationum,Conventuum,o loco

71 o llc, rum noſtrorum,Pax,6 Charitas Chriſti. -

Profciſcitur noſtra cum licentia ex Provincia noſtra .

Romana Pariſio, ad Conventum Noſtrum Sanéfa Mariae

Annunciate Congregationis noſtre Sancti Ludovici studio

rum cauſa Dilettiſſimus nobis in Chriſto Filius Frater Domi

nicus a S. Thoma,olim Othomanus,una cum Reverendo P.F.

Thoma Ignozzi de Terraguſio, d F. Henrico Chamos Con

-

verſo, qui cum multis titulis inter paucos ſit nobis chariſ

mus, & natalium ſplendore, di indolis preſtantia, 6 virtu

tum merito, cum ſpeciali ſollicitudine, una cum Sociis veſtre

pietati ad omnia humanitatis, 6-hoſpitalitatis officia,vi que

ſolatia, di ſubſidia, ſquaforent neceſſaria, aut opportuna ,

in viſceribus Chriſti, ſi ad vos declina verit, quantum in no

bis eſt, facimus commendatum, qui nobis facturi ſitis, quid

quidilli charitatis, º obſequii impenderitis. Valete,ò pro

nobis orate, dº Sociis. Rome die 17.Junii 1664.

Conſervus in Domino F.Joannes Baptiſta de Marinis

Magiſter Ordinis. -

Altre ºtterº. In oltre gli diede una lettera per il Rè, & un'altra per

f" il Cardinal Protettore Antonio Barberino, raccoman

Cardinale . dandolo con termini d'efficaciſſima eſpreſſione alla pro

tezione di sì alti Perſonaggi. Scriſſe poi al Superiore del

Convento di Pariggi,incaricandogli con termini autore

voli l'educazione, e trattamento del Giovane,in confor

mità ſe foſſe la ſua perſona ſteſſa in Pariggi.

Finalmenteil dì 3o.d'Agoſto dell'anno 1664. uſcì da

Roma la Religioſa Comitiva,e benche la partenza foſſe ,

ſtata con ogni ſegretezza, e con tutta quella religioſa ,

modeſtia, che era ſecondo il deſiderio del buon Giova

ne, pure ne precorſe la Fama nelle Città dove entrando

- incognito, già prima ſenza farne motto n'era pervenuta

Corteſia della notizia. Per la volta di Fiorenza fecero il lor camino;

º" in queſta Città di fiori ricevè con abbondanza le prime ,fſande per - - - -- - -

"frutta delle corteſie di quel Gran Duca e ſuoi Cittadini,

ne
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nè io mi trattengo con molta diſtinzione raccontarlo

per non tediar il Lettore, reſtandomi aſſai, che farein

queſto viaggio - Solo dirò ciò, che l'accennato Padre º

Terracuſa tenea notato nel ſuo Diario, come tra molti

Perſonaggi andati a riverire il P. Ottomano, portatoviſi

ancoraiteſidente di Venezia, doppo vari diſcorſidan Sentimento

do un grave ſoſpiro con gl'occhi bagnati di lagrime,gli"
nezia in

diſſe: Padre, è quanto coſta alla mia Republica la vºſtra fierenza.

perſona, ſpero però a quel Dio,quale per ridurre la voſtrani

ima all'Ovilepietoſo di S.Chieſa,non prezzando, che ſi vedeſ

ſero più volte vermiglie l'onde dell'Arcipelago dal ſangue»

d'infiniti Criſtiani ſvenati, farà, che Voi,rauſa di tante fu

neſte Tragedie, ſarete un di cagione de'noſtri trionfi. Vo

leva in queſto alludere, che la ſua prigionia con quella

della Gran Sultana ſua madre foſſe ſtata l'unica origine

della guerra crudele di Candia.

Alcuni giorni più, che fù neceſſario ſi fermarono in

Fiorenza, per cagione d'una breve indiſpoſizione ſovra

- - - -

giunta al P. Ottomano; di là giunti a Bologna, ſubito ſi Arriva in Bo

conferì genufleſſo al SagroAvello,ove ſi conſerva il San

tiſſimo Depoſito del PadreS.Domenico,ſcaturigine d'in

vo Teſtamento» in cui ſi racchiude la Manna di celeſti

cóſolazioni, ed il perfetto eſemplare della CriſtianaLeg

ge. Egli divotiſſimo inſieme, S obligatiſſimo al Santo
ſuo Patriarca, non ſapeaindi ſtaccarſi, confondeaſi da

una parte vedendoſi tanto diſſimile nell'opre, a chi imi

tava nell'Habito, e nelNomesma dall'altra con vera con

fidenza di Figlio, dicea: Apiedi tuoi Santiſſimo Domenico,

grande della Corte del Cielo caro al Supremo Rè della gloria,

logna.

Si porta alSe

polcro del P.

ſinite grazie, 8 Erario di perfetta Santità,Arca del nuo-S Domenico,

Sua divozio

ne verſo il

dilettiſſimo Figlio della Vergine,vnico mio Padre, e benefat-Santo.

tore,che con potentiſſima interceſſione cavandomi dalle tene

bre dell'infedeltà, hai voluto in più modi aſſicurarmi della ,

tua protezione; pregoti non abbandonarmi in queſto viaggio,

intrapreſo per motivo di obbedienza a gloria di Dio. Con ,

quella fiamma d'amor Divino, che ſi naſcide ſotto queſte Sa

grate Ceneri, che adoro con profondiſſima humiltà, accendi

lº k 2 - mi

-
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mi il Cuore, d illuſtrami la mente, acciò la ſola intenzione

dell'honor di Dio indirizzi queſta, e tutte le mie operazioni,

efà, che come miglorio d'eſerti Figlio, imiti le tue virtù, e

ſia degno del tuoi", conſorzio.

Preſa poi dal Prior del Convento, come dalla bocca,

ſteſſa del P. S. Domenico la benedizione, licenziandoſi

dallevenerabili reliquie del dilettiſſimo Patriarca, e la

e ſciando in quella Tomba il proprio Cuore, allegriſſimo

d'haver baciato quel freddo marmo, che racchiudea ,

È piedº la miracoloſa ſpoglia d'un Serafino di carità; partì da

" Bologna per Modena, dove complimentato da quella .

dena. Ducheſſa per un Cavaliere di Corte, (non eſſendovi al

lora il Duca) la mattina ventura andò a reſtituire la viſi

"i ta a quell'Altezza, la quale fattolo ricevere nel Cortile

"da primi Cavalieri l'accolſe ſotto ricchiſſimo Doſſello, e
co'l corteggio di tutta la Nobiltà;trattenneſi con eſſa lui

buo;apezzo, e dal modo di trattare conobbe, che le ma

niere del P.Ottomano crano la più efficace teſtimonian

za della ſua naſcita Reale; mandò poi ordine per tutto il

Dominio, che foſſe trattato il P.Ottomano ci regia ſple

didezza, il che fù oſſervato anco nello Stato di Parma,

Paſſa perMi-Piacenza, Milano,8 ognialtra Città con replicate ſalve

- - - -

igno. di Caſtelli, con milizia ſchierata, che l'alzava l'armi, e

battea la bandiera. - ..

Rammaricato il buon Religioſo di tanti honori, ſe ne
- - - - . - - o i i ſimili,s'av

Giunge in dolea con i ſuoi compagni, e per sfuggirne di ſimili,s'av
3'urino- viò ſtagliando la ſtrada per Turino accelerando con ſe

gretezza il viaggio . Ma pervenutovi appena, l'Altezza

Reale di quel Duca, avviſatone da Milano, quando ei ne

partì, lai" ſteſſa mandò in Convento il Marcheſe Pia

mezza ad augurargli il buon arrivo. Ringraziò egli allo
ra con humili parole le corteſie di Sua Altezza Reale,

e ne commendò con vive eſpreſſioni le compitezze del

Marcheſe, ſi ſtrinſe tra ſe ſteſſo, ſi confuſe nel penſamen

to di tanti honori. Finalmente dando commiato con

ogni corteſia al Marcheſe gli diſſe, che il giorno ſeguen

te ſarebbe a piedi di Sua Altezza Reale. Non s'infada
VO

–

-
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ſchi. Voleva allora egli ſecondare il ſuo genio ſempre ,

voſtra Altezza, riſpoſe il Marcheſe (queſto titolo volle, -

che ſi daſſe al Padre Ottomano da tutt'i ſuoi Vaſſalli il

Duca) perche il mio Signore non ſi trova in Città, ma ,

dimora co'l divertimento delle caccie nella Villa Vena

ria, non più che poche hore diſtante da noi.Tanto più ſo

disfarò alle mie obligazioni, ſoggiunſe il noſtro Padre,

con andare a ritrovarlo ſin a quel luogo. Il mio Prencipe

mi hà impoſto, ripigliò quegli , che all'arrivo di voſtra ,

Altczza ſubito gli partecipaſſi l'avviſo, perche ſenza di

mora farà il ſuo ritorno : onde ſapendo ella quanto ge

loſa ſia l'eſatta oſſervanza de'Padroni, mi perdonerà ſe

la priego a non partirſi, fin tanto, che altrimente diſpo

nerà Sua Altezza Reale. Tornato poi il ſeguente giorno

da lui il Marcheſe,gli diſſe, che il Duca ſuo Signore ſtava

con anſietà grande attendendolo in Palazzo, e che per

queſto effetto havea mandate le ſue Carozze con nobii

Comitiva di Cavalieri. - -

Con talpompa fù egli condotto in Palazzo all'udien- i condotte

za del Duca,quale il ricevè nel ſuo Trono Reale aſſiſtito"-

dalla più fiorita Nobiltà del ſuo Stato ci volto sì ridente, -

e giulivo, che ben compreſe eſſergli connaturale la gra

zia,e che d'un'animo reale non poteano eſſer, che regie le

corteſie. E fà tale la ſodisfazione, che ne traſſe il Duca ,

dal séſato diſcorſo del P.Ottomano,chel'haverebbe trat

tenuto più hore, ſe non haveſſe anche voluto farne par

tecipe la Ducheſſa ſua Spoſa, verſo il cui Quarto l'ac

compagnò ſin'alla Porta della prima Antecamera, dove E della Du

ritrovò la Ducheſſa ſotto ricchiſſimo Baldacchino cor- cheſſa.

teggiata dallei" Dame di quella Città. Rara fù

la modeſtia di Fra Domenico, 8 alto il concetto, che ne

fece quella ſavia Signora,ſodisfatta oltremodo dalla ve

recondia del volto,dalla candidezza de'coſtumi, e dalla

gravità de'diſcorſi. L'accommiatò con mille eſpreſſioni

di ſtima, e d'affetto. Appena poi arrivato in Convento,

ſi vidde ſeguito da un Gentil'huomo del Duca, che con- -

duceva ſeco trenta Facchini carichi di pretioſi rinfre- "il del

gran

-
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grande, e liberaliſſimo in donare quanto havea,partico

larmente in ſovvenire i biſognoſi come ſi dirà a ſuo luo

go, pure hebbe la ſua Religoſa povertà, di che mandar

contenti anche i Facchini. Ma volle anche il Duca mo

ftrargli ſegni più favoriti, ſoliti compartirſi dalla ſuama

º" i""gnificenza a conſimili soggetti di Real ſangue. Fuori del
i"º l'uſato tépo,deſignò un giorno per ſcovrirgli la SitaSin

done pregiata Gioja del ſuo Teſoro, per anticoretaggio

della ſua Nobiliſſima Famiglia, e loi" l'aſſiſtenza

della Nobiltà, Clero Secolare, chegolare, apparati ſu

perbi, Muſica ſuaviſſima, e ſparo delle Fortezze, ſtando

il Duca genufleſſo ſopra ricco Strato,6 alla deſtra il Pa

dre Ottomano ſopra ricamato Coſcino:alla viſta di quel

doloroſo ſpoglio della noſtra Redenzione rimaſto in Ter

ra, ſparſe il Padre Ottomano dolciſſime lagrime, e ſup

plicò il ſuo appaſſionato Signore, che compiacciutoſi

convertirgli quelle prezioſe ſtille di ſangue in lavacro di

Batteſimo, ne applicaſſe il prezzo infinito per la ſodis

fazione delle ſue colpe. Intanto finita la divota funzio

ne fece ritorno al Convento ricolmato di mille conten

tezze Spirituali, e doppo due giorni congedatoſi da .

quelle Altezze, carico di honori e gentilezze, compli

mentato da tutta la Nobiltà, dirizzò il ſuo camino verſo

la Francia. -

Mà quì non voglio tralaſciare ciò che il Padre Otto

mano con ſuo guſto, e come per paſſatempo ſoleami più

volte raccontare. Accadevagli in queſto viaggio doppo

i trattamenti reali ricevuti nella Città, capitare in luo

go dove appena ritrovavano ſtanza per ricovrarſi la ,

notte, ne godeva egli grandemente, e rivoltato a ſuoi

suoi Religio Compagni ſolca dirli. Adeſſo sì Dio ci tratta da poveri

ſi ſentimenti. Religioſi, aſſai bene allo ſplendor delle Corti ſuccede ,

l'oſcuro di queſti Tuguri; gl'honori paſſati furono appa

renze del Secolo, i biſogni preſenti ſono Regali del Si

gnore confacevoli al noſtro ſtato. Senſi ſimili a que del

Beato Giordano ſecondo Generale del noſtrºOrdine, il

quale havendo la mattina deſinato in Roma col Ponte

fice,
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fice, partendoſi il doppo pranzo per la viſita, capitò la

ſera in parte dove havrebbe dormito al ſereno, ſe un . -

buon vecchio vedendolo eſcluſo da tutti, non l'haveſſe , -

accolto nella ſua caſetta poco diverſa da un luogo aper- -

to, poiche mezzo diruta nel ſoffitto, e perciò di làve

dendoſi il Cielo,dir ſolea ſcherzando, che di quella ſtra

vaganza ridevano anche le ſtelle. Permettevalo anco il

Signore al Padre Ottomano, acciò ſi manteneſſe ne'buo

ni penſieri della vita humile. -

Quindi benche arrivando in qualunque Città, ſubito

andato al Convento foſſe ricevuto con affetto, 8 hono

re grandiſſimo,acquiſtandoſi ſubito la grazia di tutti,che

faceano a gara (anco i Padri di prima autorità) di ſervir

lo, & oſſequiarlo: alcune volte nondimeno trovava Su

periori tanto ruſtici, che appena gli compartivano l'acco

glienze ſolite farſi agl'hoſpiti. Egli però reſtando più Suahumiltà.

appagato di queſto, che di qualunque complimento ri

cevuto, nel partirſi li ringratiava, e chiedea perdono del

faſtidio, laſciandoli edificati inſieme, e confuſi.

In tal guiſa alternandogli Iddio i patimenti, e gl'ho-Perviene a .

nori giunſe il Padre Ottomano a Lione,quivi ſi trattenne Lion di Fri

fin tanto, che ne foſſe avviſato il Cardinal Antonio Bar-“

berino in Pariggi, il quale con la prima gli ſcriſſe, che ,

ſeguitaſſe a trattenerſi a Lione ſino a ſuo nuovo avviſo,

e pºchi giorni doppo ricevè un'altra ſua con una s'avvicina a

groſſa rimeſſa, e con ordine d'avanzarſi a quella volta ... Pariggi,

Egli avviatoſi nel rigor maggiore dell'inverno il dì 27.

di Gennaro dell'anno 1665.Prima di pervenire a quella,

Nobiliſſima Città,ſparſaſene per tutto la Fama,poſe in

grandiſſima curioſità il Popolo, e la Nobiltà di vederlo;

uſcì a riceverlo molti miglia fuori le Porte cd la Caroz- Gli viene ad

za di Madama Sceveroſa del ſangue Reale il Ricevidori",

della Religione di Malta con molti altri Cavalieri de di Mia, se

primi Perſonaggi di Pariggi, i quali con l'honore iſteſſo, altri Cavalie

che havrebbero eſibito al Figlio del Rè,introducendolo “

nella Città non è eſplicabile mentre paſſava per le ſtra- curioſa asi
de a qual ſegno arrivaſſe la curioſità Franccſa, era" Popolo.

- a -
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Scriſſe al

Cardinal An

tonio Barbe

zino.

,

la calca del Popolo,che con difficoltà ſi poteano far ſtra

da le Carozze,8 intendendo che pigliavano la via verſo

al noſtro Convento principale di S. Giacomo, ſupplicò

queSignori, che ſi ſerviſſero condurlo al Convento del

la Santiſſima Annunciata ſito nella ſtrada di S. Honora

to. Tiene la noſtra Religione in Pariggi diverſi Con

venti, ma il principal'è quello ſotto il nome del glorio

ſo Apoſtolo S. Giacomo, un de' più riguardevoli Mona

ſteri della Francia, ma perche ov'è moltitudine non ſon

lontane le confuſioni, e le diſtrazioni dello Spirito, par

ve meglio alla ſua divozione,eſſendo anche queſta la vo

lontà del Padre Generale, ritirarſi al prenominato Con

vento della Congregatione di S. Ludovico, dove ſi vive º

con eſattiſſima oſſervanza delle noſtre Regole, e con i

ſemplicità grande di ſpirito. Quivi ſodisfattiſſimo il Pa

dre Ottomano, il quale ritenendo tenacemente la buona

intenzione d'approfittarſi, vedeaſi in luogo, dove"

fare progreſſi grandi nella bontà, e nelle lettere, fiorerſ

do in quellaComunità d'oſſervantiſſimi Religioſi il rigo

re delle coſtituzioni, l'eſattezza dello ſtudio, e zelo del

l'oſſervanza,anco nelle minime cerimonie della regola:

ſtava però ſommamente mortificato, 8 afflitto vedendo

defraudati i ſuoi deſiderj d'entrar in Pariggi con la mag

gior ſegretezza che haveſſe potuto. Poiche venutovi per

approfittarſi nello ſtudio della Teologia, conoſceva do

veangli eſſere di gridiſſima diſtrazione i corteſiſſimi trat

tamenti di que”Signori, con tutto ciò propoſe efficace

mente attendere con ogni applicazione agl'eſercizi ſco

laſtici; cregolari, anzi vivere ſconoſciuto ſino agl'oc

chi dello ſteſſo Rè. Gli fù di molto diſguſto,che per ur

gentiſſimi affari il Cardinal'Antonio alcuni giorni prima

foſſe partito da Pariggi per il ſuo Arciveſcovato di Ro

ſes ; Egli, che havea ripoſta nel ſavio giudicio del

Cardinale la ſperanza nella direzione politica delle ſue

operazioni, gli ſcriſſe, e di diſtinto ragguaglio, non ſo

lamente del ſuo arrivo, ma anche de'ſentimenti, che nu

triva nell'animo di ſtare quanto più foſſe poſſibile ritira

- to, e lontano dalla Corte. Fù
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Fù lodata da Sua Eminenza la riſoluzione, e reſtan

done grandemente edificato, gli ſignificò la ſua mente,

con una lettera ſcritta di proprio pugno,che diceva così:

Ricevo la ſua de'zz. di queſto, o in eſſa il diſpiacere,che ,

V.P. ha d'havermi trovato partito, di che gli vivo obligato

per l'affetto, che Ella ha per me, mi rallegro del ſuo ſalvo ar

rivo, e godo, che V.P. ſi trattenga ſenza apparenza d'alcuna

qualità, che di Religioſo, acciò la Corte non poſſa eſſere obli

gata ad alcun riguardo politico - Premeva aſſai al Cardi

nale, che le coſe del P. Ottomano, come perſona, che,

correa a conto ſuo, foſſero tutte portate con molta rifleſ

ſione, e riguardo, e però deſiderava la ſua preſenza in

Pariggi, per regolare in conformità d'ogni ſuo decoro, e

ſtima, e così guſtò, che il P. Ottomano ſi haveſſe tenuto

un paſſo addietro con la Corte . Ond'egli ſi conſolò aſ

ſai nella lettera del Sig.Cardinale, per eſſerſi incontrati

di genio, 8 eguale ſentimento.

Ma nò durò troppo queſto ſuo contento poiche l'Am

riggi il P.Ottomano, unico pregio del valore, e pietà della -

mia Religione Gieroſolimitana, che ad onta de’Turchi,e del

l'Imperador Ibraimſuo Padre loſeppe rapire dalle loro ma

ni, & a diſpetto dell'Inferno l'ha portato co'l favore del Cie

lo allo ſtato della Grazia,e della Religione di S. Domenico, ſe

Sua Maeſtà ſi compiace ammetterlo alla ſua Real preſenza,

lo giudicarà non indegno delle ſue benegniſſime grazie, e ſi
vedrà a'piedi van S - - ità - Riſmº - Riſpoſta del

ºedrà a piedi un Soggetto d'ammirarne le qualità. Riſpo- "

ſe il Rè, che l'havrebbe riccuuto con molto guſto,e trat

tato conforme al ſuo merito. Partitoſi l'Ambaſciadore,

ſi portò nell'hora ſteſſa a dar queſto avviſo al P. Ottoma

no, eſaggerandogli la ſtima grande, che moſtrerà il Rè

della ſua perſona. Ma egli grandemente turbatoſi, riſ

poſe: Dio ve l perdoni Signor Ambaſciadore, devo ren

dergli humiliſſime grazie dell'affetto, e degl'offici paſſa

ti per mio conto con la Maeſtà del Rè, ad ogni modo nè

poſſo non dolermi, che mi havete tolta la mia quiete; Nó

Ll ſon -

Riſpoſta del

- - - - - E di

baſciador di Malta,ſubito,che fù dal Rè Ludovico Quar- ali"

todccimo hoggi regnante, gli diſſe: Sire, habbiamo in Pa- ſua venuta
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ſon'io venuto in Francia per frequentare la Corte,ma per

goder la Cella,nò per ſvagare, ma per raccoglierlo ſpi

rito, attendere allo ſtudio delle Sagrelettere, non delle

humane politiche, pure perche non devo condannare la

ſua innata gentilezza per l'animo, che ha tenuto di favo

rirmi, permetta che prima di far queſto paſſaggio al Rè,

ne dia parte al" Cardinal Antonio, il quale eſſen

do ſtato del mio ſentimento, ch'io quindi faccia altra fi

gura, che di puro Religioſo di S. Domenico, mi par be

ne di regolarmi in tutto dalla ſua direzione. Ammirò

allora il Cavaliere la rara prudenza, e bontà; onde ap

provando il ſuo ſavio parere, gl'iſpedì ſubito huomo a

poſta al SignorCardinale,dandogli avviſo di quanto era

paſſato. La riſpoſta del Sig.Cardinale fà,che preſuppo

ſto l'impegno del Sig.Ambaſciadore,non doveſſe ricuſa

re d'andare alla Corte, potendo ſenza timore laſciarſi

guidar dal medeſimo, come Soggetto prattichiſſimo di

quella Corte,ben veduto dal Rè,e ſuoi Miniſtri. Havuta

ueſta riſpoſta, ſi determinò la condotta al Rè per il dì

leguente, 8 eſſendo poſto in arbitrio dell'Ambaſciadore

il modo, che doveaſi tenere in queſta funzione, parve al

Cavaliere doverſi eſeguire con ogni oſtentazione.

Fece intendere al P.Ottomano, che lui con tutti i Ca

valieri della Religione aſſieme con altri Signori Princi

pali della Corte venivano il dì ſeguente a levarlo dal

Convento, e portarlo all'udienza, acciò il Mondo cono

ſceſſe in quanta ſtima habbia ſempre havuta la Religio

ne disi la ſua perſona, ma egli pregò con ogni hu

miltà quel Nobil Signore, non infadarſi per tal'effetto,

erche non deſiderava altro corteggio, che di due Reli

gioſi del ſuo Ordine, nè altrimente havrebbe comparſo

avanti la Maeſtà di quel Sovrano, che arricchito di po

vertà del proprio Habito.

Si parti dunque egli la mattina vegnente dal Convé

to con due ſoli Religioſi, che furono il P.Terracuſa, 8 il

P. Vicario Generale della Congregazione, verſo il Pa

lazzo, qui ſi fecero ritrovare l'Ambaſciadore, e tutti i

- - Ca



L I B R O O T T A V O. 267

-

i--

('

'

li'

ſi

Cavalieri, e fù ricevuto da loro con maggior pompa di E portato al
quella, che la ſua humiltà andava fuggendo . Entrati"a del

nella prima Sala della guardia ſubito i Soldati preſero l'

armi in mano,facendo ſpalliera da una parte all'altra per

la calca della gente, ch'era concorſa, anzi molti Svizze

ri del Rè, che caminavano avanti, non erano baſtevoli a

reprimere la moltitudine per dar ſpedito il paſſo: giunto

alla Stanza dell'udienza ritrovò gran quantità de'Primi

Signori, e Titolati della Francia, e quì fermatoſi,aſpettò

la venuta del Rè, quale deſiderando fargli quegli honori Honori gran

proporzionati alla ſua Real magnificenza, 8 alla nobiltà di nel ſuº ri

del ſuo oſpite non da altri mandolo a ricevere, che dalº

tenerello Delfino ancor riſtretto tra le faſcie, acciò l'at- Finezza del

teſtaſſe con quanto affetto il riceveva ; mentre mandava R.

ad incontrarlo col ſuo Cuore.Queſta finczza del Rè,per

che inſolita,fù oſſervata da tutti, 8 ogn'un ne commen

dò la Real gentilezza;non tardò guari a comparire il Rè,

che richiamando i profondiſſimi inchini di tutta quella ,

Signoria, & un'eſattiſſimo ſilenzio per la riverenza del

Prencipe,mandava dal volto doppiamente raggi di Mae

ſtà. Ma il noſtro Padre ſenza alcun timore, anzi con mi

rabil diſinvoltura, moſtrò che anche havea pupille d'A-

quila per fiſſarle ſenza abbagliarſi a raggi più luminoſi

di qualſiſia Sole. Inchinatolo in lingua Italiana in ſo

migliante guiſa gli parlò è Sire meglio della Real Sabaſti- Parla al Rè.

mo bene impiegati i miei viaggi d'Italia alla ſua Corte, am

mirando nella Maeſtà Voſtra la ſapienza, egrandezza di

Salomone; in cambio de'donativi di quella Reina, che portò

al Rè pacifico, gli preſento il mio Cuore, non havendo coſa più

degna da tributare ad un Monarca, che merita la maravi

glia, e l'amore di tutto il Mondo; nella mia perſona vede il

ritratto di Moisè eſpoſto daſuoi in tenera età,ſe non all'ac

que del Nilo a quelle del mare, ma con diverſa fortuna ac-,

colto dalla Religione di Malta non figlia, ma nemica del

Faraone d'Oriente. Gradirà la Maeſtà Voſtra l'animo più,

che l'offerta,eſſendo proprio de'Monarchigrandigradirean

che i piccioli tributi. Soggiunſe poi preſentando la lette

Ll 2 I3
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ra del P. Generale, come eſſendo venuto in Pariggi per

ſtudiare la Teologia,implorava dalla Maeſtà Sua la Real

protezione, ſotto della quale deſiderava viver ſempre:

proteſtando alla Corona quel riverito oſſequio, che ,

poteſſe mai eſiggere la Macſtà Sua da ſuoi propri,e fede

li Sudditi.

Reſtò allora il Rè ſorpreſo dalla dolcezza del parlare

del P.Ottomano, S ammirando la gravità, e modeſtia ,

con la quale francamente recitò quella breve orazione;

non s'ingannò in concepire i gran talenti che adornava

no tal Soggetto nato a gl'Imperj. Rivoltato poi all'Am

baſciador Malteſe ivi preſente, chieſegli,ſe il P.Ottoma

no intendea la lingua franceſe, e riſpoſtogli, che non ſo

lo poſſedeva queſta, ma altre molte. Il Rè con ſembian

Riſpoſta del teaſſai grato, e corteſe tenendo il Cappello nelle mani,
ce ſoggiunſe al P.Ottomano, gradir molto le ſue affettuoſe

atteſtazioni, a quali havrebbe corriſpoſto con ugual ſti

ma del ſuo merito in tutto il tempo, che ſi tratteneva nel

Regno, e procurato di giovarlo, proſeguiſſe perciò alle

gramente il corſo de'ſuoi ſtudi in unaCittà,dove fioriva

partenza ina- no le lettere, e portandoſi da lui l'havrebbe veduto vo

ſpettata dei lentieri. Ciò detto,covertoſi il Rè co'l Cappello, e ſen
Rè. za altro dire voltando le ſpalle, ſi partì verſo la Regia ,

º" per aſſiſtere all'incruento Sagrificio della .

Meſſa.

Parve agl'occhi di tutta quella Signoria poco grata ,

la partenza così frettoloſa del Rè, e ne reſtarono tutti

con l'animo pieno d'una certa amarezza, ma particolar

mente il P.Ottomano, a cui Iddio diede non ſolo ſomma

prudenza di ſaper far paſſaggio di qualſiſia ſiniſtro avve

nimento , mà ancora perſpicaciſſimo intelletto di ſaper

conoſcere ogni mancanza di civile trattamento; ne reſtò

con qualche confuſione, più per alludere al deſiderio di

que' Signori,che per propria ſodisfazione ; con tutto ciò

ſi eſperimentò in queſto fatto quanto errano coloro che

vanno gloſando con picciolo intendimento l'altiſſimi pe

ſieri de'Grandi. Si partì come all'improviſo quel Sovra

IlO3
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no, n5 per fare punto finale a gl'honori del P.Ottomano,

mà per maggiormente compartirglieli alla grande, con

cioſia coſa che appena arrivato nella Real Cappella, de

ſtinò un Cavaliero di ſua Corte al P. Ottomano con im

baſciata: Il Rè mio Signore ſtà attendendo VoſtrºAltezza ,

nella Cappella ad vair Meſſa. Nèvolle con titolo inferio- -

re foſſe trattato da ogni un di ſua Corte. Ordinò poi,che"".

nel paſſaggio del P. Ottomano alla Cappella tanto dallai

milizia, come da tutta la nobiltà ſe gli preſtaſſero que- no.

gli honori, & oſſequi, che tributavanſi ſolamente alla

crſona ſteſſa del Rè . Pervenuto alla Cappella,ritrovò

due ricchiſſimi Stradi un per il Rè, e l'altro per il P.Ot

tomano. Terminata la Meſſa di nuovo il Rè con maggior

affabiltà trattò ci eſſo lui, eſortadolo a ſtar di buon cuo

re, & avvalerſi della ſua buona volontà.Finalmente com

miatolo amorevolmete gli ſignificò che la ReginaMadre,"
- - - ; al Quarto dei

attendevalo cò deſiderio nel ſuo Quarto, mentre la Regi-"Si

na Spoſa ſtava per lieve indiſpoſizione impedita. dre.

Nell'ora ſteſſa dunque ſi portò al Quarto della Regi

na Madre;nell'Anticamera ritrovò il Prencipe di Condè

Zio del Rè ſoggetto,di cui per eſperienza militare,e giu

dizio politico,non tiene il" la Francia. Queſti più

d'ogn'altro curioſo di trattare col P. Ottomano fù il pri- Prencipe di

mo,che ſe gli accoſtò,non conobbe il Padre il Prencipe,"-

e però mancò di riverirlo conforme al ſuo grado, il cre- dal p otto

dette un de'Corteggiani della Regina, e benche un'altro mano.

Religioſo gli haveſſe ſoffiato,dicédogli: Queſto è il Pren

cipe; egli però non ancora ben inteſo del coſtume della

Francia, che chiama per antonomaſia Prencipe quei del

Sangue Reale, pensò eſſer un de'titoli privati ma poi fa

cendo miglior rifleſſione, giudicò quegli eſſere Prencipe

del Sangue. Con tutto ciò per allora ſtimò meglio man

tenerſi con fingere non haverlo conoſciuto tanto più,che

conobbe quel luogo non eſſere opportuno di riverire de

centemente il merito del Prencipe, dovendo egli a poſta

andare al ſuo proprio Palazzo, come poi fece.Se ne offe

ſe leggierméte il Prencipe di queſta freddezza del P.Ot

CO- --

-
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tomano, come poi s'eſplicò, ma ne reſtò ſodisfattiſſimo

quando compreſe i prudenti ſuoi fini. Nelle Corti de

Prencipi perche s'incotrano facilmente i precipizi, i paſ

ſi ſi danno con gran riguardo, e circoſpezione da chi le ,

frequenta. Introdotto al Quarto della Regina Madre fù

Affetto" accolto dalla benignità di queſta Gran Signora con ſe

Regina

dre

Et anche del

2

gni d'eſtrema benevolenza, e benegnità, e ne reſtò così

affezionata, che per tutto quel giorno non battevano ad

altro i ſuoi diſcorſi, che ad encomiare le regie qualità

del P. Ottomano indiſſolubilmente congiunte con tutte

le virtù,che adornano un perfetto Religioſo, tanto che,

la Regina Spoſa ſentendone con tanta cordialità diſcor

rere tanto dal Rè,quanto dalla Regina Madre,s'affligge

va a maggior ſegno,nò eſſere ſtata anch'ella partecipe di

tal veduta. Ondeavviſatone il P. Ottomano del deſide

rio di quella Sovrana,fù neceſſario la mattina vegnente,

conferirſi di nuovo in Palazzo ad inchinarſi pure alla ,

i " Spoſa Regina, la quale prcſentendo eſſere già arrivato

Spoſa

-

nella ſua Anticamera,impaziente di vederlo,benche non

foſſe ancora compitamente veſtita, ordinò foſſe introdot

to . Quivi egli ritrovò aſſieme con la Regina anche il

Prencipe di Condè, che per nuovamente vederlo preſe ,

l'occaſione, s'introduſſero diverſi diſcorſi, ne' quali il P.

Ottomano fece conoſcere non inferiore alla verità il cô

cetto delle ſue virtù,e doppo lunghe hore di trattenimé

to promettendoli (com'eſſi ne lo richieſero) replicargl'-

i del ſuo dovere,laſciolli non men ſodisfatti, che ,

edificati. -

Or da queſti ſingolariſſimi favori, che il Noſtro P. con

" tant'abbondaza ricevette da Luminari maggiori di quel

gnori priuati Regio Firmamento, potrà argomentare il Lettore qua,

-

lumi di corteſia l'habbiano compartiti l'altre Stelle del

Ciel Franceſe,che ſi raggirano al moto de'Prencipi. Per

ſecódare la volòtà del Rè, e Regina e per il merito gran

de del P. Ottomano non è baſtevole la penna a regiſtrar

gl'ecceſſi degl'honori,che ricevè da tutta quella Nobiltà

in Pariggi.E certo temerei della credenza s'io ſteſſo non
- haveſ
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haveſſi più volte trattato col P. Terracuſo, e non haveſſi

co” propri occhi veduto il ſuo Diario nel quale non ſolo

ſtava notato quanto gl'occorſe in quella Città ma anche -

i giorni, e l'hore con eſtrema puntualità . Il Sereniſſimo o," d”.

iuca d'OrleansFratello del Rè deſiderando non mo-"

ſtrarſi inferiore al Sovrano, fece intendergli, che lui an

cora volea haver parte negl'honori che al ſuo merito tri

butava la Francia tutta, ſi dichiarò anzioſo ſapere qual

titolo dovea dargli, e con quale accoglienza deſiderava

eſſere ricevuto.S'arroſsì a queſta pro il buò Padre,e

mandogli a replicare con ogni sémiſſione,ch'egli d'altro

titolo non ſi pregiaua,che di Seruo, nè altro merito rico

noſcea in ſe ſteſſo, che quello che gli dava il Sagro Habi

to che veſtiva. Non così, riſpoſe il Duca, poiche eſſendo

lui Fratello di Maometto Quarto Imperador Regnante,

& io di Ludovico XIV.non ſarà ricevuto da me, che co

meeguale a me ſteſſo,e tanto eſeguì la grandezza di quel

Signore,ricevédolo come altro ſuo pari,dandogli la man

deſtra, e trattandolo ſempre d'Altezza; l'introduſſe poi

al Gabinetto di Madama Ducheſſa ſua Moglie, la quale Liſteſſo fa la
anche lo ricevè con maniere aſſai gentili, e corteſe. Era ," ſua

queſta Dama Sorella del Rè d'Inghilterra, e non havea º

in tutta la Francia, chi la pareggiaſſe in bellezza, e gra

zia; l'adornavano tutte le virtù, che poteano deſiderarſi

in una Prencipeſſa ſua pari . Finalmente il Prencipe di corteſie dei

Condè nelle compitezze non fù minore degl'altri nel ri- Pensipe di

cevimento,che fece in ſua Caſa del P.Ottomano,anzi piùº

d'ogn'altro ſi volle ſegnalare in honorarlo, perche ſopra
tutti ſempre gli dimoſtrò ſpecialiſſima affezione.

A Prencipi del Sangue ſeguirono quaſi tutti gl'Am
baſciadori, che in Nome" Signori aſſiſtevano in

Pariggi a quel Monarca, andando fino al Conuéto a c5

Plimétarlo.Più volte anche vi fù il Nfizio Apoſtolico,co-Vien viſitato

me pure l'Arciveſcovo di Pariggi,e di queſto ſi notò che""
- - - - Nunzi

quante fiate il P. Ottomano andò a riverirlo al proprio del pi"

Palazzo, egli con ſomma humanità,e corteſia l'accompa- Arciveſcovo

gnò fino alla Carozza I Senatori anche della Città,òvo-º

gliamo -
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DalGoverno gliamo dire il Governo di quella, non baſtandoli, che ,

della Città, ciaſchedun in particolare l'haveſſe compartita abbon

D'altri Perſo ºlanza d'honori , vollero tutti aſſieme in forma di Città

"i ſin'al Convento augurargli felice l'arrivo . Degl'altri

s: PrelatiEc- Perſonaggi Grandi tito Eccleſiaſtici, come Secolari non

cleſiaſtici ſolamente Franceſi,ma anche Tedeſchi,Ingleſi, e Polac

chi;era troppo lungo il Catalogo, che tenea regiſtrato il

P.Terracuſo con la ſolita accuratezza nel ſuo Diario, de

ſcrivendo i Nomi &i loro titoli però li tralaſcio per non

tediarti,ò Lettore, ſolamente ti dico che fù tale il credi

s, to, che ſi acquiſtarono i Regi coſtumi del P. Ottomano,
E tenuto in- - -v - - -

", che non ſolo fà in grandiſſima ſtima appreſſo quelle Re

che da Pren-gie Maeſtà della Francia, ma anche la Fama ne portò ſo

ipi º nora la voce a molte Corone di Regni foraſtieri, ſiane,
T- « chiaro argomento il fatto che ſiegue. i

Mercanti Ar- Ritrovavanſi in Pariggi alcuni Mercadanti Armeni,

meni ricorro quali haveano raccomadato tutto il loro valſente in una

no à lui- Nave Turcheſca all'infedeltà dell'onde, queſta appena ,

uſcita dal Porto delle Smirne, fù rapita da alcuni Legni

corſari Ingleſi. Piangevano di cotinuo dirottaméte que'

Miſeri , come coloro, che han diſperato il rimedio al

proprio male ; ſi haveano portati in Pariggi con ſpe

ranza di ſupplicarne il Rè, acciò intercedeſſe appreſſo

al Regnante Anglicano per la ricuperazione delle loro

perdute ſoſtanze : ma quantunque haveſſero dimora

ti più meſi in quella Corte, mai poterono eſſere, nè eſ

ſauditi, nè inteſi:finalmente vedendo il giubilo univerſa

le di quel Popolo, e la ſtima grande, che tenea appreſſo

tutti il P.Ottomano, ſi riſolvettero ricorrere a lui, eſag

gerandogli con lagrime la miſeria, in cui eran ridotti coi

la perdita delle mercizie,l'inutile negoziato per riaver

le, doppiamente afflitti per la diſgrazia, e per la diſpera

zione erano a ſuoi piedi, ſperando dalla di lui benignità

- - - il ſollievo delle loro ſciagure, rimirarlo,come loro For

Richiedono ; e - -

u, “i tuna,e ſaper certo,ch'era in ſua mano il total riſtoro del

per il Rè d'- le loro abbandonate Famiglie. Conoſcere,che chieden

ºgº dogli una lettera al Rè Ingleſe, chiedevan tutto, perche

- -
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tutto ſperavano ricuperare dalla ſua interceſſione.

Si moſſe a compaſſione il Padre, cui fà connaturale ,

la Pietà,e benche ſapeſſe quanto ſia difficile rihaver mer

canzie rapite da Corſari, e divorate dall'ingordiggia de'

Vincitori pria di ſaperne il valſente pure fattaſi dal la

nota delle robe perdute , e raccomandato prima al Si-" al Rè

gnore il negozio, ne ſupplicò con lettere efficaciſſime il iigi

Rè d'Inghilterra, il quale corteſemente gli riſpoſe, e fe-revoli.

ce reſtituire puntualmente tutte le Mercanzie, come fu

rono poſte in nota, il che raddoppiò l'allegrezza di que”

Meſchini,e'l credito della Carità del P.Ottomano.

Godea intanto gridemente il Cardinal Antonio Bar

berino degl'applauſi, che ſi faceano in Pariggi alle regie

parti del ſuo amato Religioſo, reſtando pago di non eſs

ſerſi ingannato nell'affetto ſimpatico alle virtù d'un tal

ſoggetto,ammirato,e riverito da tutta quella Corte Frai".

tutti però i Cavalieri Geroſolimitani ivi preſenti ſi ſe-isi

gnalavano di cumularlo d'infiniti honori, 8 oſſequi. I ta.

piùAnziani trovatiſi nella famoſa battaglia del Galeone,

gli raccontavano quel ſucceſſo, altri gli moſtravano le ,

cicatrici delle riportate ferite nel medeſimo conflitto,

c'I Comédator Bariù gli fà vedere un nobiliſſimo Forzie

re & un Specchio con pellegrini finimenti di Madreper

ia ſua preda nel bottino della Gran Sultana. -

Agitoſſi più volte in modo di problema nei diſcorſi

familiari tra Cavalieri di Malta, e i Religioſi di quel

Convéto, ſe foſſe vanto maggiore de'Cavalieri di S.Gio- Problema cu

vanni l'haverlo rapito dalla Barbarie,ò de Frati di S.Do-"i".

menico l'haverlo ridotto alla Fede. Egli che nel decide- Ottomano,

re qualunque dubbio Politico era maraviglioſo,chiama

to deciſor del diſſidio, dicca eſſer ugualmente obligato

a que che l'havean tolto dalle mani de'Barbari, 8 a que”

che l'havean ridotto nel conſorzio de'Fedeli,aggiungen

do queſte dolciſſime parole, ch'hebbe ſempre in bocca,

fino alla morte: Alla Pietà della Religione Gieroſolimitana,

alla Carita della Domenicana doppo Dio devo me ſteſſo, e la
mia eterna Salute. -

- M ma L'affc
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Affetto & L'affezione del Popolo, che concorrea per vederlo,

i" º paſſava tant'oltre, che conveniva al Padre Ottomano

andarin Carozza ben chiuſo, e correndo per liberarſi

dalla calca indiſcreta; molti ſtamparono il ſuo ritratto,

come ſucceſſe anco in Roma, Bologna, Fiorenza, e Lio

suoi ritratti ne, anzi ſin dall'anno 1645. poco doppo la ſua preſa ,

impatiiº- ſtampoſſi in Pariggi una carta di finiſſimo intaglio, in cui

" º era lineata al vivo la Gran Sultana veſtita alla Tur
N3 cheſca con Corona Imperiale ſul Capo, Giovane alla vi

ſta non più di quattro Luſtri, vicino ad eſſa il Regio

Bambolo, come in età di tre anni, coverto con Giubba ,

alla Turcheſca con lo Scettro Imperiale nelle mani.Pen

- dea a ſuoi piedi un cartoccio con queſte parole Qſman

Imperatoris Ibraim Filius.Sotto poi la Figura ſi vedea -

ſcritto in Franceſe Ritratto al naturale del Figlio dell'Im

perador de’Turchi Ibraim, e della Sultana ſua Madre,pre

ſo nel combattimento navale dalle Galee di Malta, doveſtà

al preſente. Portato da AMalta dal Signor Baulier Ingegnie

ro Regio ſtampato per ordine del Rè l'anno 164 5. Conſerva

va queſta carta appreſſo di ſe il Padre Terracuſa, haven

dola portata da Francia, e concedutomi conſiderarla ,

più volte con molta mia ſodisfazione.

quanto foſſe Potreſtitù imaginarti, mio Lettore, qual'impreſſione ,

i"faceſſero tanti honori nell'animo del Padre Ottomano
“ inchinatiſſimo al ritiramento, e ſolo amico della conver

ſazione de' ſuoi Fratelli Religioſi. Egli dalle continue ,

viſite de' Cavalieri, e corteſie de'Grandi conoſcendo,

che non può lungo tempo mantenerſi lo ſpirito,nè avan

zarſi l'impiego de'ſtudj, non potendo altrimente ſottrar -

Ricerca al ſene, ſupplicò il Padre Generale, e'l Signor Cardinale º

Padre Gene Antonio per la licenza di tornare in Roma, è d'andare º

tale forna- oviique giudicaſſero ſpediente per ſuo maggior profitto,

“º" havendo perduti due anni in Pariggi in diſtrazioni pre

giudiciali al ſuo ſtato, ma tanto l'un,quanto l'altro, ben

che edificato de' ſuoi buoni ſentimenti, riſpoſe non con

venire quella partenza per non dare occaſione alla Cor

te di disguſto,doppo haverne ricevuti tanti favori,atten

- deſſe
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è deſſe dunque allo ſtudio, e ſarebbe lor penſiero l'atten

dere qualche buona congiuntura per richiamarlo.

Ricevette in queſto tempo lettere da Monſignor Cap.c"

pelli Veſcovo d'Anverſa Frate del noſtro Ordine, che ""

con grand'iſtanza rinvitava a paſſar in Fiandra, per poi verſa

portarſi alla Corte dell'Imperadore; ma lui, benche di

ſbuona voglia l'havrebbe accettato per liberarſi dall'in

quietitudini, che pativa il ſuo interno in Pariggi ; pure ,

perche quella riſoluzione era l'iſteſſo, che ſchivare i

Scogli di Scilla per dar ne vortici di Cariddi,ne ringra

ziò con ogni affetto il Prelato, e di bel modo ſcuſandoſi, Rifiuta l'in

atteſea replicarle ſuppliche appreſſo il Padre Generale º

per il ſuo ritorno in Roma, conſiderava, che erano già

terminati i fini, per i quali egli venuto era in Francia -

Poiche per conto dello ſtudio ſtava in fine del corſo, e,

er l'altro punto di giovare con la ſua preſenza appreſſo

al Rè, in caſo di rottura col Turco, in qualche coſa al

Criſtianeſimo, era ſvanita l'occaſione; mentre due Mini

ſtri della Porta venuti in Pariggi haveano con tutta ſo

disfazione della Francia ſopite le differenze, col rilaſcio

di Gigeri in Africa ; per lo che furono congedati con ,

ſingolari eſpreſſioni di ſtima,e confermazion della buona

amicizia tra le due Corone. Prima di partirſi ſentendo il Ambaſciado

grido del P.Ottomano in Pariggi, ſi conferirono al Con- Turchi al

vento, e condotti alla ſua preſenza alzando gl'occhi il"

più vecchio in faccia al Padre Ottomano, gli ravvisò le , derio.

vive ſomiglianze del Padre Ibraim, 8 ambedue prorom

pendo in dirottiſſimo pianto, ſi buttorono a ſuoi piedi,"

eſclamando un di loro. Mirate ſotto qual povera veſte di-""
rem d'haver veduto in poter de Criſtiani il Figlio del mag- habito di Re

gior Imperadore del Mondo. Sorriſe il Padre, e ſcuſandoli, ligioſo.

come privi di chiaro lume della vera Federgli diſſe in lin- e ,
gua Turcheſca: Figliuoli non compaſſione, ma invidia me-" li con

rita lo ſtato, in cui mi vedete, nè già violenza d'huomini,ma -

gratia del benigniſſimo Dio mi ha condotto ad abbracciare ,

Deſidera ,

artirſi da s

ariggi

la Religione di S. Domenico, il cui Habito agl'occhi voſtri hu

mile, e diſprezzabile, a me è più caro d'ogni Manto reale ,

M m 2 ACQ772- -,
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compatiſco bensì la voſtra cecità,e priego il Signore compar

ta anco a voi lume da diſſipar le caligini della miſcredenza.

Eſibizioni Si partirono dal Padre Ottomano gl'Ambaſciadori

"º Turchi aſſai conſolati dal ſuo dolciſſimo tratto, e gl'eſi
partenza. - -

birono le proprie ſoſtanze, S la vrra ſteſſa per quanto

non pregiudicava la loro Fedeltà all'obligo di ſervire ,

il Gran Signore loro Rè. Gli ringraziò egli con pari gra

vità, e Maeſtà promettendoli pregare Iddio, che li ri

si paſſa col muneraſſe il buon'officio ſecondo il meglio dell'anime

raccontº in loro.Nè ti diſpiaccia, Lettore, ſeguirli meco ſino a Coſta

" tinopoli. Quivi governava la Monarchia Ottomana conoli. - - -- - -- - - - - -

º ce, carattere di Gran Viſir Acmct Coprogli Figlio di Mao

r"i metto Coprogli detto Kiupreli, da un villaggio dell'Al
glio di Mao-bania d'onde traſſe l'origine, 8 a cui cd eſempio inſolito

" Gran a Turchi ſucceſſe Primo Viſir nella dignità, ſoggetto ſen

- za pari nella prudenza del Governo, e nella fortuna del

origine di armi. Il Padre Kiupreli fù in potere del Baſsà di Rodi,
Maometto il quale ſcovrendo in lui Fanciullo talenti non ordinari,

ºiaPreli n'hebbe cura particolare;educandolo con modi aſſai Ci

vili, creſciuto poi nell'età, e nella vivacità dell'ingegno,

Fà condotto conduſſelo in Coſtantinopoli, e raccomandollo al Kiſlar

in Corte Agazi, chiamato Ulgan,Miniſtro di grande autorità ap

preſſo il Gran Signore,eſſendo Capo del Serraglio, preſ

ſo cui ritrovò non minor Fortuna, che col Baſsà di Ro

E introdotto di. Ulgan poi l'introduſſe nella Familiarità del RèAmu

i"rat Quarto allora Regnante, il quale in poco tempo ſe

del Rè. gli affezionò tanto per il ſuo corteſiſſimo modo di trat

tare, che non riconobbe difficoltà dargli per moglie una

Donzella del Serraglio d'eſtrema bellezza chiamata ,

Fatima, di cui lo ſcovrì grandemente invaghito privato

ne un ſuo favorito Selim Acmet . Onde ſempre tra que

ſti due fù una cruda rivalità di geloſia, e di ſdegno, ma

non ſi fermarono quì i favori reali del Gran Signore,poi

che poco doppo aſſiſtito Maometto dal ſuo Ulgan,e dal

la Regina, della quale Fatima era la favorita Damigella,

E fatto Baſsa fà dichiarato Baſsà , e Governadore di Bacuti con eſtre

di Bacuti, me cordoglio del ſuo rivale Selim. Nel tempo poi d'I-

, - - braim
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li

braim per l'appoggio grande,che Kinpreli tenea in Cor

te, e per l'ottime relazioni havute in Divano della ſua ,

gran prudenza, cretta amminiſtrazione della giuſtizia,

con comune ſodisfazione del publico, paſsò dal governo

di Bacuti a quello d'Aleppo, carica importantiſſima, e ,

di grandiſſima eſtimazione appreſſo Turchi; & il gover

no di Bacuti fù dato al ſuo giurato Nemico Selim. La ,

fortuna volle arridire queſta volta alle felicità di Selim,

poiche chiamato in Coſtantinopoli per le grandi ade

renze, che tenea nella Corte, fù creato dal Gran Si

gnore,oltre ogni ſua aſpettazione,Gran Viſir della Mo

narchia. Queſto ſuo improviſo ſalto lo fece ſubito appli

care alle vendette contro Maometto Kiupreli,il quale ,

ſimilmente penſava, come mantener trà le minacciate o

tempeſte il timone di quel governo, fidato alle proprie ,

honorate azioni d'una incorrotta giuſtizia, acclamato

continuamente dal Popolo per huomo di rara prudenza,

e ſapere ne' maneggi politici. In breve parve a Selim ,

venirgli acconcio il diſegno,poiche inaſprendoſi più che

mai la guerra di Candia ritrovandoſineceſſitoſo l'Erario

publico di danaro per mantenimento delle Milizie,chia

mò alla Corte molti Baſsà, e Governatori di Provincie ,

a render conto in Divano della loro amminiſtrazionc, il

tutto per riempir l'Erario con le loro ricchezze, e ſodis

fare alla propria ambizione con il lor ſangue. Comparve

trà molti il Baſsà d'AleppoMaometto Kiupreli,che inſie

me con gl'altri fù meſſo in oſcura prigione con poca ,

Paſſa a quel

lo d'Aleppo.

Viene chia

mato, e car

cerato in Co

ſperanza d'uſcirne, ma tumultuando il Popolo contro tantinopoli.

Ibraim prima sfogò la rabbia contro Selim privandolo

di vita, indi depoſe il Gran Signore, e ſollevò al Trono

Maometto Quarto Regnante.Per ſoſtener con dignità di

Gran Viſir la vaſta mole della Monarchia nella minorità

del Rè, molti Atlanti ſi offerivano al peſo, ma la Regina ,

Madre, havendo ſempre all'orecchio la Fatima, e l'Ul

gan miſe gl'occhi ſopra il Kiupreli ſepolto in un fondo di

Torre. Onde venuta la congiuntura, che il Divano per

la diſcordia de pareri miſe in mano della Regina l'ele

- - - - - -- - - - zione, S
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lezione, ella gradendo la volontà, ordinò, che ſiſpediſ.

ſero i proceſſi formati contro i prigioni Baſsà, comin

ciando da quello di Maometto Kiupreli, il quale fà dal

- Divano, che conoſcea l'inchinazione della Regina con

i" ienezza di voti dichiarato innocente s portoſſi ſubito

i", egli a darne infinite grazie alla ſua liberatrice, a cui

Viſir. piedi,mentr'era proſtrato, inteſe dire dalla Regina,cava

doſi i Sigilli di ſotto: Prendete queſte Inſegne, è AMaometto

Riupreligiaſete Gran Viſir della Monarchia Ottomana ,

più merita la voſtra virtù. L'inaſpettato accidente ricna

pì di ſtordimento la Corte tutta vedendo un sì ſtrano gi.

ro di ruota, con cui la Fortuna gittò Selim dall'al

" tezza del Viſirato alla morte, e ſollevò a quella

i““ dignità il Kiupreli deſtinato alla morte, cambiarono

ueſti due Soggetti con inaudita metamorfoſi egual

mente il Deſtino . Ma più ragioneuole ſtupore in

gombrò la mente di tutti , quando egli inalzato a .

quel Poſto ſenza alterare i coſtumi, non vacillò dive

duta per diſcernere il merito di ciaſchedun - Uſcì dalle

Carceri libero in sè, e Giudice ſevero de'Scelerati,poi

che ivi facendoſi complice delle furbarie de' Baſsà, ha

veali deſtramente cavati di bocca i latrocinj, & eſtorſio

ni de'Popoli,commeſſi ne'loro governi, e ſervendoſene ,

hora per teſtimonianza d'ogni eccezzione maggiori, li

punì nella teſta, e confiſcò i loro beni, con l'eſempio de'

- uali fece paleſe a tutti il rigore, che havrebbe tenuto

Rigore nella nell'amminiſtrazione della giuſtizia. Venti Teſte de più

giuſtizia principali diſpoſe ſopra una Tavola coverta di nerovelo,

Fè decapita & altre tante borſe piene d'oro miſe in ordine ſopra un'-

º ºº Baſsà altra tavola all'incontro coverta di broccato,in maniera

che il Gran Signore nel paſſar al Divano,l'haveſſe potute

vedere, quale curioſo alzando il velo nero inorridi allo

ſpettacolo, c chiedendone al Viſir la cagione.Sire,gli ri

ſpoſe, queſte Teſte vomitano il Sangue de'tuoi Sudditi,eccole

qui in queſte borſe, (ſcovrendo l'altra tavola) giuſto è, che

i Ladri/fan puniti, e l'oro, che hanno rubbato a tuoi Sudditi,

fa reſtituito alla Maeſtà Voſtra. Alla di lui deſtrezza, e ,

siudi
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- \ giudicio deve il presete G.Signore la vita,egli gli fermò

in mano lo Scettro col far cadere ſul capo della Kioſem,

e del Bettas la machina della loro C6giura,come ſi diſſe

di ſopra. Inviado il corpo della milizia Giánizzara còtro Muove gui
- - - - e - - - ra al Tranſil

ilPrencipe di Tranſilvania,il quale ſecodo il penſiero del"
Viſir,Superiore di forze,ne fece horribil macello,e non ,i Gi.

eſſendo convenevole abbolirne in tutto l'ordine; perche nizzari:

ſerve di freno all'inſolenze de'Spahi,ne fece quaſi nuovai"

piana di gente ſcielta da ſe medeſimo,e diſciplinata ſotto di Giani, a

le ſue proprie regole. Ma il giudicio di queſto Gräd'huo-ri.

mo principalmente ſi ſcovri in diſſipar un turbine, che ,

minacciava tutt'aſſieme la ruina dell'Imperio . Achab

Soffi della Perſia, nuovamente aſſonto al Trono, deſide

roſo di ſegnalarſi nel bel principio del ſuo Regnare,pro-,

poſe,racquiſtare la Città di Babilonia, verſo la quale ſi"

moſſe con un potentiſſimo Eſercito.Parimente il Moſco-coro il fur

vita dall'altra parte ſopra le pretenſioni d'alcune terre, co.

uſurpate dal Turco, fece anche dichiarando la guerra al

la Porta,un groſſo armamento. Il Kam de'Tartari atteſa ,

la cógiuntura pervédicare la morte del Padre ucciſo da

Ibraim, inuaſe il Dominio Ottomano mettendo tutto a

ferro, e fiamme.La Republica ancora di Venezia, alle di

cui pcrſuaſioni s'erano moſſi il Perſiano, e Moſcovita,ſi

prevalſe di queſta occaſione ponedo validiſſima Armata

per Mare in ſoccorſo della Candia, e delle Piazze di Dal

matia,animando l'Imperàdore,il Rè Polacco, il Tranſil

vano, 8 altri Prencipi Criſtiani a prender l'armi contro

il comune Nemico. Queſti uniti armamenti in un tempo"

ſteſſo contro la potenza Ottomana non furono baſtevoli i

abbattere il coraggio gride di MaomettoKiupreli,che né

ne meditaſſe la difeſa . Ma l'avviſo ſopragiunto a queſti -

movimenti ſtranieri del Baſsà d'Aleppo Orcano Ogli, Solimano in

che con 4o.m. huomini marchiava verſo Coſtantinopo-"

li,havendo fatto acclamare per Gran Signore della Tur- to marcia ,

chia un Giovane chiamato Solimano, figlio finto del Grá verſo Qoſtan

Signore Amurat,ſe non ſtordì il Capo del Gran Viſir,fù"
perche era di Maometto Kiupreli,tito più che in quel té- mini.

pola
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"i po la Città ſtava diviſa in due crudeliſſime fazioni di

, Giannizzari,e Spahi,che continuamente dilaniavanſi con

ſtantinopoli. mortalità d'ambe le parti perprivate competenze. Fece

dunque ci ſollecitudine mirabile un corpo d'Eſercito, e

"lo mandò in Tranſilvania ſotto la condotta d'Alì Baſsà.ranſilvano, v

a venei. Preparò nel tempo ſteſſo una poderoſa Armata Navale,

ni. che il Baſsà del mare dovea opponere a quella de Vene

ziani. Comandò a Baſsà Governatori della Siria, Meſo

potamia, e delle Provincie vicine alla Perſia d'inviare le

maggiori proviſioni, che poteſſero a Babilonia, e di fare ,

pronte levate per rinforzare i Preſidj, mentre alleſtiva ,

Eſercito baſtantemente numeroſo per ſoſtener tutta la

potenza del Soffi, il quale dalla ſua parte attendea a fare

Manda Ac- maraviglioſi preparamenti per la guerra. Al Baſsà d'A-

"i" leppo inſieme col Preſuppoſto Gran Signore Solimano

si mandò contro un'Eſercito di cinquantamila huomini,a.

capo del quale vi poſe il proprio Figlio Acmet Coprogli

Giovane riſoluto,e di gran valore, con ordine d'affrettar

la marchia, e dargli la battaglia dovunque l'arrivaſſe, e

ſecondandolo la Fortuna, proſeguiſſe le Vittorie contro

il Soffi di Perſia. Non mancò al diſegno del Padre la

Disfà Soli, condotta del Figlio, poiche arrivato all'improviſo rup

" i" pe l'Eſercito con la prigionia del Baſsà, e di Solimano,aſsà d'Alep - - so - -

Po- che condotti in catena a Coſtantinopoli furono ſtrozza

ti. Dato poi un general perdono a tutta la Milizia ſegua

Il Soffi di ce del Baſsà,l'unì al proprio Eſercito, e con paſſo fretto

"º: loſo s'incaminò contro il Soffi, il quale udita la rotta del
cimétarſi coi v - - -

Aiusi Baſsà, e l'Eſercito d'Acmet rinforzato di nuova gente ,

ritorna pien sfuggì il cimtarſi ritirandoſi nei Monti & Acmet pieno

º gloria in di gloria ritornando in Coſtantinopoli, hebbe per Mo
oſtantino- - - - -

poli . glie una belliſſima Giovane del Serraglio, della quale,

era molto prima eſtremamente invaghito, del Sangue»

Reale,laſciata nel ventre della Sultana Madre d'Amu

rat Quarto. -

MaomettoG. Poſto dunque in tranquillo lo ſtato dell'Aſia per la

"ſconfitta del Baſsà d'Aleppo, e per la ritirata del Soffi diturbolenze d' - - -

Europa. Perſia,atteſe il GranViſir Maometto a raſſerenare le tur

bolen

ſ

-
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bolenze d'Europa. Mandò nuove propoſiture al Moſco

vita per rattenerlo dalla incominciata guerra a ſodisfa

zione de Veneziani. Suſcitò con intelligenze ſegrete nel

Tartaro alcune guerre civili, che fece penſare quel Kam,

a ſinorzare più toſto il fuoco dentro la propria Caſa at

taccato,che accenderlo in Caſa d'altri. Inviò nuovi rin

forzi di Milizia, 8 altri attrezzi di guerra in Candia, e

particolarmente nella Canea, tenuta aſſai ſtretta da Ve

neti, accreſcendo anche l'armamento Navale del Baſsà

del Mare:finalmente in Tranſilvania, Se Ungheria ſpedì

Alì Baſsà con 5o.m. huomini, che per la morte del Ra- Bº" Alì

gozzi, e diviſioni trà concorrenti al Prencipato, hebbei

apertura di fare molti progreſſi con l'armi , ſin ad impa- in Tranſilva

dronirſi d'alcune Piazze ſpettanti all'Imperadore, il miº Vºshe

quale havendo prima mandato il Conte Montecucoli,e “

poi il Conte Sdrino fece valido argine all'inipeto dell'- s'oppone il

armi Ottomane , che con furia maggiore inondavano Conte Mon

l'Ungheria. Alì Baſsà s'era reſo per le continue Vittorie8"sa&
- - - - - - Onte ri

nella Tranſilvania,8 Ungheria aſſai famoſo, e di gri no-,

me appreſſo la Milizia che governava. Queſta ſoverchia

autorità dava ombra al giudicio politico di Maometto

Kiupreli,pésò ſcemarla cd la ſua preseza,e trasferirſi egli

ſteſſo in Ungheria,metre la Milizia Ottomana non cono- Va egli ſteſſo

ſce altro ſupremo Comandante,quando aſſiſte all'Eſerci-º Vºgherº

to il Gran Viſir. Hebbe pronta occaſione d'affrettarla,

partenza da Coſtantinopoli , tirandoſi ſeco il Gran Si

gnore,perche già ſi era attaccata in quellaCittà la peſte.

Uſcì egli con penſieri d'altiſſime impreſe ben maſticate,

nella fua gran teſta, e meditava far glorioſo il ſuo Pren

cipe più d'ogn'altro Anteceſſore. Si conduſſe in Adria- s'inferma in

nopoli , e quando quivi ſi luſingava cominciare i ſuoiAi

trionfi a danni di Criſtiani, quivi lo toccò la man di Dio,

e finì i ſuoi giorni. Poiche aſſalito dalla febre violente,in

pochi di vidde quanto poco vaglia la potenza imagina

ria d'un'huomo,ma prima d'eſſere affatto vinto dalmale,

chiamatoſi il FiglioAcmet Coprogli,gli diede quegli av

viſi politici e morali, che poteva dare un'huomo di tanta
- N n eſpe
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Sua Morte.

Acmet ſuoFi

glio fatto G.

Viſir.

eſperienza e ſapere ad un Figlio di non minor capacità, e

talento. Poi dettò una lettera al Gran Signore, nella ,

quale ſcovrendo alcune maſſime politiche di grandiſſima

conſeguenza alla permanenza del ſuo Trono; ſchietta

mente gli ſignificò,che in tutto l'Imperio Ottomano non

poteva ſcegliere ſoggetto più degno della carica di Grá

Viſir, che il proprio FiglioAcmet Coprogli. Chiuſe la

lettera, e conſegnandola con i Sigilli al Figlio, gli diſſe,

che con proprie mani la portaſſe al Gran Signore, e nel

punto ſteſſo mancandogli la parola, tra le braccia della

ſua dilettiſſima Moglie Fatima, e del Figlio Acmet,che ſi

diſtruggevano in lagrime per una tanta perdita d'un

huomo sì grande, laſciò la vita in età di anni 57. il di 7.

Marzo dell'anno 1661. Ricevè l'avviſo il Gran Signore ,

e la Regina Madre con eſtremo cordoglio, e dolore, e o

nel leggere la lettera conſegnatagli dal ſuo FiglioAc

met,non potè tanto lui, quanto la Madre raffrenare le la

grime, conſiderando quanto perde un Monarca nella

morte d'un buon Miniſtro . Fatta poi rifleſſione ſopra i

Capi, & avvertimenti della lettera, quando furono alla

articolarità di conferire al Figlio Acmet la carica di

Gran Viſir,incontrarono alcune difficoltà; le maggiori ſi

riducevano a due,la prima era l'età,non havendo Acmet

più che 3o.anni, la ſeconda, che non ritrovavaſi eſempio

er eſſere contro le Leggi della Monarchia, che il Figlio

i nella carica ſteſſa del Padre, particolarmente ,

nelle cariche primarie, qual'era quella del Gran Viſir.

Stette alquanto perpleſſo per queſti motivi il G.Signore

a riſolverſi, ma alla fine conſiderò, che le cariche non ſi

devono miſurare con gl'anni , ma col giudicio de'ſog

getti, e che il Sovrano può diſpéſar nelle Leggi fatte per

buon governo della Monarchia, quando in circoſtanza

di tempo potriano apportar pregiudicio al ben comune,

al quale cileno ſon ordinate. Così nell'hora ſteſſa chia

mato Acmet Coprogli conſegnandogli i Sigilli, dichia

rollo Gran Viſir della Sua Corte. Stordi tutto l'Imperio

la nuova di queſta inaſpettata promozione : I Vecchi

Baſsà non potendo inghiottire un boccone sì duro, quan

tunque
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tunque s'ingegnaſſero indorarlo con tutte l'apparenze,

dell'adulazione, mal volentieri ſoffrivano inchinarſi ad

un Giovane. Diſſeminavano tra la plebe predizioni, 8.

auguri di peſſimo governo, qual può crederſi (diceano)

d'un Giovane ineſperto, a cui ancora puzza la bocca di

latte. Ma Acmet prendendo le redini del comando,in

pochi di fi fece conoſcere di tit autorità, che ogni un at

teſtava veder Maometto Kit preli replicato nel Figlio.La

prima ſtrada, che ſi aprì all'univerſal concetto d'huomo

riſoluto ſparſe col ſangue di molti Spahi, e Giannizza

ri, più degl'altri ſedizioſi,e tumultuanti,abiſsò la ſover

chia arroganza d'alcuni del Serraglio, perche gli potea

no fare qualche ombra appreſſo il Gran Signore . Per

meglio ſtabilirſi nel poſto,e non impegnarſi ad uſcir dal

la Corte,trattò per tutto quell'anno progetti di pace co

l'Imperadore, è altri Prencipi, anzi con la Republica ,

ſteſſa. Ma perche li replicava all'orecchie queſto dolce

ſuono per addormentarli, mai concluſei" di profitto,

anzi l'anno venturo con podcroſiſſimo Eſercito entrato

nell'Vngheria, e Träſilvania,s'impadronì di Naiſel,No

vigrado; Nitria,Clavdiopoli,S altre Piazze con timore,

di quel floridiſſimo Regno,ſe nò accorrea il valoroſo Ge

nerale Montecucoli Modaneſe, il quale preſſo il fiume

Rab,che bagna Giavarino, preſentatagli la battaglia,ne

riportò memorabil Vittoria, vedendoſi correre il fiume

inſanguinato da 16 mila Turchi ucciſi.Sì terribile ſcoſſa ,

fece cader di Capo ad Acmet ogni penſiero di inoltrar -

ſi , anzi introdotta parola di pace ſi venne all'accordo ;

benchc con qualche nota degl'Imperiali,che con in mano

l'armi vittorioſe, poteano migliorar condizione, ſe i Ne

mici di Caſa d'Auſtria non haveſſero divertito Ceſare

Diſpetto de'

Vecchi Baſsà

per tal' elet

tione.

Sua gran prti

denza nel ge

VCIIlOe

Tratta finti

progetti di

pace coll'Im

perador,8 al

tri Prencipi e

Suoi progreſ

ſi in Vngaria

S'oppone il

Montecucoli

e n'ottiene e

glorioſa vit

toria.

Ripiglia i

trattati di pa

ce, & ſi con

clude

altrove. Gli pervennero avviſi in Coſtantinopoli dalla ,

Canea,come i Veneti fatto groſſo sbarco di Milizie ten

tavano con ogni rigore ricuperare il perduto.

Il Gran Signore punto dalla Vergogna d'una guerra ,

in cui eraſi gittato tant'oro, e ſangue con poco avanzose

dalla plebe ſteſſa proverbiato di feminiero,fece chiamare

N n 2 il N
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Il GranSi il Gran Viſir Acmet, e gli ordinò, che sbrigatoſi d'e-

"gnialtro impegno con le forze più valide dell'imperioſi

in Candia portaſſe in perſona a Candia, e in tutti i modi terminaſ

ſe la guerra. Al deſiderio di non allontanarſi dalla Cor

te, prevalſe nell'animo di Acmet il comando del Rè, e ,

la riputatione aſſai decaduta per le frequenti ſcoſſe da

teli da Criſtiani in quel Regno; atteſe però a ben cuſto

dirſi le ſpalle, e mettere attorno al Rè Miniſtri ſuoi de

. pendenti, che gli manteneſſero la di lui buona affezione

"contro tutte le machine de ſuoi emoli. Poi ammaſſan
i" do validi preparamenti inviò alla sfilata,e con ſegretez

za varie truppe di Milizia veterana da sbarcarſi in di

verſi luoghi dell'Iſola, altre Navi cariche d'ogni ſorte di

monizione v'inviò per diverſo camino, per sfuggirl'in

contro delle Nemiche, fece precorrer voce dover fer

marſi a Salonich, e Lariſſa per dar calor all'impreſa, Se

aſſiſtere a'Convogli da mandarſi al Campo,non già por

tarviſi egli in perſona. Reſe ancor veriſimile la funzio

ne, ſpingendo quattromila Giannizzari con l'Agà ver

ſo Canea ſopra alcune ben fornite Galee , col ritorno

delle quali inteſo il mare netto del legni Criſtiani, im

proviſamente imbarcidoſi nel Porto di Malvaſia,ove era

venuto a 28. Ottobre dell'anno 1666. con vento favore

Siarca egli vole prima,che i Veneti odoraſſero la ſua partenza,sbar

" " º cò egli in Canea con altri quattromila Gianizzari, por

tando quantità grande d'oro per le paghe, e copia im

menza di Metallo per fonder Cannoni d'ogni grandez

za. All'avviſo, che ſe ne diffuſe per tutta l'Europa co

nobbe il Criſtiano l'imminente ruina, e la poca oppoſi

- - - zione, che potea fare a un Viſir Giovancambizioſo di

gloria, aſſiſtito da florida, 8 eſperimentata Milizia. Il

Congiunture Pontefice infermo, e cadente, l'Imperadore con le

lei me per guerre non ancor ſopite a confini, e preſſo ad impren

Wºº derne un'altra per difendere il Rè di Spagna Pupillo, e,

Bambino, contro il quale Ludovico di Francia portava ,

l'armi nelle viſcere de' Paeſi Baſſi, dovutigli (dicea) per

la Moglie Figliuola di Filippo, la Republicaco"
e 11 piu
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il più de'ſuoi Erari, e'l fiore della Soldateſca devorata

dall'acque, dal fuoco, e dal freddo. -

Queſte rifleſſioni erano le ſpade più taglienti, che tra- Affittioni

paſſavano i Cuori de Criſtiani, e tra gl'altri, il Padre Ot- f"oi

comano in Pariggi ne ſentiva più al vivo le trafitture , . io i

Penſava ei eſſere ſtato l'origine di tanti mali ſopravenuti queſtiavvifi.

alla Criſtianità, e de maggiori, che ſicuramente teme- -

vanſ;ſtimolo acutiſſimo,che l'induceva parte a piangere

quelle ſciagure parte a meditarvi il rimedio, con eſporſi

ad ogni pericolo, e" per riparare al graviſſimo dan

no. Più volte conferì i ſuoi più generoſi ſentimenti con - -

Marco Antonio Giuſtiniani Ambaſciador Veneto preſſoº"

il Rè Criſtianiſſimo,offerendoſi portarſi in Candia, è in iº"

Morea, 3 ivi con la ſua preſenza tentare qualche diver-baſciador Ve

ſione d'Armi, è almeno ſuſcitare tumulti, e ribellioni in º

que Popoli aſſai mal ſodisfatti dal preſente governo,

- che ſe non haveſſe poſſuto arrivare ad eſſer acclamato

Rè, del che poco ſicurava, pure non potea negarſi, che ,

la Porta per eſtinguere queſto fuoco havrebbe rallen

tato l'ardore contro la miſera Candia diſperatamente,

combattuta, mentre la Corte di Coſtantinopoli con

eſempio aſſai freſco ſtava bene addottrinata, di quanta ,

apprenſione le foſſe ſtata la moſſa del Baſsà d'Aleppo

col preſuppoſto Solimano Figlio dell'Imperador Amu
- - - V

l rat. Applaudiva con ſommo guſto a queſti fervoroſi ſen-i"

º

timenti del Padre Ottomano il ſavio giudicio dell'Am- l Ambaſcia

baſciador Veneto:peroche conſiderava, che la condotta º

del Padre Ottomano in quelle parti ſarebbe di qualche ,

profitto alla Republica, quante volte foſſe aſſiſtito da

buoni Capitani, e da un buon groſſo di Milizia, il che ſa

rebbe difficile alla Republica, in queſti tempi tanto ap

prettata, con tutto ciò promiſſegli ſcrivere in Venezia,

e dalle riſpoſte di que ſapientiſſimi Senatori regolarſi"

nelle giuſte miſureia un'affare di tanta importanza. arca d'Aieſ

Meſſo Arme

f

Capitato fra queſto mentre in Pariggi un gentil'huo-ſindria allº

i mo Armeno, huomo ſpiritoſo, e di gran riſoluzione con"ri

lettere credenziali del Greco Patriarca d'Aleſſandria , gi.

- - e del
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e del ſuo Vicario Generale Coſmo Maurizio Paleologo

deſcendente del Sangue Reale degl'ultimi Imperadori,

Criſtiani dell'Oriente: fù a ritrovare il Padre Ottoma

no, & incoraggiarlo al riacquiſto dell'Imperio Orienta

Iinvitº a Pi; le. Non ne giudicaſſe impoſſibile la riuſcita, ſe l'aſſiſtef

"ii" ſero l'armi Latine; aſſicurandolo da parte dei Patriar

CO» chi, e Veſcovi del Rito Greco, che le Provincie della ,

Grecia, e la maggior parte dell'Armenia habitate per

lo più da Criſtiani, e guardati da piccioli preſidj Tur

- cheſchi,havrebbero ſcoſſo il giogo Ottomano, 8 accla

Gli prºmette matolo Rè. Eſſer penſiero dcl Patriarca Aleſſandrino,

"che ſe l'intendea con gl'altri Veſcovi del Rito Greco,

pi. muovere il Moſcovita, il Vallacco, l'Etiopico, un mezzo

- Mondo,ad aſſalir in diverſe parti l'Imperio Ottomano,

giudicando probabilmente, che ad accreſcere i diverſivi

non ſolo la Republica di Venezia havrebbe ſpinta l'ar

mata a Dardanelli, ma il Rè Polacco, e Ceſare non ha

vrian tenute l'armi ozioſe. Non molta impreſſione nel

fino giudicio del Padre Ottomano havrebbe fatto il di

Gli cºnſegna ſcorſo dell'Armeno, ſapendo che ſimili congreſſi ſoglio

"“ noandare in parole ma le lettere efficaciſſime, che gli

eſibì in nome del Patriarca, e del ſuo Vicario Generale,

e l'eſtremo deſiderio d'impiegarſi per qualche profitto, 8.

eſaltazione del nome Criſtiano, ancorche haveſſe daſpar

gervi il ſangue,e perder la vita,l'induſſero a frequentare

gl'abboccamenti, e trattati, con sì buone ſperanze, che,

confida ogni confidò ogni coſa al Signore Ambaſciador Veneto Mar

i". co Antonio Giuſtiniano, il quale giudicò no eſſere ſprez

IlCto, zabili l'offerte di que Signori Greci, e che il tentare al

cuna impreſa in tempi tanto calamitoſi, non potea eſſere

ſe non di profitto alla Republica, 8 al Criſtianeſimo. L'e-

ſortò dunque a continuare con ogni celerità i negoziati,

che quando ſe ne haveſſe qualche apertura, lui havrebbe

fatto impegnare la Republica a ſoccorrerlo. Così il Pa

dre Ottomano proſeguì per molto tempo a corriſpon

derſi per via di lettere co' Greci, e ſtava con ogni appli

cazione à quanto eglino gli fºsservano invanº inceſ
- aIlS1
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ſanti orazioni così ſue, come d'altri buoni Religioſi al

Signore,acciò ſi compiaceſſe per ſua gloria aprirgli qual

che ſtrada al ſollievo dell'affitto Criſtianeſimo. Diverſe

lettere originali ſcritte di proprio pugno dal detto Coſ

mo Maurizio ſono pervenute in mio potere, nelle quali

chiaramente ſi ſcorge quanto parlavano da dovero que

ſti Signori Greci Eccleſiaſtici. In una tra l'altre ſcritta

in lingua Italiana, benche imperfetta per la poca pratti

ca di quella, diceva così. -

Degna Maeſtà. º º ..

L Aconfidenza, che mi ha compartita la Maeſtà ſua , Lettere dei

m'eccita non ſolamente con l'Organo Evangelizante ," Ge

nerale d'A-

impiegarmi al voſtroſervizio in eſortare tutta la Grecia , leſandria.

di riconoſcervi per Rè, Rè, e Liberatore; maperſonalmente

ſe lei vorrà,venirò a far l'ambaſciata al Rè di Moſcovia ,,

e al Rè d'Iberia, li quali ſono vicini, e vi procurarò Popolo

quanto ne vorrete. Ioſono della caſata dell'ultimo Paleologo,

e mai habbiamo dato Tributo al Turco: Muhmuſſelim ci

chiamamo,Nepoti dell'ultimo Prencipe di Teſſalonica nomi

mato Maurizio: Onde l'Arciveſcovo di Teſſalonica mio Zio,

al preſente, e tutto il Popolo maritimo mi ama in Egitto.6 c.

Un'altra lettera ſcritta a 25. di Novembre dell'anno

1666, parimente era di queſto tenore.

Maeſtà Orthodoza. -

Ià tutto arſo nel ſervizio della Voſtra Maeſtà,hò ſcrit- Altra lettera

to al noſtro Patriarcha dalla parte ſua, più di quello, dell'iſteſo.

che mi havete comandato; dicendogli, che dovrebbe ſcrivere

al Rè di Moſcovia, di Iberia, d Etiopia, due Prencipi di

Vallachia, e Moldavia per lei, acciò vi ajutimo, di accettino

per loro Rè,laſciate fare a me, d io eccitarò tutti Patriarchi

in queſto e vi ſcriverò da Marſeglia, che dobbiate fare i :

Perche ſono pronto in ſervire Voſtra Maeſtà, ſtate allegra- º

mente. Lavorarò quanto potrò,quando ſarò in Cairo, efa

remo o dall'una parte,ò dall'altra tutto quello che Dio vorrà.

Suo Servo Coſmo Maurizio de Paleologo Vicario ,

Generale, di aſſiſtente delpi, Aleſſa"e
- Final
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Finalmente in un'altra lettera gli diceva così.

Hò ricevuto vna delle gentiliſſime ſue, e nel vederla guſto

ineſplicabile hebbi nell'anima,e nel Cuore;l'affetto,il quale ho

cordialmente verſo la Voſtra Maeſtà, il Signore lo sà, ſon ,

prontiſſimo ſpargere il ſangue inſieme con lei, per la gloria ,

prima di Dio, e poi di Voſtra Maeſtà; la mia parola ſarà

Acura, e ſicuriſſima, operi lei, e cominci diſponere le coſe con

politichi fini. Delli tre Patriarchi Aleſſandrino, Antioche

no, e Hieroſolimitano portarò lettere forſe queſta eſtade al

Rè di Moſcovia,dº al Rè di Giorgia, donde etiam manda

remo al Rè d'Etiopia, che doppo lui occupi l'Egitto. In oltre

egli ſcriveva, che tenendo intelligenza con Gregorio

Baſilio Figlio del Prencipe di Vallachia, il quale eſſendo

della medeſima intenzione,havea concertato aggiuntar

ſi aſſieme in Marſeglia, e di queſto Prencipe anche ritro

vo una lettera Originale diretta in Pariggi al Padre Ot
tomano, che diceva così. • -

º Sacra Maeſtà. -

Lettera del Nche noi ſiamo annoiati d'una ſi lunga pacienza. Il

i", Voſtro Fratello Maometto è ingiuſto, ſon venuto in

vicchia queſte parti con intenzione di andare in Roma,ma il Vicario

Aleſſandrino mi ha diſtornato. Adeſſo mi ritrovo impegnato

in qualche affare per Barcellona. Aſpetterò nuove del Pa

triarcha,e cò il detto Vicario andarò in Moſcovia. Io ſon ſuo

Servo,eſe Criſto S.N.mipermetterà,ſpero, che ci rivedremo,

: º con che le bacio le mani di Marſeglia di 8. Decembre 1666,

Servo di Voſtra Maeſtà Gregorio Baſilio Figlio del

Prencipe di Vallacchia. - - -

Di queſti trattati, 8 lettere eſſendo ſempre inteſo,

come ſi è detto , il Signor Ambaſciador Veneto ,

Vien conſul- conſideratili con matura rifleſſione, e con la mira al zelo

iivi ardentiſſimo del Padre Ottomano, giudicò bene, ch'ei ſi

tia. trasferiſſe in Venezia, 8 a voce viva informaſſe di tutto

il Sercniſſimo Senato, didogli lettere credenziali a que”

Signori per queſto effetto: tanto più, che havea ricevu

te ampie promeſſe dalla Republica, aſſai diſpoſta per ap

iplicarſi alla ſua condotta, 8 aſſiſtenza di Milizia nella
Mo
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Morea per divertir quanto più poteſſe l'armi Nemiche,

da Candia. Con queſti dunque ſavjſſimi conſigli de

terminò il Padre Ottomano il ſuo ritorno in Italia, e nel

tempo ſteſſo ricevè lettere dal Padre Generale, e dal Si

gnor Cardinal Antonio Barberino, che lo chiamavano -

in Roma, e l'avviſavano la morte del Pontefice Aleſſan- Morte d'A-

dro Settimo ſeguita a 22. Maggio 1667. con eſtremo"rº Set

ſuo diſpiacere,conſiderando quanto queſto Santo Pon

tefice l'haveſſe teneramente amato. Ottima fù la con

giuntura di sbrigarſi con ogni preſtezza da Pariggi, poi

che uſcito poco prima il Rè con tutta la Corte, Nobiltà,

& Eſercito in Campagna,non hebbe troppo, che fare nel

commiatarſi dagl'altri. Così il dì 27. di Luglio 1667. Suo ritorno

abbracciati con molte lagrime i ſuoi Religioſi, a quali in Roma

raccomandò caldamente, che pregaſſero il Signore per

lui incaminato, e diſpoſto a qualunque periglio per ho
nor di Dio, e beneficio della Santa Chieſa; uſcì dalla ,

Città accompagnato per buon tratto di via da que ſuoi

amati Padri, e Fratelli,

Fine del Libro Ottavo.



29o – – - - -

D E L L A VITA

DEL PADRE MAESTRo

FR.DOMENICODI S. TOMASO

OTTOMANO, dell'Ordine de Predicatori,

- Figlio d'Ibraim Imperador de Turchi, -

L I B R O N O N O,

Partenza delPadre Ottomano da Pariggi. Suo arrivo in

Venezia e poi in Roma : Dal Pontefice è inviato in .

Candia. Suoi negoziati con Turchi del Campo.Si

porta al Zante. Auovi trattati con Turchi,

& Criſtiani Greci della Morea. Reſa

dell'Iſola di Candia.

On può imaginarſi, nè ſpiegar

ſi con la penna con quant'alle

grezza, e ſollecitudine habbia

intrapeſo queſto viaggio il fer

vore del Padre Ottomano, di

vorava le vie così penſieroſo,e

precorreva il tempo col deſi

º derio; ruminava mille partiti,

º ragioni,S motivi, deſiderava ,

tutta l'efficacia dell'eloquenza

in bocca per ſpiegare i ſuoi

alti concetti a quella ſaujſſima Republica; corſe per dir

così le poſte, e portato da ſuoi ſublimi diſegni, nè meno

ſentiva il gran travaglio del camino, tutto che foſſe ne'

º", dai tempi più focoſi, e canicolari. Ritrovò in diverſe parti

" del camino larghe rimeſſe di danaro deſtinate in ſuo ſoc

dre Otto ma- corſo dalla Generoſità del Cardinal Protettore Barberi
ilQ - noi con la quale l'accompagnò ſino a Roma; anzi ſin che

viſſe. -

- - - ILa
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La ſtrada fà l'iſteſſa, ſolo, che da Torino per il Pò ſi

conduſſe a Venezia,la quale non ſi moſtrò meno dell'al

tre Città in trattare alla grande il merito del Padre Ot

tomano. Fù complimentato con ecceſſi di corteſia da .

tutti que Signori Senatori , che dalla dolcezza del

tratto , e dalla gravità, e peſo delle parole conoſcen

do i Spiriti ſuoi generoſi, conferirono trà di loro , e ,

col Sereniſſimo Doge , dibbattendo con matura ri

fleſſione le ſue propoſizioni, i di lui trattati con l'invi- E ricevute

to de' Greci volontieroſi di ſottrarſi dalla Tirannide ,".
- - - - - - rteſie

de'Barbari , e le promeſſe dal Patriarca Aleſſandrino di Senatori,

d'impegnar nella guerra molti Prencipi ſtranieri. La

ſperanza di far la guerra al Turco con le ſue ſteſſe ar

mi , la Grecia mal ſodisfatta dal governo Turcheſco ,

l'Iſole dell'Arcipelago annojate dalla lunga guerra ,

di Candia , tutti que Popoli amici di novità , e ,

facili a ſollevarſi , e maſſime dove traſpira , è inte

reſſe , è libertà, havendo mutati tanti Dominj , e ,

tutta via deſiderar nuovi Padroni . Tutti queſti mo- Conſulta de'

tivi aggitati in pieno Conſiglio, piegarono l'animo de º
Senatori a riſolvere, che quando il Padre Ottomano ſi

compiaceſſe determinarſi alla glorioſa impreſa di tras

ferirſi sù l'armata Criſtiana in Candia, la Republica l'aſ

ſiſterebbe,ſperando, che i ſudditi della Porta ſin'hora ,

trattati tirannicaméte dal Regnante Maometto, propo

ſtoli queſto Prencipe del Sangue, e Primogenito del

" per eſeguire qualche cangia

mento di Fortuna , uccidendo il Barbaro Monarca, e , -

ſollevando all'Imperio queſto, a cui toccava per ragion

di natura. - - - - -

Ricordarono quante volte in teſta degl'Imperadori

Turchi traballò la Corona, allor che alcun del Sangue, -- --

Ottomano ſi unì con Criſtiani. Bajazet II. doppo la mor- i"."iº

te del Padre Maometto,acclamato Gran Signore della Turco Mio

Milizia per opra di Cherſea li Baſsà, benche col valore metto infº

di Acomat Baſsà ſconfiggeſſe ſuo Fratello Zem, che pre- i" Si

tendendo la ſucceſſione moſſegli fieriſſima guerra, mag5 vo

- - O o 2 gior
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giormente temè di perderlo Scettro,quando Zem rico

vroſſi ſotto la protezione d'Innocenzio VIII. Sommo

Baia et dona Pontefice, al quale Bajazet per ciò inviò per un ſuo Ca

i"piggi Muſtafà il ferro della Lancia crudele, che aprì il

lancia di Cri petto amoroſo del noſtro Redentore,la Sponcia, la Can

ſto. na, & altre pregiatiſſime Reliquie conſervate preſſo di

Di più la ſe; aggiungendo un'annuo Tributo di 4o mila ducati

s"," Veneziani, acciò non gli preſtaſſe aiuto, pagandoli pun
la Canna con tualmente ſino alla morte di Zem ſucceſſa in Terracina.

º" Rinovarono le memorieben freſche del Sultan Jacaya,

º, ini, maggior Fratello d'Acmet primo di queſto nome Seſto

decimo Imperador de' Turchi, cui l'eſſer creduto morto

Fatti di Iaca privò della legitima ſucceſſione all'Imperio, ma per

"A" ricuperarlo combattè con Acmet nell'Oſia poco fortu
Acmet pri- v - . . . . . . . . 1 l. - 2 A 1 -

, i natamente. Paſsò in Polonia, indi alla Corte d'Alcina

ſtiani, gna poi in Italia raccomandato al Pontefice, 8 al Gran ,

- Duca di Toſcana, e ſenza dubbio queſto generoſo Pren

cipe da Madre Criſtiana, non ſol Criſtiano, ma zelantiſ

ſimo della Fede, havrebbe riportati vantaggi grandi, ſe

le diſſunioni de'Potentati Cattolici non haveſſero ſcon

voltoi di lui efficaciſſimi negoziati in Germania, Polo

nia, Spagna, Francia, Napoli, è altrove. Conchiuſeſi

dunque dal VenetoAreopago di Saviſſimi Senatori eſſer

- convenevole, anzi neceſſaria la Condotta del Padre Ot

i" tomano in Candia per fare qualche generoſo tentativo,

p, o, è in quell'Iſola,ò pure nella Morea, e nella Grecia: ſi

mano inCan determinò per mezzo del loro Ambaſciadore in Roma

dia. darne parte al Papa, 8 acciò foſſe di maggior autorità

il comando, vollero, che gli foſſe intimata la partenza

per Candia dalla bocca ſteſſa del Vicario di Criſto. Si

gnificato dunque al Padre Ottomano quanto ſi era con

matura conſiderazione concluſo in Senato,colmo di cor

teſie,e magnifiche dimoſtrazioni d'affetto,fù accómiata

to da Venezia, 8 egli con eſtremo giubilo del ſuo Cuore

preſe il camino per Roma.

Si erano havuti in queſto mentre veritieri avviſi da

glâdia,doppo la venuta del Viſir Acmet inassi"
- il te:

l
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ſi fece rifleſſione che in quel di 22 di Maggio di quell'an-"
no corrente 1667 con infelice preſaggio morì in Roma."ºi,

Papa Aleſſ VII.& Acmet Primo Viſir poſe l'aſſedio cru-in Roma, ſi

dele con ſette batterie alla Città Capitale, per mai più"
rallentarlo, finche ne haveſſe havute in mano le Chiavi." “

Egli sbarcato in Canea ſul fine d'Ottobre paſſato, fatto

nel verno l'ammaſſo della gente, e preparato il neceſſa

rio per l'aſſedio, accreſciuto il Campo da numero conſi

derabile di Venturieri corſi alla fama del Viſir, ricono

ſciuta la Piazza con l'occhio proprio,che credea indebo

lita, e la trovò né ſol riparata,ma migliorata di fortifica

zioni eſteriori,e di lavori ſotterraneisimaginandoſi diffi

ciliſſimo acquiſtarla per forza , credette haverla per ri- -

laſcio dal Senato di Venezia, col quale cominciò trattar Il Gran Viſir

di pace, preſtandovi i Veneziani pronto orecchio. Ma i"li

principali Baſsà, ch'egli volle ſeco , e come pochi ſuoi "vien di

confidenti allontanò dal fianco del Sultano,gli poſero in ſuaſo da altri

conſiderazione la poca gloria, che ne riuſcirebbe alla lº

Milizia Ottomana,così fiorita, che ſpecialmente con la

preſenza del Gran Viſir havrebbe fatto maraviglie, e

fenza dubbio conquiſtata la Piazza.Perciò Acmet depo

ſto ogni penſiero di pace,preparoſſi,ò a vincere,ò a mori

re, dall'altra parte i Valoroſi Criſtiani apparecchiandoſi

có pari coraggio a ſoſtenere il celebre aſſedio,munirono Vittorie de e

gagliardamente la Piazza.Ne ſtava in ozio l'armata Na- veneti in ma

vale ma diviſa in più Squadre per l'Arcipelago,depredò, re.

ſommerſe,abbruggiò diverſi Convogli deſtinati al Cam

po Turcheſco. Sentivane cò amaror d'animo il Viſir Ac

met le funeſte novelle, 8 oprando da diſperato con ſet

te battarie,infinità di mortari,e bombe, ſi diede in tempo

a berſagliare la Piazza per togliere a Difenſori le difeſe, -

e'l coraggio; eſsi però ch'eran proviſti di tutto con 4oo.i""

Cânoni, e quantità di bombe né ſol riſpondevano pron-"li

tamente ai ſaluti, ma grandinavano pioggie di palle ſul va.

Campo. Le mine, e i fornelli sbalzavano ſchiere di Mao

mettani, S alcuni fin dentro la Piazza, che potcano van-"

tarſi eſſervi entrati per forza, ma per aria. Le ſortite, che rurci

gui
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"serve" il Marcheſe Villa Generale dell'armi,ſempre la

- ciavano ſteſisù la Campagna alcuni mille Giannizzari,

e già cominciava l'Eſercito a ſcemarſi con mancamento

ſenſibile il continuo giuoco del Cannone ſerviva ſolo al

conſumarla polvere e palle delle quali penuriava gran

demente l'armata, tardi pentendoſi di haver interrotti i

trattati di pace. Sollecitò non dimeno con replicate let

tere il Capitan Baſsà del mare a traſportar altri ſoccorſi

di Milizia & attrezzi di guerra,e nel mentre rallentando

gl'attacchi e ſparmiando la Milizia, cd rabbia indicibile

ſe la vedea tagliata su gl'occhi da'Difenſori, che ci fre

quenti ſortite l'inſultavano fin dentro i propri recinti.

soccorſi a . Ma tutto che l'armata Navale Veneta ſcorreſſe con ogni

Turchi con vigilanza que mari,riuſcì al Baſsà sfuggirne l'incontro,e

ºº con cinquanta quattro Galee sbarcò in Canea ogni
ſorte di" per l'Eſercito; così il Viſir ripigliò

con più furor le fazioni, e i Criſtiani con maggior animo

le difeſe. Tentarono i Turchi,laſciado alle Spalle l'eſter

ne fortificazioni, fare un'immeſo lavoro ſotterranco ſin a

Oſtinato co- sboccare nel foſſo della Città,ma i fornelli,che volarono

è iè dim li fecero trovare in quel foſſo il Sepolcro. Si combatteva

be le parti d'ambe le parti con tanta oſtinazione valore, e diſpregio

de' pericoli, che biſognò por freno alla Gioventù arri

ſchiata de Nobili, e ci divieto de'Comandanti riſerbar

la a maggior biſogno della Piazza.

Nó così il Viſir, che poſto nella Valle di Gioffiro il ſuo

Galee deº alloggiamento al coverto delle bombe, eſponea gl'altri

liſi al macello. Ma le Galee, e le Galeazze Venete accoſta

no coici teſi al lido, fecero al ſuo Quartiere ſi tremenda ſcarica di

""º Cannonate che ſi vedea nel Campo una ſtragge confuſa,

i", a cui ſucceſſe un malcòtaggioſo, che attaccatoſi al Cam

Po. po diò che fare alla morte a mietere quelle indegniſſime

- vite.Onde tumultuando i Giannizzari, Acmet conſiglia

to da un tal Baſsà Solimano Effendi ſparſe voce di trat

tarſi attualmente la pace, che acciò credeſſero, mandato

un'eſpreſſo a chieder ſoſpenſion d'armi al General di

Qandia, non ſolo per fargli ſapere il pococo"-
CliC
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delle di lui forze,gli la negò;mà raddoppiando le ſortite,

i voli delle mine la battaria delle Galee,e Galeazze, or

mai i Turchi vivi non baſtavano a ſepellire i morti.

Il generoſo rifiuto del General Criſtiano raddoppiò la

rabbia nel petto del Gran Viſir,che giurando farne ven

detta,ſcoccò legati alle freccie molti biglietti nella Cit- Minacciº del
tà,offerendo premj, minacciando crudeltà inaudite,am-i" al

plificando le forze,accreſcendo nel ſuo l'Eſercito ſino a

cento mila, & aſpettando dalla Porta quotidiani ſoccor

ſi, coi quali ſenza pietà haurebbe ſpiantata non che la

Città, ma l'Iſola intiera, e condottala in Trionfo in Co

ſtantinopoli. Ma la riſpoſta a ſomiglianti ſparati ſi rimiſe vengono vi

al Cannone,che gli fece intendere come i Difenſori ha- pºi dºri

vean coraggio da ribbattere i ſuoi tétativi,e ſchernire le “

ſue minaccie. Rinovarono dunque i Turchi l'attacco, e Rinovano i

con l'ajuto di molti indegni rinegati penetrarono al Turchigl'at

Foſſo,quì però per le mine, e fornelli trovarono di nuo- tacchi

vola Sepoltura. Le ſortite de'Criſtiani tragiche ſul prin

cipio terminavano in brutta comedia; poiche attirando i

"Turchi ſul luogo delle mine preparate, queſte acceſe fa- Morti aer

cean loro far nobiliſſimi ſalti in aria, accompagnando i "“"

Criſtiani quel ballo con un ſuono unito di riſa, e fi

ſchiate. Le batterie de'Turchi haveano fatta gran brec

cia, e molte ruine alle mura della Piazza, ma nel tempo

ſteſſo ſi ſcorgeva l'animo grande de'Criſtiani, che nella , Accortezza

tempeſta maggiore de'Cannoni, e della grandine del dºcriſtiani

Moſchetto, ſi riſarciva con ogni ſollecitudine la breccia ,

con ſacchi pietre, faſcine & altri materiali, ſomminiſtra

ti a gara da Cittadini ſino dalle Döne,e Fanciulli. Avvi- Turchi vici
- - - - - - • N. urchi vici

cinatiſi di nuovo i Turchi al Foſſo di Panigrà procuraro- i tifoſi,

no attaccarſi al Baſtione, e con una batteria piantata ſo

pra la contraſcarpa,facevano breccia grande nelle mura

glie, e traſportando in molta copia quantità di bruſca ,

brucciando le palificate,s'avanzavano aſſai con le Galle

rie, ma ogni palmo di terra coſtava al Viſir un fiume di

ſangue de'ſuoi,mentre non mancavano i Difenſori di re

ſiſtere con ogni ſorte di difeſa, particolarmente in que

ſto
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ſto attacco facendo volare in un giorno ſteſſo ſedcci for

sortiſconº nelli,e poi ſortendo dalla Piazza con 6oo.huomini,fece

i"s"ro un miſerabiliſſimo macello di Turchi, penetrando &

fan macello incalzando i Nemici ſin'a propri ridotti,encl tempo ſteſ

de Turchi ſo dando fuoco a diverſe terribiliſſime mine ripiene ſo

Mine ſcoppia" di cinquanta barili di polvere per ciaſcheduna, fece

"iroſaltare le loro batterie che tormentavano le muraglie

danno de Tur con infinità di Turchi, che tutti viddero in aria più ſpar

chi- ventevole la morte. Et havrebbero proſeguite più glo

rioſe i Veneti le lor Vittorie, ſe la Stagione già avvan

zata ſin al meſe di Novembre con continue, 8 inceſſanti

Fine della piogge familiari in queſti tempi a quel Cielo, non ha

di veſſero impedite l'operazioni. Così hebbe fine la Campa

egefi anno gna di queſt'anno 1667.in Candia, che fù la più terribi

1667. le e ſanguinolente, che forſe in altri tempi,8 in altre oc

caſioni raccontano le Hiſtorie . Perirono in queſt'anno

orciati nei più di ventimila Turchi, oltre d'una quantità grande

i diriri d'Officiali, e Baſsà ; particolarmente Cara Muſtafà Baſsà

di Natolia gran Soldato,Delì Van Beglierbei di Grecia,

Aſſan Baſsà,Oſman Bei della Vallona, 8 il Sciaus Baſsà

e molti altri Agà, & Officiali di minor grado. De'Cri

. . . . ſtiani mancarono tre mila,e ducento Soldati,e circa 4oo.

Officiali de - - - - x - - - -

Criſi, Officiali valoroſi,tra'quali moltiColonnelli,come il Gol

ri. leni, Hanz Bouc,Imberti Gianetti,Sciatorcuf; Il Sargen

te Maggiore Pariſſot, & il Cavalier Granges , con altri

Vºrº ºpº Venturieri. Si diedero da'Turchi 32. furioſi aſſalti, e fu
zioni de no- - : 1- - - - - - 1 - 2a -: ni: - - - -

ſi uiarono ſempre glorioſamente riſpinti da Criſtiani, quali ſi

Campagna travagliarono aſſai con 17.valoroſe ſortite.Si fecero ſot

to terra dieceotto fazioni ſempre con vantaggio de'Cri

ſtiani. Trecentoſeſſanta nuove fornelli,e 19.mine fecero

volare i Difenſori, S i Turchi ducento, 8 dodici depri

- mi,e 18.dell'altre. -
-

r" Trà queſti funeſtiſſimi avviſi ſparſi già per il Mon

in Roma, do Criſtiano entrò in Roma a di 1o. di Gennajo del

1668. il Padre Ottomano , e covando nella ſua mente e

altiſſimi, e generoſi penſieri a favore della Santa Chieſa»

e del Criſtianeſimo, nonvolle perder tempo ad"
3 illO1
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2'ſuoi negoziati. Calcava allora in Roma il Soglio ſupre- ,

mo di S. Pietro Clemente IX. dis, memoria, per l'ottimi

trattati di Decio Cardinal Azzolini eletto a 18. di Giu

gno. Egli benche in età ſettuagenaria,ringioveni di for

ze per applicarle tutte in aiuto del nome Criſtiano in

eſte graviſſime emergenze di Candia. Diſpiacevagli;.

che l'ingreſſo del ſuo Ponteficato shaveſſe a funeſtare Applicatioie

con ſimili diſgrazie. Determinò con ottimo conſiglio del Papa Cle

prima pacificare lo Qorone, che mai più d'allora ſtavano"

con l'armi in mano fieramente diviſementre il Rè Fran-"

ceſe,morto Filippo il Quarto Rè delle Spagne,ſuſcitando -

le ſue pretenzioni ſopra i Paeſi Baſſi, ſi portò con Eſercito

formidabile nella Fiandra, e con poca reſiſtenza per la .

minorità del Rè Carlo II.già s'era reſo Signore di molte º

Piazze,come diTurnè, Dixmudè,Courtre Aloſt, 3 altre

Piazze di minor grado,e delle Città principali Tornaj,

Doccay, Lille, e Carloroy, poco diſtanti da Bruſelles,es º

havrebbe maggiormete avanzato il vittorioſo furor delle -

ſue armi, ſe il ferventiſſimo Zelo del S. Pontefice non ha

veſſe con la ſua autorità ripreſo l'impeto. Poiche ha

vendo ſcritto con premuroſe lettere al ſuo Nepote l'Ab- ,

bate Giacomo Roſpiglioſi, che reſideva in Bruſelles per Procura per

Internunzio gl'ordinò non penſaſſe cuovrirſi di Porpora."i."
in Roma, ſe prima non partiva da Fiandra con l'aggiu- ." º"

ſtamento della pace tra que due Monarchi e potè tanto rone.

la deſterità dell'Internunzio , e le prieghiere appreſſo e,

Dio del Pontefice che a'a di Maggio 1668 il Criſtianeſi"
no con eſtremo contento lavidde pienamente concluſa.“

Superato dunque queſto primo punto con giubilo gran

de del ſuo cuore s'applicò con indefeſſa ſollecitudine a

mezzi più neceſſitoſi per ſoccorere un tal biſogno. Scriſſe

Brevi efficaciſſimi a tutti i Potentati Criſtiani invitando- Scrive a Pré

li alla comun difeſa della Fede. Raccolſe ſomme groſſe cipi Criſtia

di danaro dalla depreſſione di tre Ordini Regolari,dalle" º " º

decime ſopra il Clero d'Italia, e dall'impoſio ſuſſidio al -

Clero Veneto. Onde radunato ſopra un Milione, e mez

zo di Scudi, ne deſtinò la maggior parte alla Republica,

) . - P P & al
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i"ſ" 8. altri li diſtribuì a diverſi Comandantiper groſſe leve .

i"di Milizie. Induſſe a ſua contemplazione, che il Rè Lu

Induce il Rè dovico di Fricia formaſſe un'Armata Navale ſotto il co

º"mando di Franceſco Vandomo Duca di Beaufortgran
far un'arma- - - - - - - - - -

a Nival" d'Ammiraglio di Francia, ſopra della quale militavano
- -

dodeciReggimenti di valoroſi guerrieri con loro Capi

Alleſtiſce la tan Generale Duca di Nouailles. Finalmente fece alie

i"ſtire la Squadra Pontificia con diſegno d'uniriacò quel
rificia ad unir - - -- -- - - - - - q

ia con Spa la di Napoli, Sicilia e Malta,vi poſe di ſopra,oltre l'ab

gua& Malta bondanza d'ogni ſorte d’attrezzi militari ottantamila,

libre di polvere comprata dal danaro,che traſſe dal Cle

ro di Spagna, e quaranta mila ne providede il Cardinal

- Barberino. Deſtinò per Generale di queſt'Armata il ſuo

fiiº Nepote Fra Vincenzo Roſpiglioſi Cavaliero Geroſolimi
pigliori - -

ſuo Nepote , tano,ſuo Maeſtrodi Campo il Marcheſe Maculano, che,

ºciale di aſſoldò a proprie ſpeſe del Pontefice molti Reggimenti

itaº di Milizia ; altre leve fece Aleſſandro Pico Duca della ,

Mirandola sborzandogli per ciò ventimila ſcudi conti

tolo di Maeſtro di Campo Generale. , . ?

Havea nel mentre il P.Ottomano fatto paleſe all'Am

AntonioCri-baſciador Veneto Antonio Crimani i diſegni concertati,

i". in Venezia col Senato 8 in Francia con l'Ambaſciadore

,Mario Antonio Giuſtiniani,3 egli, che già ne tenea i ri

tratta la par-ſcontri,S havea ammirato nel P. Ottomano l'altezza de'

"penſieri e la capacità di condurli a fine deſideroſº dim
i piegare l'efficacia del ſuo talento a favore della ſua Re-.

publica in un'affare di tanta importanza, procurò ſubito

Prima col informarne a pieno il Cardinal Nepote di Sua Sãtità, il

"quale rimanendone prima ſorpreſo, indi fattavi ſopra.
pote del Pa- -

- ,

pa- matura rifleſſione propoſelo al S.Pontefice, e queſti pon

derando i motivi apportati e ſentendoli più diſtinti dalla

Poi al Papa, bocca dell'Ambaſciadore chiamato perciò all'Udienza,

i"rendendo molte grazie a Dio delle buone iſpira

uo conſenſo- “ . . - º - - -

zioni conferite al P. Ottomano, diede con eſtremo con

se ne dà par- tento il ſuo beneplacito,e ſe ne fà ſenza dimora conſape

te alla Repu-vole la Republica , acciò ſpediſſe gl'ordini neceſſari al

blica- Generaliſſimo Fräceſco Moroſini in Cádia per aſſecoda

- , a -
tC

-
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re con la ſua aſſiſtenza i generoſi diſegni del P. Ottoma

no. Indieibil fù il contento del Senato in Venezia,e gua

ri non tardò ordinare i più opportuni mezzi per la conſe

cuzione di sì alto,e nobil fine. Si ſpedirono ſubito lettere i"

al Moroſini con politiche iſtruzioni di quanto dovea i

oprar a favore del P.Ottomano, come anche al Crimani Candia, 8 al
in Roma,di ciò che dovea informarlo peraccertare con ,g" 1ti

- - - - - - oma ſopra

ogni deſtrezza le ſue operazioni in Candia. Ma ecceden-,ai

te fù l'allegrezza dell'Ambaſciador Veneto in Pariggi Si rallegra

Marco Antonio Giuſtiniani quando ricevè l'avviſo, che "i- - mbaſciador

gli dava il P. Ottomano della concluſione ſantamente, vip,

fatta tra la Republica,8 il Pontefice circa la ſua condot-riggi,

ta in Candia.Poiche havendo egli conſultato il P. quan

do era ancora in Pariggi di portarſi con l'Armata in Le

vante,vedendo effettuato quel tanto che egli havea ma

turatamente premeditato, non capiva in ſe ſteſſo di con

tento. Onde ringraziandolo dell'avviſo, che per ſue let

tere ſi compiaceva di dargli, ſi rallegrò con eſſo lui della

riſoluzione preſa dalla Santità di Noſtro Signore, e dalla

Republica di valerſi della perſona ſua nella ſpedizione di

nuovi attentati contro il Turco; gl'augura felicità nell'-

impreſa, promettendo di promovere i ſuoi intereſſi in .

Fräcia nelle occaſioni de'ſoccorſi,che s'andavano prepa

rando in quel Regno. La lettera dell'Ambaſciadore di

retta al P.Ottomano ſcritta tutta di proprio pugno dicea

così. - -

- A Lr Ezz a R E a 1 e

NONpotevo ricevere miglior avviſo dalla voſtra Real -

Altezza di quello mi traſmiſe caſue del primo di mag-ri"r

gio . Mi rallegro s'avvicina l'apertura opportuna alla ſuaº":

eſaltazione. Il Signor Armeno abbonda in diſcorſi,º in lette-Pariggi al P.

resma/in bora non veggo alcun effetto. Il signor Duca di Lo-ºº

rema concede alla Republica un ſoccorſo di due mila Soldati.

do mi valerà della reſoluzione del Pontefice, e della confer

mazione della Republica di farla paſſare in vicinanza del

ſuo uſurpato Imperia. Queſti Signori adeſſo, che le Coroneſo

notnpaese ſtranno volentieri, e io ſpero, che molti ſiraſſe

PP 2 gna
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gnaranno al di lei ſervizio. Sarebbe bene, ch ella daſſe auto

rità ad alcuno di promettere Cariche, e Stati,e ricogniziºni a

ſuo Nome,perche i Franceſi, ſono come qui dicono, intrapren

i denti. Mando a V.A. vma lettera del Signor Armeno,e reſto

, , al ſolito di VoſtrºAltezza. Pariggi 1 o. Maggio 16 o e.
- e Divot.Obligat.Seruo Marco Antonio Giuſtiniani.

Avvicinavaſi in queſto mentre il tempo della parten

za prima di congedarſi da tutti i Cardinali, e Prenci,

pi Romani ſi portò il Padre Ottomano aſſieme col Padre

"Generale dell'Ordine a piedi di S. Santità, la quale ha
i" vendolo ricevuto con tenerezza maggiore d'unvero Pa

Candi. dre, l'eſpreſſe con le lagrime agl'occhi i biſogni , ei

i licenza dal pericoli , che ſouraſtavano alla Chieſa inſidiata , 8.
Papa. afflitta nella perdizione di tanti ſuoi Figli da un Nemico

có forze incontraſtabili, quato Barbaro,altrettanto irre

conciliabile all'amoroſa Legge di Criſto, l'eſortò a mur

nirſi di ferventi orazioni appreſſo Dio, acciò lo guidaſſe

Eſortazione per quel fine Santo, per lo quale era ſtato deſtinato per

del Papa maggior gloria ſua e della ſua Santa Fedese che non ha

verebbe mancato accompagnarlo con le comuni, e più

calde orazioni della Chicſa. Intenerito per queſte affet

tuoſiſsime parole l'interno fervoroſo del buon Religioſo,

non potendo eſprimere cô la lingua i ſuoi piiſsimi ſenti

menti del Cuore per la Maeſtà,eriverenza,che ſi dovea,

a quel Sagrato Soglio,con un dirottiſsimo pianto, dimo

ſtrando ſtar preparato per ogni piccolo avantaggio della

Fede,ſpendere il ſangue e la vita, buttato dunque a terra

baciando con ogni profonda humiltà que”Sagrati Piedi,

alzoſsi colmo di benedizioni celeſti, e commietato fece »

ritorno al Monaſtero. Ma appena arrivato fà prevenuto

dalla magnificenza del Pontefice con prezioſi rinfreſchi,

Vien sgaſa- e diverſi Bacili pieni d'Agnus Dei, 8 altre Divotiſsime

ºº Reliquie. Sollecitavaſi in tanto dal Pontefice la partenza

delle Galee dal Porto di CivitàVecchia,acciò non ſi per

i deſſe invano il tempo ad unirſi con l'altre auſiliarie. On

de il P.Ottomano ſubito congedoſsi da tutt'i Signori

Cardinali,e Prencipi Romani, i quali abbracciandolo te.
IlC
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neramente ogn'un con tutto l'affetto del Cuore gl'au- ,

gurava felice il viaggio e con pari proſperità l'impreſa ,

che con animo reale,e magnanimo intraprédeva.Fra gl'-

altri il Generaliſsimo Fra Vincenzo Roſpiglioſi più di Segni d'affet

tutti moſtrogli ſegni d'eſtrema eſtimazione, dicendogli,i;
che lui ſarebbe ſuo compagno nel camino, e come tale ſi s»-

l'havea deſtinata la propria Poppa della Capitana, dove

ſarebbe ſtato ſervito con quell'oſſequio,che la ſua perſo

na ſteſſa. Ma il P.Ottomano ringraziandolo di queſte hu

manifsime corteſie, 8 offerte,gl'inſinuò con ogni humil

tà, che per ſua quiete, e maggior modeſtia del ſuo ſtato

Religioſo,havrebbe havuta cara altra Poppa più diſim

barazzata, e di minor ſoggezzione. A queſto ripigliò il

Generale,che tutta la Squadra ſtando a ſua diſpoſizione,

potea ſervirſi a ſuo modo,8 in quella maniera, che più

aggradiva,e foſſe di ſua comodità,8 in queſta conformi

tà ſcriſſe una lettera al Luogo Tenente Generale il Ca

valicr Banchieri ſuo Cognato col ſeguente tenore.

I 1 Lu s r R 1 ss 1 M o S 1 o N o R e

N eſpreſſione della molta ſtima, che fodel Padre Ottoma

mo, e per conformarmia ſentimenti d'affetto, che conſer- Lettera del
va verſo di lui la Santità di Noſtro Signore, bavevo riſolu- Generaliti

- - - - - - mo Roſpi

to di ſervirlo nel preſimo viaggioſopra la Capitana, o ancoglioſiaio

gliene havevo fatto iſtanza per non mancare al riguardo, re del P Ot

che ſi deve adun perſonaggio di tanto merito.Venendomi poiº

accennato, che egli rifettendo allaſtrettezza, di imbaraz- -

zo di detta Capitana, e per godere l'aſſenza de ſuoi fami

liari fa perſodisfarſi maggiormente di navigare con mi

nor ſoggezzione ſopra d'un'altra Galera; lo ſignifico a V. S.

Illuſtriſ.perche ella dia ordine, che ciòſiegua in quei modi,

che al medeſimo Padrepotranno eſſere più aggradevoli,pro

mettendomiſommamente, che egli nell'amorevolezza, e nel

commodo reſti pienamente appagato della mia intenzione, e

bacio a V.S. Illuſtr. le mani. Roma 1 r.Maggio 166s.

Di V.S.Illuſtr.

Cognato Affettionat.& Servidore.

e Fra Vincenzo Roſpiglioſi -

Sog- -
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I D1L di or - - - -

priº" ili"i" pugno queſte parole, eſſendo poi

- per favorirmi,ſi contentaſſe, anche di partirſopra la

Capitana lo riceva in eſſa con tutte le dimoſtrazioni, che poſe

ſono baverproporzione colſingolarſuo merito.”

si parte da Partiſi poi egli per Cività Vecchia ſul fine di Maggio,

Roma per mentre il Generaliſſimo Roſpiglioſi volle imbarcarſinel

" º paſſaggio delle Galee a Palo; ſeco conduſſe due Re

ligioſi, due Servidori, e per ſuo camerata l'eruditiſſimo

Cavalier Comendator Fra Carlo della Lingueglia. Ar

rivato al Porto fù incontrato dal Signor Luogo Tenente

Generale, il quale havendo ricevuta la lettera eſeguì

ſubito quanto in quella venivagli ordinato dal ſuo Ge

nerale; Gl'offerì a ſuo piacere tutta la Squadra, poſe

in ſua elezione il volerſi ſervire della Capitana, è d

s'eligge per qualſiſia altra Galea,ma egli,a cui ſempre fù dilettiſſimai

ſe la alea- la modeſtia, ſi contentò della Galea San Pietro per eſſere

ºº comandata dal Cavalier Buontempi ſuo amico. Pochi

Si la , dì ſi trattenne in Porto, poiche eſſendo ogni coſa in orparte - - - o v,

Squadra per dine,circa la metà di Giugno aſſarpate l'ancore uſcì l'ar

Napoli mata Pontificia, e con vento favorevole ricevendo a

- Palo il Generaliſſimo dirizzò la prora verſo la Città di

Napoli. Quivi ſi ritrovava Vicerè del Regno Don Pie

Don Pietro º d'Aragona,quale con generoſe dimoſtrazioni ſaputo

" l'avviſo della Squadra Pontificia col ſuo Generaliſſimo

vicer di Na a que lidi, uſcì fuori a molti miglia a riceverla con tut

poli- tele Galee di Napoli pompoſamente ornate con fiam

, a me, bandiere ſpiegate, ſuoni, e pifare, e triplicato ſparo

"º del Cannone, a cui riſpoſero tutti i Caſtelli della Città,
- a -

Roſpiglioſi facendo poi accoſtare alla Capitana del Papa la ſua fa

con gran pº-moſiſſima Gondola,ricevè in quella il Generaliſſimo Ro
Pa, ſpiglioſi, e lo conduſſe in quell'hora ſteſſa al ſuo Palaz

Lo ſi ii zo; dove fù trattenuto alcuni giorni con Regia ſplendi

" "dezza e magnificenza del Signor Vicerè. Ma il Padre,
il Padre Ot- Ottomano per sfuggire queſte oſtentazioni ſecolareſche,

romano ſi ri-amico ſempre della ſua religioſa eſemplarità, finſe vo

"lerſitrattenere sù la Galea, finche ſedati i tumulti, ſceſe
i" incognito, é andaſſene a dirittura al noſtrocomio
Venti» l
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di S. Caterina a Formello,e non da altri permiſe d'eſſer

viſitato, che da'ſuoi Religioſi,andando più volte per i no

ſtri Conventi di queſta Città, particolarmente in quel

lo di Santa Maria della Sanità ad abbracciarſi con que”

buoni Padri,tanto da lui teneramente amati, per eſſere i

ſtati i primi, che conobbe in Napoli, non potendoſi mai

ſcordare de loro religioſi, e corteſi trattamenti, che,

un tempo ſtando con loro, gli compartirono, e maggior

mente ſe ne partì ſodisfatte dalla bontà di que” Padri,

quando, che invitandolo un giorno a pranzo, gli moſtra

rono finezze non ordinarie del loro affetto. Il Padre,

Raffaele Ioele ſuo antico Maeſtro di Novizzi ritrovan

doſi Rettore del Noſtro Collegio del Monte di Dio, per

eſſere il maggiore intereſſato della perſona del Padre,

Ottomano, e per eſſergli ſtato ſempre cordialiſſimo, vole

le anche la ſua giornata per goderlo di ſpazio nel ſuo

Convento, dove concorrendo la vaghezza del ſito, e l'a-

menità dell'aria, ricevè doppio contento,quando ſi vidde

trattare dalla povertà Religioſa alla Reale,concorrendo

vi la divozione di molte Signore affezionate del Mona

ſtero, quale ſentendo,che il Padre Ottomano quella mat

tina deſinava in Collegio,gareggiarono tra di loro nelle

corteſie. E qui per trattenimento della converſazione ,

volle ſpecialmente favorire il ſuo Padre Rettore con far

gli vedere le prezioſiſſime veſti, che al taglio Turchcſco

havea ricevute dal Pontefice in Roma per ſervirſene ,

come meglio portaſſe la congiuntura.Anzi per maggior

divertimento pregato da Padri, che ſe ne veſtiſſe una »

comparve con tanta Maeſtà, che traſſe dagl'occhi le la

grime, penſando quanta fortuna ſarebbe della Chieſa,

ſe il Cielo arrideſſe a poner nelle mani d'un Criſtiano lo

Scettro dell'Oriente, che tante volte fù maneggiato da vic,

Fedeli di Criſto. - - i"
- - - -- - - - - a - a oIpi

Si trattenne in Napoli il Signor Generaliſs.Roſpiglioſi glioſi non ,

alcuni giorni a perſuadere da parte di Noſtro Signore,l" ottenere

il Signor Vicerè di unire la Squadra di Napoli con la ini

Pontificia, ma queſto Signore non havendoº"- Vicerè.

alla

Vien accarez

zato da ſuoi

Religioſi.



3 o4 VITA DEL P. OTTOMANO

dalla Regina Regnante per fini più propri alla Corona, ſi

ſcusò con molte ragioni rilevanti, capacitando non ſo

lamente l'Eccellenza ſua, ma anche con lettere raſſere

E regalatº nò la mente di Sua Santità. Procurò bensì oltre di ma

i".f" regali, e copioſi rinfreſchi al Generale, fornire,

e Galee Pontificie d'ogni appreſtamento di monizione,

di guerra, e di viveri, e con queſto ſodisfatto in parte,

Parte da Na- il Generale, ſi partì col Padre Ottomano da Napoli alla

pºli verſo volta di Meſſina, a congiungerſi con la Squadra di Mal

º ta. Ivi poco dimorò, perche le Galee della Religione,

s'ingolfano col ſuo Generale il Cavalier Acariſio ſolamente aſpet
ingoirano - - - - -

veri, cantavano le Pontificie, onde ſpiegate le vele ingolfaronſi

dia. con tempofavorevole alla via della Iſola combattuta.

Per eſprimere i ſentimenti interni del P. Ottomano in

ueſto viaggio,ſarebbe neceſſario haver meſſo lo ſguar

i" dentro quel petto, dove racchiudeva vena di ſangue

magnanimo, e reale. Anzi ſe vogliam prenderla per il

ſuo diritto,quella mano dell'Altiſſimo, di cui fù opra ſin

golarmente mirabile la preſa, e converſione di queſto

Perſogaggio, doppo che pian piano ammollì quella pri

13 la"& oſtinazione, che narrámo più ſopra, volle

moſtrare le dovizie della ſua grazia sù queſt'anima, alla

uale (ſubito ricevuto il Santo Batteſimo) diede cono

i" chiara della eccellenza del Vivo Dio,e Lume si

grande della Verità di noſtra Santa Fedc,che reſtandone

con obligazione infinita per tal beneficio, che quando be

ſi conoſce,non ha uguale gli ſi inneſtarono ſentimenti te

neriſſimi, e continui deſideri di giovare in qualche coſa
all'avanzaméto al decoro,8 al ſervizio della Säta Chie

ſa Cattolica, al qualfine ordinò tutte le ſue operazioni,

proteſtandoſi,(e dovea dargliſi credito per l'humiltà, e

baſſa ſtima di ſe ſteſſo, che habbiam narrato, e reſta an

cor molto da dirne) che non già prorito d'ambizione, è
-

, ſollecito d'eſſere Prencipe, ma la ſola gloria di Dio,l'ob

ini del Pa-bedienza al Romano Pontefice, al Generale del ſuo Or
dre Ottoma

no in queſto º - - - - - - - -

viaggio. ºl'haycano indotto ad imprendere viaggi,ps" C

di 1
- - -

dine, e la ſperanza d'apportar giovamento alla Criſtiani
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fatiche tanto improporzionate alla ſua delicatiſſima,

compleſſione, del reſto infinitamente più ſi pregiava d'eſ

ſer povero Frate di San Domenico, che Figlio dell'Im

perador d'Oriente, ſtimando quell'Habito Sagro ſopra i

tutte le Porpore de' Regnanti portandolo ſempre ſinche

con ſua indicibilmeſtizia l'obbedienza de Superiori lo

neceſſitò a naſconderlo per oprar più cautamente. Anzi

della ſua gran naſcita sì picciol concetto tenea, che ſot- Poco prezza
toſcrivendo le lettere(delle quali alcuni ſono in mia ma- iſua Nobil

no) non ſpiegava diſteſo il cognome d'Ottomano,ma ſolo "

la prima lettera O. ſegnata da un punto. Con quepen

ſieri dunque, che Iddio l'havea mcſſo, e li leggeva nel

cuore, navigava il Padre Ottomano sù le Galee, che con Gigeacor.

lungo,e lento camino giunte a Corfù,indi al Zante, e per fi,8 alzante

le coſte della Morea sbattute da fiera boraſca, riſarci

te in Cerigo prima Iſola dell'Arcipelago verſo noi,final

mente lanciando il Golfo di Candia, e pervenute in vi

cinanza di Canea circa il principio d'Agoſto, s'unirono arriva in Ca

all'Armata della Republica e diedero fondo ſotto il ripa- º

ro di San Teodoro, con diſegno d'impedire all'Armata ,

Nemica lo sbarcò delle Milizie nelPorto di quella Piaz

za; ma biſognava,che le Auſiliarie foſſero giunte prima ,

non quando era ſul fin la Campagna; per ciò 1 tardi ſoc

corſi poco poterono giovar alla ſomma delle coſe. Con »,

tutto ciò fà ricevuto il Padre Ottomano con eſtremo Alle

- - - - - - - - grezza »

giubilo dai Comandanti Veneti, da'quali meſſe in con- devºne per

ſulta le ſue propoſte, fù giudicato, ch'egli paſſando ſo- il ſuo arrivo:

pra l'Armata Veneta foſſe traſportato dentro la Fortezza

di Suda, dove ſi metteriano a Livello le giuſte miſure,

ſopra ciò che con prudente giudicio poteaſi ſperare a

favor della Republica, c del Criſtianeſimo. Così egli li

céziatoſi dal Generaliſſimo Roſpiglioſi paſsò ſopra l'Ar

mata Veneta, e con 15. Galee della Republica s'inca

minò alla volta di quella Piazza col Generaliſſimo

Franceſco Moroſini.

Havea Egli portate diverſe lettere ſcritte in Roma ,

dall'Ambaſciador Veneto Antonio Crimani per ordine

9 º dà

Paſſa ſopra ,

l'Armata Ve

IlCt2,

-
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del Senato, a tutti que Signori Comandanti,a quali in

caricava grandemente l'aſſiſtenza, 8 aiuti, che doveva

no preſtare al Padre Ottomano, una di queſte diretta al

General Moroſini gliela aperſe in quel picciolo tratto

di viaggio, che diceva così.
-

Illuſtriſs.& Eccellentiſs.Signore Padrone Colendiſs.

A preſa fatta da Malteſi della Nave, ſopra cui ſi tro

vava la Sultana del defonto Ibraim co'l Figliuolo, fà,

come all' E. V. è ben noto, l'origine lagrimoſa della guerra ,

preſente, condotti l'una, e l'altro a Malta. Quella doppo bre

vigiorni laſciò la vita. Queſti dalla bontà di que Cavalieri

bonorevolmente educato, fece poi paſſaggio alla Religione ,

de'Padri Predicatori, dove ha giunto al fregio elevatiſſimo

de Natali quello della pietà, e delle lettere. Non ha però

dentro i Clauſtri perduto iſpiriti dellaſua indole generoſa ,

anzi riſolve bora di partirſi con le Galee Ponteficie in coteſte

parti, e nella congiuntura, in cui ſi vede doppo tanti diſaggi,

eſinaniti i Turchi di concetto, e diforze,intepidito l'amore ,

de'Sudditi , fiacchezza nelle milizie , faciltà d'inco

ſtanza, con qualche aiuto, che ſpera dalla Francia, e ,

con l'appoggio valido dell'Eccellenza Voſtra, và meditan

do incontri di glorioſi vantaggi alla Sereniſſima Republica,

& al Criſtianeſimo. Applaude Sua Santità l'intrapreſa, e ne

l'ha incoraggiato con le più privilegiate benedizioni, e l'Ec

cellentiſſimo Senatonon ſolo vi aderiſce, ma ſi degna ſignifi

carmi conſue Ducali di promettergli,quando la Fortuna mo

ſtraſſe di ſecondare il diſegno, quella aſſiſtenza, che dall'E.V.

foſſe giudicata opportuna. Io reſto implorando il favore del

la Divina Miſericordia ſicuro,che il di lei vigilantiſſimo ze

lo non laſciarà ſtrada interrotta per promovere gl'acquiſti

alla Fede,le Vittorie alla Patria, e l'Eternità al proprioNo

me, mi confermo con diſtintiſſimo oſſequio

IDi V.E.

Divotiſ. & Obligatiſs.Servidore.

Antonio Crimani.

Altre lettere Altre poi dirette dall'iſteſſo al Signor Catarin Corna

º"ºrovice Generaliſſimo della Republica, e Cognato del
- Cri
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Crhnani, S al Sig.General di Candia Nani, contineva

no la materia ſteſſa di raccomandarli in nome del Senate

con ogni viva eſpreſſione la perſona del P.Ottomano,ſo

lamente a quella del Cornaro ſoggiungeva queſte paro

le: Chi sà, che l'impreſcrutabileſapienza di Dio non habbia

deſtinata a ſanarci quella mano ſteſſa, che ci piagò, e che fà

motivo innocente d'una guerra così oſtinata, orſi renda Au

tore glorioſo delle noſtre felicità.

Al General Nani poi gli diceva, che quando il mal'è

diſperato, allora fà pruova di ſe medeſima la Divina Mi

ſericordia, l'accennava la pace ſeguita tra le Corone,me

diante il zelo applicatiſſimo del Santo Pontefice, i gene

roſi ſoccorſi, che ſi ſperavano dalla pietà di queſti Pren

cipi; e finalmente concludeva così: S'aggiunge il#.

gio in coteſte parti del P. Ottomano, che inveſtito dal titola

della Naſcita, di avvalorato dalla propria pietà, aſpira a

dar qualche moto nelle congiunture preſenti a Popoli Nemici,

ſtanchi ormai diſagrificare le proprie vite ad un capriccio ti

rannico. In queſto pervennero le Galec Venete a Suda,

e trattenutoſi ſopra l'Armata ilP.Ottomano,sbarcò ſola

méteil Moroſini a coſultar co'l General Nani del modo,

come doveaſi ricevere dentro la Piazza il P. Ottomano,

e concluſeſi, che foſſe con ogni oſtentazione, e co'l ſparo

del Cannone, acciò arrivaſſe anche l'avviſo a Turchi del

loro legitimo Signore Criſtiano. Accoſtate dunque le ,

Galee al lido,accompagnato da tutti i Comandati,quan

do il Padre poſe il piè ſopra del Battello, diedero ſegno

co'l ſparo di tutte l'Arteglierie, alle quali corriſpoſe la ,

Fortezza, dando fuoco a venti Cannoni . Si fece ritro

vare il Governator Generale Nani con tutti i ſuoi Offi

ciali nella Porta della Fortezza a riceverlo,e con giubilo

univerſale di tutti fù condotto nella propria Caſa. Fece

ſi quivi ſubito congreſſo tra il Generale Moroſini,e gl'al

tri Capi ſopra ciò, che doveaſi fare ſaviaméte circa i ſuoi

glorioſi attentati, e doppo vari diſcorſi dibattuti, 8 eſa

minati, fù concluſo, che il Padre per meglio attentame

te conſiderarli, poneſse in carta tutto ciò, che la ſua va

Q 9 2 ſta

E' ricevuto

nella Fortez

za di Suda-s

co'l ſparo del

Cannone

Si conſulta

no le propoſi

zioni del P,

Ottomano,
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ſta mente gli ſuggeriva a favore del Criſtianeſimo, e del

la Republica; piacque al Padre il conſiglio, S il giorno

appreſſo preſentò la ſeguente ſcrittura di ſua propria ,

mano con ogni ſchiettezza, e ſemplicità, diretta all'Ec

cellentiſſimo Moroſini. -

- Illuſtriſs. S. Eccellentiſs.Sig.Padrone Colendiſſimo.

i"" Er ſodisfare a pieno l'E lineVoſtra ſpiego i miei cº

ii a certiº le rifeſſioni, ch'io ho più volte fatte per

il ben publico della Criſtianità, e per le continue afflizioni

del Regno di Candia. Conſiderando primieramente gl'effetti

dell'Onnipotenza, 3 infinita Miſericordia di Dio verſo la

mia perſona, piamente miperſuado di dover eſſer l'iſtrumen

to della Divina mano, che ſe nel partir dalla paterna Caſa

per sfuggiri pericoli della morte, ſolcai in teneriſſima età i

mari;dentro i più miei fieri nemici ritrovai la vera ſalute :

non dirà V.E ch'io corra le fortune di Moisè, e non vorrà

forſe confidarſi nella Providenza Divina, che babbia a .

compir in me l'opra, che ha incominciata co'lfar, ch'io procu

ri al Criſtianeſmo i medeſimi vantaggi, che apportò quel

Gran Profeta al Popolo Ibreo?

Stato della . Con queſti ſentimenti dunque entrando io a conſiderare lo

Turchia de-ſtato preſente della Turchia, lo ritrovo differentiſſimo dal ſuo

º primiero, poicheſe altre volte con la moltitudine della gente

inondava la Terra formando in un ſubito Eſerciti di trecen

to, quattrocento, ſino a ſeicento mila Combattenti, come ſi

vidde nell'aſſedio di Babilonia nel tempo d'Amurat Quarto,

Adeſſo per il contrario gli Eſerciti Turcheſchi ne maggiori

sforzi non hanno ecceduto il numero di cinquanta, è ſeſſanta

pieno di Cri mila,come ſi è parimete viſto nell'ultime guerre d'Ungheria,

ſtiani. e continuamente ſi vede in queſta di Candia . Conſidero an

che i ſtati del Turco in Europa non ſolo ripieni di Criſtiani,

ma il numero di queſti avanza per il doppio quello de Tur

chi. Ondeſe que Criſtiani, che ſono ſotto la protezzione del

Gran Duca di Moſcovia veniſſero ad unirſi co'Greci,caccia

- . - rebbono con poca difficoltà il Turco dall'Furopa con le mede

meſueforze. Sa V.F. meglio di me, che le forze migliori del

Turco conſiſtono nella Cavallaria de'Spahi,e particolarmen

- fé'
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te in queſti tempi, che i Giannizzariſono quaſi eſterminati.

gueſti Spahiſon quelli, che infeudati dal Gran Signore ſono Spabili i

in obligo ritrovarſi pronti in ogni cenno con tanti Cavalli,i" sti

quanti ne può mantenere la rendita del feudo, e perche queſti º

feudi non conſiſtono in altro, che in Caſali, Ville,e Terrepic

coleſparſe per le Provincie habitate da Greci Criſtiani, da

ve appena ritrovaſi il puro Governo del Turco, in conſeguen

za eſſendo incomparabilmente maggiore il numero de Cri

ſtiani, che de Turchi,quando i Greci haveſſero qualche aſi

ſtenza li ſarebbe aſſai facile cacciarli da tutte le Provincie ,

della Grecia in Furopa, e privare l'Imperio Ottomano del

validoſoccorſo de'Spahi . Ora queſto glorioſo attentato de'

Greci giovarebbe aſſai l'aſſiſtenza d'un Prencipe Criſtiano

del ſangue Ottomano,non ſolamente per tirare l'affezione de'

Turchi dimoranti in queſte Provincie; ma anche per fare a'

Greci ſteſſi con allegrezza maggiore abbracciar il partito,poi

che ſi prometteriano d'un Prencipe nato in Grecia più libero

l'uſo del proprio Rito Greco, come per lettere efficaciſſime, e ,

continuate ambaſciarie in Francia, hanno promeſſo tutti i

Patriarchi del Rito Greco. E quivi potrebbe aprirſi il Varco

ad un'altra più glorioſa impreſa d'avantaggio migliore per

la Chieſa Latina, quanta ſarebbe la faciltà,che con queſta con

giuntura s'incontrarebbe d'unire la Chieſa Greca con la Ro

mana ſotto un'indiviſibil Capo.

Per conto poi de' Turchi conſidero 24 anni di guerra con- Danno, che

tinua in Candia, che ha talmente diſertata la Turchia, che apportò a

que'Barbari, hanno in ſommo orrore il ſol nome di quel Re-"""

gno. L'oſtinazione del Prencipe,e l'impegno del Miniſtroſo-i. 1

mo boggi i principali motivi, che la mantengono.Serviſi il pri

mo di queſta guerra per macello de più ſedizioſi diſua Corte,

d in particolare de' Giannizzari ridotti al preſente a gente, Fi macel

collettizia, di imbelle,6 alGran Viſir, perche vi ha giura- lo de Gian

to sù la teſta, non può apportare, che ſommo terrore ilpenſa-“

mento di rallentargl'attacchi. Nonperò ſarei troppo lontano

del vero, ſe credeſſi, che il Gran Viſir potendoſi liberar di

tal'impegno,non abbracciaſſe ogni honorevole occaſione, ſe gli

sf offeriſſe, per aſſicurarſi della vita,ede propri beni, e perche

egli
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egli prevedendogl'accidenti ſiniſtri, che gli ſovraſtano nel

le grandiſsime difficoltà, che ogni di incontra in tale aſſedio,

tenga il piede in due ſtaffe, mentre da unaparte fà gl'ultimi

IIº" º ſforzi per impadronirſi della Piazza, e dall'altra ha ritirata

"i appreſſo di ſe tutta la ſua Famiglia con i teſori immenſi rac

ricchezza in colti in tal miniſterio ſin dal tempo di ſuo Padre Maometto

Candiº Kiupreli. Queſto mifa credere, che nelle preſenti contingen

zetal Miniſtro ſia per ſentir volentieri le mie propoſizioni,

per ſervirſene poi di ſcudo validiſſimo appreſſo i Turchi; poi

che ſeguendo il mio partito non havrebbe di che dolerſi la ,

rie e Turchia procurido alzar al Trono ilPrimogenito d'Ibraim,

i", anzi ha vendo il Gran Viſir una potente fazione in Corte de'

Corte: Signori del Divano,ſarebbeſempreſoſtenuto a diſpetto del

l'Imperadore,inorpellando l'azioni del Gran Viſir con prete

ſto di Miniſtro zelante in liberar dal potere de' Criſtiani il

- Fratello del Gran Signore.

º" Non è dubbio, che al medeſimo Gran Signore prema molto

"i, il togliermi di Criſtianità, quando ancor non mi credeſſe fuo

ſia tra Cri- Fratello, per le novità ragionevolmente temute dal ſolo No
ſtiani, me di Prencipe Ottomano; non mancano caſi ſucceſſi anche ,

a'noſtri tempi nell'ultima ribellione del Baſsa d'Aleppo. Una

Dama, cheſtata qualche tempo a ſervir nel Serraglio, per

ſuaſe tanto bene un ſuo Figliuolo di vivaciſſimo ingegno, e di

vago aſpetto, ch'ei foſſe Figlio d'Amurat Quarto, che ardì

con l'aſſiſtenza del Baſsa,farſi nominare GranSignore della .

Turchia, di co'l ſeguito de'Popoli in poco tempo s'impadronì di

una parte della Natolia, e diede tale apprenzione alla Corte

di Coſtantinopoli, che il Gran Signore di buona voglia, l'hav

rebbe concedute per ſuo trattenimento alcune Provincie del

l'Egitto, quante volte s'haveſſe contentato d'una mediocre ,

fortuna, ma perche l'aſſiſtenza del Baſsa, e l'acclamazione ,

del Popolo gli facevano tenere troppo alta la mira a ſuoiam

bizioſi penſieri,con la caduta del Baſsa,cadde egli ancora tra

Motioni nel- le mani degl'Ottomani, e vi perde con le ſperanze di ſalire ,

la Turchia- al Trono la vita .
-

i" Orſe coſtui fece sì gran motione in tutto l'Imperio con la

rat. ſemplice aſſiſtenza del Baſsa ſolo, ancorche la di lui falſità foſº

- -
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ſe manifeſta a tutti, a quali era certiſſimo, che Amurat non

haveva di ſe laſciato prole alcuna , quanto maggiormente

ſi potrebbe ſperare della mia perſona, ſe ſi publicaſſe tra Tur

chi eſſere qui vicina? E' già aſſai noto appreſſo coſtoro il mio

Nome:ſono già tutti inteſi della preſa del Galeone detto Gran

Sultana da'Malteſe come io ſia ancora in man de'Criſtiani;

ogn'un sa queſta crudeliſſima guerra di Candia eſſer incomin

ciata da Ibraim mio Padre contro Malta, per vendicar l'of

feſe della Corona oltraggiata da Cavalieri di quella Iſola -

nella preſa della Sultana mia Madre . Il manifeſto, che ,

publicò allora Ibraim non andò per tutto il Mondo, manife

ſtando il motivo di tal guerra, eſſer lo sdegno, che tenea il

Gran Signore per baver i Malteſi cattivata la Sultana, il

Figlio, º il favorito Agà Zumbul è gueſte dunque mie ri il Pºrtoma
--- --- º º - - : --» i no deſidera

fleſſioni mi dan cuor, che s'io arrivaſſi ad abboccarmi co'l abboccarſi

Gran Viſir aſſiſtendomi la Divina protezione,miprometterei coi G.viſir.

effetti di gran ſollievo per la Criſtianità, è almeno devepro

curarſi, che egli mi mandi un deſuoi più confidenti, al quale Q pure con
i.. - - - -- - - - ſa - e. - altra perſona

poſi communicar i miei ſentimenti; mentre conſidero, che da " dependé

qui devono principiare i noſtri negoziati, e da qui deve ri-te.

ſultare ogni bene. Imperò che queſto abboccamento potrebbe ,

produrre il primo effetto di far qualche mozione nella AMili

zia, la quale per liberarſi dalle miſerie di queſta penoſiſſima

guerra, prenderebbe talpreteſto per ſoſpendere in qualche ,

tempo l'armi. Del chepotrebbe naſcere anco un'altro buono

effetto, che la Corte ſentendo la mia condotta in Candia, e l

tumulto della Soldateſca, s'applicarebbe almeno ad una ho

norevole, 6 avantaggioſa pace colla Republica,ch'è quanto

io principalmente intendo in queſti miei trattati.

Ma per incaminar queſto mio diſegno, mi par neceſſario Vuol far ca

far capitare diverſe mie lettere ſcritte con termini di tutta" i

corteſia, di affetto a Comandanti Turchi del Campo, di in- Càpo Turco

viarcele ſicure con perſona di tutta mia confidenza. Hògià

un Schiavo per nome Iuſtifiche mi ha ſervito ſin da Roma ,

nella poppa della mia Galea S.Pietro gueſti ſi ha eſibito più si eſibiſce

volte volermi ſervire anche con la propria vita in occaſionei" "

de'miei vantaggi. Egli è aſſai prattico del Campo, ri nome Iuſuf.

4
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ha dimorato ſei anni continui al ſervizio d'un Comandante

principale dell'Eſercito. Onde abboccandoſi egli col ſuo Pa

drone, di informatolo delle mie ottime intenzioni,havera per

tal mezzo facile l'apertura d'inſinuarſi a trattar co'l Gran

Viſir, d in queſta formaſperarei,poſſa riſolverſi lui ad ab

occarſi meco, è mandarmi perſona di tutta ſua confidenza.

Sò ben'io, che queſti primi trattati forſe non ſaranno confa

ciltà tanto favorevoli a noſtri intereſſi, mentre tal no

vità gli cauſarà ſtordimento, di apprenſione grande per eſſer

coſa di tanta conſeguenza, ma ogni minima applicazio

ne, che faranno ſarà per noi grandiſſimo a vantaggioper le ,

geloſie, e diffidenze, che ſi ſemineranno nel Campo, e dal Cſi

po perveniranno alla Corte. Saranno però queſte diffidenze

fini fini del tra loro propizie congiunture per i progreſſi dell'armi Cri
del P. O

Ill allOs º ſtiane, nè io altro pretendo da queſti miei faticoſi viaggi, che

giovare in quelche potrò all'eſaltazione della Santa Fede &

accreſcimento del Nome Criſtiano, mentre mi proteſio,come

ſempre miſon proteſtato, che altro Imperio non deſidero, che

quello del Cielo, aſſai obligato mi conoſco appreſſo Dio delleſi e

immenſe miſericordie cor havermi ridotto al grembo di San

ta Chieſa. Fcco dunque ſpiegati i miei concetti in carta,e ,

li preſento a V.E. in teſtimonianza della mia divozione, con

ſupplicarla di lei benignità a compatir in queſto mio diſegno

la debolezza del mio ingegno ; e vorrei che le mie forze cor

riſpondeſſero allagrandezza del mio deſiderio,co'l qualeam

bºſcoſervire la Sereniſſima Republica,e l'E. V. ſotto la di cui

direzione volendomi regolare ſempre in tutte le mie opera

zioni; non dubito, che non habbia io ad eſſere di quel giova

mento alla Criſtianità, chefermamente ſpero dal Cielo, che ,

Dio habbia riſervata queſta gloria a V. E. per coronare tut

te le ſue glorioſiſſime azioni.

Preſentata dunque la ſcrittura al General Moroſini,

che tenendo conſulta con gl'altri Comandanti,compre

s eſeguiſco-ſero il tutto ridurſi a due piti.Primo divertir l'armi Ne

no i ſuoi ſen-miche nella Morca, è altra parte del Dominio Ottoma
timenti,

no. Secondo tentare con lettere la fedeltà del Gran .

sºſſir, e degl'altri Officiali del Campo. Parve bene a

que'
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que'Signori cominciare dal ſecondo, giàche il Padre ſi

ritrovava in Candia,e la Piazza tanto ſtrettamente aſſe

diata,e ciò non riuſcendo applicarſi all'altro punto.Non

erche ſi credeſſe, che queſte lettere doveſſero ſubito

ritrar il Viſir dal Regnante Maometto, 8 unirlo alla fa

zione d'un Prencipe fedele,ancor tra le mani de'Criſtia

ni, ma che egli conoſcendo le difficoltà di ſoggiogarla

Piazza, ſi riſolveſſe con sì colorito preteſto conſervarla

propria vita, 8 i teſori . Potrebbe ancor tal novità diſ

ſeminata nel Campo germinar ſedizioni, e diſcordie fa

cili tra gente numeroſa malcontenta di queſta, anco a

loro ſanguinoſiſſima guerra, baſtando un picciol ſoſpet

to a diſſunire gl'animi de'Baſsà, eccitar ammutinamen

ti nell'Eſercito, e far perdere a Soldati la diſciplina mi

litare, e l'obbedienza dovuta a Comandanti, coſtringe

do il Gran Viſir, è ad allentar l'aſſedio, è dar luogo al

terreno di Candia d'aſciugarſi del ſangue Turcheſco, è

a penſare a progetti di pace con la Republica. Così uni

tamente determinarono, che non ſi perdeſſe tempo ad

inviare queſte lettere al Campo, e quando non haveſſe

ro l'effetto tanto deſiderato, ſenza indugio paſſaſſe il

P.Ottomano nella Morea coi quatro,ò cinque mila Com

battenti da ricercarſi al Pontefice in quelle ſtrettezze

della Republica, per ſollevar que Popoli, 8 unire tut

ti i Criſtiani Greci per la comunc difeſa.

Concertata così la direzione del P.Ottomano, il Ge

neral Moroſini dati per ciò gl'ordini opportuni al Co

mandante della Suda,laſciato il Padre dcntro la Fortez

za,e lo Schiavo Iuſuffatto ſciogliere dalla catena,ſi por

tò sù le Galce ad unirſi con l'Armata ſotto S.Theodoro,

e poi ſcorrendo a viſta dell'Iſola,andava in traccia de'le

gni Nemici per impedire ogni traſporto di ſoccorſo alla

Canea. Subito dunque il P.Ottomano ſcriſſe le lettere in

lingua Turcheſca al Baſsà di Canea, al Viſir, & all'Agà

de Giánizzari,ſignificidoli il ſuo arrivo in quell'Iſola &

i gravi negozi da communicarli a viva voce, che ſarreb

bono riuſciti di grandiſſimo loro giovamento,i
Rr le al

S'invia inCa

nea il Schia

v o Iuſuf con

lettere al Baſ

sà.



3 I4 VITA DEL P. OT TOMANO

le alla fedeltà del Turco Iuſuf, avvertondolo,che al me

rito d'un tal ſervizio dovea corriſponder premio, che,

alzarebbe le ſue fortune a ſegno d'ineſtimabile ricchez

za,quando ſe ne vedeſſe qualche buon'effetto nel Capo.

Preſe le lettere il Meſſo, ſi trasferì primieramente nella

Canea a ritrovare il Baſsà di quella Fortezza, al quale

date le lettere,gli ſpiegò ciò che in ſoſtiza còtenevano,e

gli ſignificò le qualità del perſonaggio,che le mandava,e

finalmente con ogni efficacia gl'eſpreſſe gl'altri ſuoi per

ſieri di giovare a tutti coloro, che abbracciaſſero i ſuoi

dettami con eſaltarli a gradi eminenti in tempi tanto

calamitoſi. Reſtò a queſta novità ſorpreſo il Baſsà,e non

ſapendo diſcernere ſe foſſe vera l'eſpoſta ambaſciata, è

pure aſtuta invenzione de Veneziani, non ſeppe a che ri

ſolverſi. Fece diverſe interrogazioni al Turco, e veden

do, che egli era naturale, emolto prattico del Paeſe,non

potea capire,come un Maomettano poteſſe intraprende

re tali negotiati a favore de'Criſtiani, ſoſpettò non foſſe

il Meſſo venuto dalCampo in prova della ſua Fede,ſtrin

Il Baſsà ſei ſelo ſotto rigoroſa cuſtodia, e con un'eſpreſſo mandò al

i"i Gran Viſirle lettere, che havea portate ſenza vedere ne»

da aiò.Viſir meno quella, che a lui era diretta. - -

Fù lodata dal Gran Viſir la riſoluzione del Baſsà, &

ordinato, che continuaſſe a tenerlo con ogni rigore, e

ſtrettezza, gl'incari ſotto gravi pene a non permettere »

che foſſe penetrata d'alcuno la di lui venuta, e la cagio

ne per cui era da Criſtiani traſmeſſo, temendo, che di

vulgandoſi nel Campo novità ſimile, non haveſſe a pro

durre negl'animi de'mal contenti qualche cattivo effet

to . Onde ſubito per dar prova della ſua incorrotta fe

deltà appreſſo il Gran Signore come anche per eſclude

invia" re ogni ſoſpetto di corriſpondenza con la Republica, in

i", "viò ſenza pure aprir le dette lettere alla Corte per un

Officiale poco prima ſpeditogli dalla Porta con Ordini

Regj pertinenti alla direzione del Campo.

Saputo tutto ciò dalle ſpie, che mantenevano i Vene

tiCampo, S in Canca,riſolſero i Noſtri prima, che ,

VC
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veniſſero le riſoluzioni dalla Corte del Gran Signore ,

giudicate ſenza dubbio disfavorevoli a premeditati di

ſegni, di prender nuove miſure a'maneggi del P.Ottoma

no. Havea l'Armata Nemica coſteggiando l'Iſola ſbar- Soccorſi al

cato a lidi di Girapietra conſiderabi ſoccorſo al Cam-"ºº

o, onde deluſa la Veneta,che l'havea atteſa per com

fi a viſta della Canea, e ſperimentato inutile due

meſi di corſeggiamento inſieme con l'Auſiliarie,feceve- -

la per Candia, indi diede fondo nella picciola Iſola del- .

la Standia . Accoſtateſi poi alla riva, conoſcendo di

poco profitto la batteria, che diedero al Campo co'I

Cannone di corſia, non vollero per la ſtagione avan

zata trattenerſi la Squadra Pontificia, e Malteſe, ma af

frettarono il ritorno in Italia. Fù però condotto a Can- II P.Ottoma

dia dal Generale il P.Ottomano, acciò tal comodo della º " -

vicinanza accertaſſe il Campo nemico del ſuo arrivo,mé- “ 11

tre ciò veniva artificioſamente celato,e negato dal Gran

Viſir per non eccitare qualche tumulto nell'Eſercito, ma

benche, e con ambaſciate a Capi della milizia, e con let- Favolare le

tere fatte volare appeſe alle freccie tra gl'alloggiamen-tere nel Cam

ti, procuraſſe renderſi manifeſto a Turchi, non ricuſando Pº

andarvi in perſona , quando dal ſuo evidente pericolo

proveniſſe utile a Criſtiani; precluſeli ogn'adito la vigi

lanza del Gran Viſir, che temendo,e dalla volubilità de'

Soldati e dall'ombra che potea prenderne il Sultano in- genee,

fierito oltre modo, ſi crudele replicò l'attacco da più bi-i

de,e'l ribombo de Cannoni da più batterie, che mai più te s'infieriſca

d'allora ſi vidde la miſera Piazza anguſtiata, & afflirta . º gºº

Onde il Moroſini conoſciuta pregiudiciale alla Città la

preſenza del P.Ottomano , ſtimò più opportuno conſi

glio tentar diverſioni nella Morea col ſoccorſo,che ſpe

rar potevaſi dalla generoſità del Pontefice.

Il Viſir altreſi per allontanar dal Regno quella Scin- I Granvic,

tilla, che prevedea poter eccittare nel Campo un grand'-f, ind, e

incendiosadoprando arte di fina politica, gli fece inten- al Portona

dere ſotto mano , che quando lui deſideraſſe trattsse i" º"

propri intereſſi ſenza ingerirſi in que'della Republica,fà- di

- - Rr 2 rebbe
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rebbero molto volentieri aſcoltate le ſue propoſizioni.

Ma era bene trasferirſi in Cerigo, Zante, è Cefalonia,

lontane da tumulti di guerra, e più proprie per negoziati

d'accordo, anzi aſſai più vicine alla Turchia, dove con ,

maggior libertà, e minor geloſia potrebbe conferire con

i Comandanti della Morea, Albania e Boſna,a quali egli

haurebbe dati gl'ordini neceſſari , e le commiſſioni op

ortune per aſſiſterlo in tutto ciò,che ſi riconoſcerebbe ,

I Veneti dºſi di ſommo ſuo decoro, 8 avantaggio. Piacque a Veneti

i"ºº vincer l'arte con l'arte e compiacédo al Viſir con la par

tenza del P.Ottomano, fargli metter piede in Morea, 8

eſeguire i meditati diſegni. Riſolutoſi dunque di partire

dal Regno,e deſiderando,che non ſi ſapeſſe il concertato

col Miniſtro Turco,fece ſpargere nell'Armata,che la po

ca ſalute, che godeva cagionata da patimenti del mare ,

ſo forzava a laſciare per qualche tempo Candia , e riti

rarſi nell'Iſola di Cerigo per riſtorarſi. La reſoluzione fù

lodata dal Moroſini, che vedea per ſua cagione ogni di

anguſtiarſi la Piazza. Ma ſtimò più opportuno il portarſi

al Zante luogo di paſſaggio, donde cótinuamente ſi ſpic

cavano tanto per Levante,come per Ponente le Squadre

delle Galee,8 Vaſcelli,e cómodo per le ſcambievoli no

tizie di ciò che faccaſi in Candia,e quanto egli eprareb

be in Morea. Gli promiſe caldamente raccomandarlo al

zelo del Cavalier Comandante delle tre Iſole,acciò l'aſ

Si - ſiſtenza di queſto generoſo Signore gli riuſciſſe di tutta ,
parte da - - - - - -

Candia per il ſua ſodisfazione. Finalmente commiatidolo ſin da Can

Zante dia con la ſeguente lettera diedegli il buon viaggio.

Reuerendiſs.Signore Padrone Colendiſſimo.

Edendola proſſima alla moſſa per il Zante,l'accompagno

M" V con tutti i voti di felice, e proſpero viaggio nel deſide

p,oio rio, che ho di vedere con la ſua preſenza ſecondati, anche gli

avantaggi publici,de quali tanta ſi è dimoſtrata Zelante, 6

intereſſata. Di quello ſi penetraſſe circa ciò che ha incamina

to conſue lettere, e meſi gliene farò pervenire la ſubita noti

zia,perche vagli alla di lei conſolazione, º alla continuazio

nez, quanto ricercaſſe tanto importante affare. All'Eccellen

tiſ.-
- -
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tiſ.Signor Pietro Valier Proveditor Generale delle tre Iſole,

con la più accalorata formaſcrivo per quello verſa alla di

lei perſona, e di chi aſſiſte cd concetto, che la bontà del medeſi

moſarà per contribuirle le più deſiderate ſodisfazioni, 3

in tanto le bramo ogni felicitato contento Candia 2 o. No

vembre I 668. -

Paſſato dunque dalla Galeazza Paſqualiga il P. Otto

mano sù la Nave di guerra tre Rè convogliata da altri

Vaſcelli, che formavano una buona Squadra. Veleggiò

verſo l'Arcipelago per far proviſione nell'Iſola di Milo,

dove ſi trattenne qualche giorno per il tempo cattivo.

Indi accompagnato da continue boraſche, dalle quali lo

liberò la potente mano di Dio, preſe porto nel Zante,ri- Arriva alzan

cevuto cè pari dimoſtrazioni, che in ogni altra parte dal “

General Valier, col quale conferite le ſue commiſſioni,

ritrovò in lui tale diſpoſizione d'aſſiſterlo, che preſe ani

mo grande di condurre a qualche proſpero fine i ſuoi

premeditati maneggi nella Morea. Ma perche l'ajuto

maggiore ſenza,del quale era infruttuoſo il tentativo, ſi

ſperava da validi ſoccorſi d'Italia, ſcriſſero di concerto

efficaciſſime lettere a Roma,alla Republica , S al Gran ,

Maeſtro di Malta,ſollecitando per la proſſima futura pri

mavera le Squadre Auſiliarie per lo sbarco, che ſi preten- Lettera al Pa

deva di fare in terra ferma: dalle tre Iſole, che coman- Pa,º ad altri

dava raccolſe il Valier gente ſcelta, miſe all'ordine la "".

Squadra delle quattro Galee, e di molti Bergantini, e'l conquiſta

fervido zelo del P.Ottomano confiderando lontani, e te della Mºrº

pidi gl'ajuti d'Italia, preſſo alla caduta la Capitale di

Candia, e di gran danno ogni momento perduto ne ten

tativi della Morea, cominciò a trattar coi Greci Criſtia

ni del Peloponeſo . Fece intendere al Baſsà di Patraſſo

la ſua vicinanza, in modo però ſi deſtro, e ſegreto, che Fa intendere

gl’uni non ſi geloſiſſero degl'altri , Ricercò le Galee al """ -

Generale per portarſi a tiro di Cannone ſotto la Fortez- ". al Zi

za di Patraſſo, e tentare qualche abboccamento col Baſ- te .

sà, ma il General non giudicò bene arriſchiarſi tanto"
V o à poſta al

oltre. Spedi finalmente huomo a poſta con ſue"i al Baſsa,

balS3

a º

Trattati in

Morea

-
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Baſsà per eſigerne catagoriche riſpoſte in conformità del

concertato in Candia col Gran Viſir, accolſe egli il Meſ

ſo con buona Ciera , perche già havea ricevuto l'iſtru

- zione dal Gran Viſir, e non mancando fare tutte le parti

"idaun buon politico corteſemente riſpoſe eſſer prontiſſi
i" mo a dargli tutta la mano così ordinatogli dal primoMi

niſtro del Campo ſotto Candia,ſoggiunſe per maggior

mente ſcuourire i ſuoi diſegni, che ſe lui deſiderava libe

rarſi della ſchiavitù de'Criſtiani, e ritornare libero alla ,

Patria, eſibiva l'opera ſua, promettendogli di venire in

Gli promette perſona cò Legni armati a levarlo una notte dal Zante,e

" condurlo in Morea, dove haverebbe al ſuo real ſervizio

"ſacrificato non ſolo le poche forze di quel Paeſe, ma an

che le proprie ſoſtanze, e la vita ſteſſa.

Conobbe il P.Ottomano la finzione del Turco, di cui

già havea preveduta la riſpoſta, non potendolo i":
dere ad audaci riſoluzioni un che trovavaſi tanto ſprovi

ſto di forze.Pensò non dimeno,che il valore de'Criſtiani

Mainotti aſſiſtiti da lui con ſeguito di quattro è cinque,

milaCombattenti Italiani,quali uniti con Greci atti all' -

armi,poteano formar un buò Corpo di Milizia, haurebbe

fatto riſolvere qualche Comandante Turco di quelle ,

Piazze a penſar a caſi propri potendo aſſai aggevolare la

rèſa d'alcuna Fortezza con honorato titolo la preſenza ,

d'un Prencipe Ottomano.

Cominciò dunque ſtretti negoziati con Mainotti, e ,

INegotiati ci Greci Albaneſi, 8 il ſuo modo d'oprar era tale, che ac

i",º quiſtando l'affetto de Greci nò perdea quello de Turchi,

Ai, coi quali non eſcludeva il partito di venir ad accordo

- per ſuoi ſingolari intereſſi, ſeparatamente da Veneziani;

acciò ſerviſſe lo ſtratagemma a toglierli il ſoſpetto , e ,

conſervarli nell'affetto verſo la ſua perſona,venerata da

eſſi come del ſangue Ottomano. Con Greci non era ne

ceſſario uſar tanta induſtria, perche diſpoſtiſſimi a ſcuo

terſi il grave giogo del Prencipe infidele , l'invitavano

continuamente con efficaciſſime lettere a paſſar tra loro

con l'aſſiſtenza deſiderata, che ſubito haverebbeviº
- d.
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la prontezza con che ſi trovavano a prender l'armi, 8 a

non laſciarlo mai, ſinche ſi haveſſe impadronito d'una

buona parte di quelle Provincie, 8 accioche non s'ha

veſſe a dubitare della lor Fede , offerivano per oſtaggio

le proprie mogli e figli,e chi non havea, che offerire ſa

grificava ſe ſteſſo per vivo contraſegno della ſua ferma,

è ſtabile reſoluzione di ſervirlo contro ilNemico del no

me Criſtiano. Moſtraronſi più di tutti di cuor riſoluto

quel del Braccio di Maina, quali per eſſerſi ribellati dal

Turco ſin dal principio della guerra di Candia, temcva

no più degl'altri d'eſſer ſecuramentei"inondar

più che in altro luogo ſopra di loro le miſerie, e calami

tà, dopò che con la perdita della Piazza di Candia foſſe

terminata la guerra. Le lettere,8 i Meſſi,che mandavano

queſti Popoli al Zante,erano così ſpeſſe,e premuroſe, e

contata cordialità eſaggeravano i pericoli che li ſopra

ſtavano,ſe veniſſero meno i ſoccorſi,tanto deſiderati,che

haverebbero moſſo a compaſſione i ſaſſi ſteſſi, non che il

cuore pietoſiſſimo del P. Ottomano, e tra le molte, che

tengo in mio potere, in una diretta al Padre,gli dicevano

così. Siamoprontiſſimi a ſuoi comandi, di aſpargere il no

ſtro ſangue,per la liberazione di tutta la Grecia, e non ſola

mente noi Lacedemoni che hora ci nominamo Mainotti. AMa

tutto il Peloponeſo così deſidera, e bramagiorno, e notte, pre

gando l'Onnipotente Dio di dar coraggio, e riſoluzione a tut

ti i Rè,e Prencipi Criſtiani,6 al’oſtr'Altezza Sereniſſima di

conſeguire queſtoſtradamento. In tanto la noſtra volontà,e ,

ſperanza, ecco che la mandamo in greco ſottoſcritta da tutti

Primati, 3 Anziani,Prelati, e Veſcovi, e Voſtr'Altezza Se

reniſſima conſegua il ſtradamento , ch'è biſognevole con più

preſtezza, che ſarà poſſibile per adempire tutta la noſtra ſpe

ranza, eſſendo morti, e deve vivificarci. Diamo queſto inten

dimento, che ſi ritrovano in queſta Provincia venti mila

Pre miſſioni

3" dalli

reci

Lettera de'

Mainotti.

huomini d'armi,gente armigera, che in tutto il mondo non ſi

ritrova,eſſendo aſſuefatta all'armi.

Scriſſero poi altre lettete al Veſcovo di Sebaſte in

Candia,al Generaliſſimo Moroſini, 8 al Comandante Nel

Zante

Altre lettere

alVeſcovo,S&

al Moroſini.
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Zante, nelle quali eſplicavano la pronta volontà d'intra

a prendere la generoſa impreſa a favor del Criſtianeſino,

& intanto con termini più eſpreſſivi imploravano il loro

aiuto, e la ſollecitudine, che dovea eſſer l'anima della ,

conquiſta della Morea, ſtimata unico ſollievo di tante ,

miſerie, che in queſti tempi opprimevano l'afflitta Città

di Candia. Finalmente paſsò dalla Morea al Zante un de

i ci ºi primi Signori di quella Provincia, chiamato Michele,

i" Mcdeci forſe rampollo della nobiliſsima famiglia Italia

Zante. na. Queſti doppo d'havere informato a viva voce dello

ſtato di que Popoli, 8 eſagerato l'importanza di tal im

preſa nelle congiunture che correvano fù conſultato ti

to dal P.Ottomano,come dal General Valier di paſſar in

Italia a ſollecitare i ſoccorſi, che ſi ſperavano dalla Re

Si porta a Vepublica, e maggiormente dal Pontefice. Si partì egli, &
IlCZia- arrivato in Venezia, ſignificò a que” Signori i biſogni de'

Criſtiani nella Grecia, la neceſſità della preſtezza per

appreſſo a l'appretto grande, in che allora ritrovavaſi la Candia- -

Roma,mass- Da Venezia paſsò a Roma con intenzione anche di por

za aleun pro-tarſi in Francia, ma di quanto poco profitto foſſero riu
fitto. ſciti al Nobil Mainotto queſti viaggi, ſi vidde dalla len

tezza,con la quale corriſpoſero a ſuoi fervoroſi attentati

i Criſtiani . Onde al P. Ottomano benche riuſcivano di

ſommo contento i generoſi penſieri de'Mainotti, l'amo

re,e coraggio,con che ſtavano diſpoſti a ſegnalarſi con ,

l'armi contro il Monarca Infedele; gli erano altrettanto

d'eſtremo dolore le freddezze, che ſcorgea tra Prencipi

Criſtiani,ſenc rammaricava continuamente, e doleaſi di

modo, che n'hebbe a perderne quaſi per la continua af

flizione la vita. Or ſi conſolava ſupplicando con calde

prieghiere la Pietà di Dio con raccomandargli negozio

di tanta importanza per la gloria del ſuo Nome. Or con

formandoſi col ſuo Divino volere proteſtavaſi non deſi

derar più di ciò ch'egli ſteſſo per ſuoi altiſſimi fini ſi com.

piaceva. -

Capitò in queſto tempo nel Zante il Signor Marcheſe,

Aifibale Porroni Milaneſe, che per propri affari ſi por
t3V3
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tava da Candia in Venezia. Con queſto valoroſo Cava

cuore oppreſſo d'infinite malinconie vedendoſi ſcappar

dalle mani una congiuntura sì grande a beneficio della ,

Fede. A coſtuiſcoverſe tutti i negoziati e maneggi,che

havea tenuti con Greci, la volontà grande di que'Popoli

di ſagrificarſi per il ben publico del Criſtianeſimo, e la

prontezza di pigliar l'armi, e fare una glorioſa fazione o

contro Turchi, gli fece leggere tutte le lettere, che ha

vea ricevute da'Capi Criſtiani di quelle Provincie, e fi

nalmente concludeva con le lagrime agl'occhi,che tutte

queſte belle occaſioni tanto favorevoli alla Republica ſi

perdean per la tardanza de'ſoccorſi che ſi ſperavano da

Italia. Onde il pregava con tutta caldezza, che arrivato

in Venezia rappreſentaſſe a que” Signori lo ſtato de'Cri

ſtiani della Morea,8 il pregiudicio grande, che riſulta

va dalla dimora della Milizia , che doveaſi mandare al

Zante per traſportarla ſeco al Braccio di Maina Udì con

grave attenzione le parole del Padre il generoſo Cava

licrc,e póderando come,che di freſco veniva da Cidia di

quanto giovameto foſſe per eſſere tale diverſione d'armi

alla Piazza aſſediata;nò ſolaméte promeſſe rappreſentare

al Senato con ogni viva efficacia le ſue ragioni,ma anche

cſaggerarle come unico mezzo neceſſario per la ſalute di

tutto il Regno di Candia.Tanto diſſe il Marcheſe, e tanto

oſſervò pervenuto in Venezia. Anzi no contento d'haver

dimoſtrato a que”Signori, e particolarméte al Nunzio del

Papa, cò evidentiſſimi argomenti, la neceſſità di ſimil'im

preſa, volle poner in carta l'efficaciſſime ragioni, che il

moveano a dimoſtrarſi tanto Zeloſo dell'honor publico;

& anche acciò ogn'un poteſſe attentamente conſiderar

le preſentò al Senato un progetto ſopra le memorie, che

gli dicoe il P.Ottomano, cominciando la narrativa del

diſcorſo dal principio,che giunſe nella Suda ſin'al ſuo ri

Marchef Por

roni nel 2an-:
-

liere preſe occaſione il Padre Ottomano di sfogare il ſuo "

Gli ſcuovre

il P.Ottom2

no i negozia

ti con Mai

notti

Lo prega i

rappresentat

ſe al Scnato e

Promette far

lo.

Arriva ilMar

cheſe inVene

zia,S rappre

ſenta il tutto

torno al Zante; & eſſendo per la qualità del ſoggetto de- al Senato,

gna d'eſſer letta,vien meritamente in queſto luogo inſe

rita nel modo,che ſicgue. - º,

Ss Con

-
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Condottoſi nell'Agoſto del 1668.il P.Ottomano dentro la

suda, dove colſparodizo.Cinoni fu accolto da quello Eccel

lentiſ.Proveditor Valier,e ſpeſato a conto publico, ricercò,d-

ottenne dall'Eccellentiſs. Signor Generale Vincenzo Roſpi

glioſiun Schiavo Turco per nome Iuſuf, ch'era sì le Galee,

Reſtringe Pontificie, di inſtruttolo minutamente,l'inviò conſuo Paſſa

i"" porto a portare lettere al Gran Viſir, all'Aga de'Gianniz

in ali, il zari,d al Baſsa della Canea, nelle quali partecipò loro il ſuo

P. Ottomano arrivo, gl'eſortava a volerlo riconoſcere per Primo Genito

ºº della caſa ottomana, operandoſi tutto di cacerto con l'Eccel

lentiſ.Signor Capitan Generale Moroſini. Portatoſi dunque

il liberato Iuſuf in Canea,e conſegnato a quel Baſsa il diſpac

ciofi ſubito ſequeſtrato nella Piazza,a finche non ſeminaſe

zizanie nel Campo; e tutte le lettere paſſarono in mano del

Gran Viſir,e da queſto furono traſmeſſe per un Chiaus imme

diatamente al Gran Signore. Nel meſe poi di Settembre il P.

ottomano fù cuſtodito sù la Squadra delle Galeazze nella

Standia,dove ſi trattenne alcuni giorni, e poi paſſando dentro

la Piazza,fece volare nel Campo Nemico molte ſue lettere
sù le punte delle Frezze i paſsò finalmente col conſenzo dell'

Eccellentiſ Moroſini ſopra una Squadra di Vaſcelli al 2an

te affin,che in quel luogo baveſſe maggior opportunità di ma

turire alcuni maneggi, che andava intavolando con Greci

per l'impreſa,che intendeva della Morea: -

sua esena, Ritrovºſi dunatº al preſente il medeſimo Padre nel 2an

corriſpondente amicato e con ottima corriſpondenza nella Morea, º Al

sa con Greci bania, e dice eſſerprontiſſimi que Popoli a ſcuotere il giogo

Turcheſco, e trucidare gl'ottomila Timarri ſparſi in quella
Peniſola come Cuſtodi. Ritrovºſi ſopra citomila Criſtiani ha

bitanti, che impugnarebbero la Creº º la piùparte di eſſi la

ſpada,maſſime que del Braccio di Mina per non havere ob

"i irurco, perciò aſpettano eſſere flagellati doppo ter

minata la guerra di Candia, onde offeriſcono Oſtaggi per la

7,zaiella loro fedeltà. Pretendono pertanto deſideroſi

º"i d'eſſere aſſiſtiti dal padre Ottomano con tre, è quattro mila

lizia- Combattenti, e che quando queſti habbiano poſto piede nel lor

iPaeſe ſubito inarborerino la Croce,e lo ſeguitarannotis
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biſognarà per renderlo Padrone di tutta la Morea;acconſen- Modone,S:

tendo gran parte ancora degl'Albaneſi infare larghiſſime,"iº

eſibizioni. Per tentare queſta glorioſa impreſa, pare neceſſa- -

rio d'impadronirſi d'un poſto,cheſia Città,e s'offeriſcono mol

to a propoſito Modone, e Corone luoghi conſumati dal tempo, -

e capaciſſimi d'eſſer con faciltà ſorpreſi per non eſſervi, che -

ſemplici, e guaſte muraglie d'antica ſtruttura ſenza Foſſi,

Baluardi,e Ripari con poca artigliaria, e meno preſidio,ſi

che aggiuntavi qualche intelligenza, la vicinanza del 2ante,

e la ſcontentezza degl'habitanti Criſtiani, riuſcirebbe aſſai

aggevole l'impreſa. Lo traſporto poi di queſta gente ciprovi

ſione d'armi, º abbondanti monizioni, mai riuſcirebbe di

danno, è inutile alla Republica, poiché paſſando dal Zante -

quando foſſero ſpinti a quella volta dal P.Ottomano alla ſor

preſa d'una delle mentovate Città, ſe l'intelligenza non cor

riſpondeſſe, e l'attentato ritrovaſſe qualche oppoſizione da .

non poterſi ſuperare, non coſtarebbe che la perdita d'un centi

majo, è poco più d'huomini, e di pochegiornate di ritardo,po.

tendoſi nel rimanente volgere le vele a dietro, e proſeguire il

viaggio verſo la Candia. Maſe l'affare riuſciſſe(com'è credi

bile) non vi è,che non veda migliorata la cauſa comune con ſi

potente diverſivo, e poſto in contingenza al Sultano il Domi

nio di tutte quelle Provincie.In tal caſo il Gran Viſir potreb- -

be abbracciare le offerte del P.Ottomano, è almenoſarebbe , -

aſtretto d'accorrere alla difeſa della Morea,e reſtarebbe aſſai

ſnervato l'aſſedio di Candia. Tutto ciò che ſin'adeſſo ſi ha ſi

gnificato, con una più larga relazione ne reſta informato in

Roma il Signor Ambaſciador Veneto Crimani dall'Eccellen

tiſ.Signor Proveditoralell'Iſole Valier pregandolo impegnar

la ſua efficacia, e zelo appreſſo la Santità del Pontefice, e de

gl'altri Prencipi Auſiliari,acciò prima del meſe d'Aprile s'ac- Aiuti ricer

cingeſſero a queſta glorioſa impreſa, poiche in tal tempo cor-ºri a propo

rono nel Golfo di Lepanto ſicuriſſime calme, cle giovanogra.""Fa

demente alla comodità dello sbarco. Onde eſſendo per appun-prile.

to il tempo,in cui doveranno ſcorrere que mari con i convogli

publici al ſoccorſo della Piazza,non riuſcirebbe, che di breve

incommodo, e poco pericoloſo il tentare la progettata impreſa,

Ss 2 giu
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giudicata da tutti tanto utile, quanto ſarà di conſeguenza a

- gl'avantaggi della Republica. - - -

si" Diſſe moltoe con pari ardenza del ſuo coraggio oprò
coi" I Il Venezia il generoſo Marcheſe; ma in tanto eſſendo la

tardanza dei metà di Maggio,e nò comparendo alcun legno per met

ſºccorſo tere la prima mano all'opra, ſi diſtruggeva d'amarezza,

Il Cavalier nel Zanteil P.Qttomano. Riſolſe finalmente mandare in

F,C, Italia il Cavalier Comendator Fra Carlo de Conti del

laLengueglia la Lengueglia , quale come ſoggetto di ſua total confi

i""denza, è affezionato per ſollevarlo da quelle oppreſſio
fiº ni d'animo che viſibilmente lo maceravano, con inten

trattati zione di totalmente sbracciarſi in sì arduo affare, par

tì dal Zante verſo l'ultimi di Maggio , e pervenuto

ve"º in Venezia; cominciò con efficacia di lingua uguale all
erudizion della penna i ſuoi negoziati appreſſo que Si

gnori Senatori paſſando con la medema diligenza ad'al

paſſa a Geno tri Prencipi Italiani,ſin'alla Republica di Genova a ricer

va care queſti bramati ajuti; ma queſti apponendo al biſo

gno maggior neceſſità, gli miſero in conſiderazione,che ,

eſſendo la Piazza in quell'anno più che mai ſtrettamente

anguſtiata dall'armi nemiche, era d uopo non dividere,

le forze Criſtiane , ma unirle per accorrere dov'era più

- evidente il pericolo. Onde da Venezia il meſe d'Agoſto

Senza frutto ſcriſſe al P.Ottomano ragguagliadolo dell'operato, e del

la poca diſpoſizione de'Regoli Italiani d'inviargente iſl,

Morea per quell'anno promettevagli bensì il Senato,che

ritornando l'Armata nel fine della preſente Campagna ,

sbarcai ebbe nel Zante un corpo di Fanteria per guarnire

le Galee dell'Iſola, e cominciare qualche fazione nella ,

Morea, e la Republica l'aſſiſterebbe con più proporzio

nato ſoccorſo. Queſto avviſo gli fù di qualche conſola

zione , perche vedendo ſparita la ſperanza per la ſtag

- gione aſſai avanzata d'oprar coſa profittevole in quell'-

anno, almeno ſi luſingò, che nel ſeguente havrebbeve

duta applicazione maggiore della Republica,ſe nel fine o

della Campagna l'Armata sbarcaſſe la promeſſa milizia.

Or mentre egli richiamati i ſuoi generoſi ſpiriti abbattue

-- - - - ti dal- -
-
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ti dalla tepidezza, di chi dovca aſſiſtergli per gl'avan

taggi comuni del Criſtianeſimo, penſava con la ſollecitu

dine della proſſima impreſa riſarcire i diſpendi del tem

po perduto in Vàse Vienisgli pervenne all'orecchio,che

in Candia già ſi trattava capitolare con Turchi, 8 in fat- Avviſº della

ti tra pochi giorni sinteſe con avviſi certi la reſa con do-"º
- - - - - - - - - - - - º “ dia.

lore incredibile di tutto il mondo Criſtiano, troncando

ad un colpo mille ſuoi diſegni tutti ben diſpoſti, non ſo

lo di ricuperare il Regno di Candia, ma anche d'eſten

dere il Dominio della Republica,e della Chieſa ſin den

tro le viſcere della Turchia; & allora conobbe il Mondo

di quanto pregiudicio foſſe ſtato alla Criſtianità l'haver

con tepidezza traſcurata l'impreſa della Morea. Per lo

che Girolamo Bruſone Veneziano celebre Scrittore a

noſtri tempi della Republica, non potè far di meno non

accennare queſto fatto nella ſua Hiſtoria, che fà della

preſa di Candia con queſte parole. 5

. Capitate in queſto mentre in Levante le Galee Ponteficie, sentimenti

e Malteſi ſotto la condotta del Generale Fra Vincenzo Ro- di Girolamo

Jpiglioſi Nepote dei fontefice che non havendo condotta altra"ºvi
gente, che quella della difeſa de propri legni, non potè sbar-to.

care, che pochi Soldati in rinforzo delle Piazze. Paſsò con le

medeſime Galee in Levante il P.Domenico Ottomano Fratel

lo del Gran Signore,ma con piccioli effetti, ſi trattenne qual

che giorne si, l'armata, d a Suda, eſpedì lettere, e meſſi al

Primo Viſir,al Baſsa di Canea,dº ad altri Comandanti nella

Turchia,ma nulla ſi conſeguì perche nella prepotenza,e nella

fortuna de'Barbari poco luogo trovano le ragioni non appog

giate da valideforze, e da vaſta apparenza dipreſentaneo

profitto. Ripaſſato poſtia al Zante machinò quivi intelligen

ze con altri Capi Turcheſchi,e con Popoli della Morea, e dell'

Albania,e quivinon ſariano riuſciti affatto inutili i ſuoi ma

neggi, ſe haveſſe potuto conſeguire l'aſſiſtenze deſiderate, che

e dall'urgenze di Candia, e da più reconditi finifurono im

editi. - - - -
-

- - - -

Dalle parole miſterioſe dette con gran riguardo da ,

queſto crudito Scrittore ſi può facilmente conoſcere,

- quanto
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quanto foſſero ſtati impediti, anche da'Noſtri gl'ottimi

diſegni e trattati del P.Qttomano in Levante,ma perche

lui ad altra gloria non aſpirava, che a quella di Dio, e ,

della ſua Chieſa, offerendogli que travagli per ſuo amo

re ſin'allora ſofferti atteſe ad unirſi più ſtrettamente, e,

conformarſi col ſuo Divino volere, mentre,come altrove

ſi hà detto, in queſte ſue honorate fatiche, e pericoloſi

viaggi mai altro preteſe, che la gloria di Dio, e l'eſalta

zione del ſuo Santo Nome, accreſcimento della Fede,

Cattolica per la quale era prêtiſſimo impegnare ad ogni

cimento la vita; e queſti eſſere i ſuoi veri ſentimenti più

volte in diverſe occaſioni ſi proteſtò,particolarmente in

una riſpoſta, che dava al Generaliſſimo Moroſini in con

formità di quanto ſi ha detto; gli ſcriveva in queſto mo

do. Riſpondendo all'ultima lettera di V. F.ſotto la data de'

r"3o del Caduto recatami bieri, dirò con tutta la ſincerità del

ai G, mio cuore,che ſe io poteſſi del proprio mioſangue formare, 6

Moroſini armi per eſpugnar l'inimico, e danaro per accreſcere le noſtre

forze , mi farei d'adeſſo ſcenare dalle più ſenſibili parti del

mio corpo per haverſempreio deſiderato ſacrificarmi e per la

gloria di Dio e per il publico beneficio:da queſti miei veriſen

timenti conoſcerà V.E.che io non mancarò di procurare quà

to potrà di eſſerle più utile, che moleſto per ciò ſupplico l'E.V.

d'impiegarmi nelle occaſioni in tutto quello, che mi ſtimarà

habile ſenza baver riguardo, nè alle fatiche, nè a i pericoli,

ch'è quanto io bramo,epretendo. -

Certo, che per teſtimonianza di tutte le Nazioni nel

l'Aſſedio di Candia non potè, nè ſperimentarſi maggior

furia ne' Turchi, nè valor più coſtante ne' Criſtiani, nè

"" premura più diligente nella Republica. Aleſſandro di

ini, “ Puy Marchcſe di Santo Andrea Mombrun invecchiato

nelle guerre venuto di Francia al Soldo de Veneti,

quando con Caterin Cornaro Proveditor Generale del

mare giunſe in Candia, evidde gl'attacchi, e le difeſe,

diſſe ingenuamente, come ritrovatoſi nelle più celebri

fazioni d'Europa,che tutti gl'altri Aſſedj veduti gli ſem

bravano ſcherzi puerili paragonati a que di"s
- - - - - Cl1alIld
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chiamava opera dei Giganti, tal'erano in fatti gl'Orto "

mani che accavallando montagne di terra ſopra rupi di"
nudo ſaſſosſtendevanſianco nel mare,dove con induſtria dia.

ſtupenda, e con opra deriſa al principio, ma ſpaventevo

le nel progreſſo, fondarono di nuova pianta nell'acque,

un Cavaliere, è Forte a modo di peniſola, che li ſerviva fºrte"

per battere il Baſtione Santo Andrea con tutta la fronte"

al mare, e di riparo a gl'alloggiamenti piantati sù l'ac- Baſtione San

que. Nulla arreſtati dalle mine de'i , che inter- to Andrea.

natiſi ducento cinquanta paſſi ſotterra, faceano ruinare Mine ſotter

con horribil fragore le Batterie,i Ridotti,le Trincee;per-ince de Cri

che eglino con altrettanta prontezza le redificavano. Il"

lor Campo ben proveduto non ſolo di quanto poteſſe ºbliº

richiedere la neceſſità, ma deſiderar la delizia, havendočii"

il Viſir,per mantenervi l'abbondanza, ſpogliate di viveri co.

l'Iſole tutte dell'Arcipelago, che ne havean riportata

per guadagno irren" penuria," l'avvici

namento del Gran Signore, il quale eſpoſta la Coda di Avigiº

Cavallo, dichiaratoſi di voler condurſi in Candia luiſteſi"

ſo, non potè eſſerne diſſuaſo, nè dalle preghiere ſommeſ- Candia dona

ſe del Viſir,nè dalle proteſte del Mufti, benche poi venu- calºre all'af

to in Macedonia ſi fermò alle Caccie di Lariſſa capital di“

quel Regno. Da queſta vicinanza però intimorito inſie

me,S irritato il Viſir,impiegò tutte le forze all'eſpugna

zion della Piazza.

La Republica però non mancò alla difeſa col conſi

glio, e con l'oro, e con ragione ſtupì della di lei Potenza

Clemente Pötefice,allor che l'Ambaſciador Crimani gli

preſentò nota diſtinta de ſoccorſi inviati da Venezia in .

Candia quell'anno,975. mila docati in contanti , 87oo. Soccorſi va

Soldati, oltre gl'Auſiliarj; 2ooo. Guaſtadori, 1ooo. Re- lidi fatti dai

miganti, 22 1. Bombardieri; 6o. Operari di vari meſtieri, la Republica

176. mila ſtaia di Formento, 41. pezzi di Cannone, due"

milioni, 8 ottocento ſettantanove mila libre di polvere," anno

ſettecento trentamila libre di miccia, ſetteccnto novan

ta mila libre di piombo, con infiniti attrezzi di ferro, le

gna, Pannine; 79. Vaſcelli groſſi, ſettantaſette Legnimi

- IlC) 13
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Si"nori conſumati quattro milioni trecento novantadue,

“mila docati quell'anno ſolo nel mantenimento della.

Piazza ; li di cui l'ifenſori diedero di ſe al Mondo in

comparabile eſempio di Fortezza: poiche interrottoli

ogni ripoſo dalle battarie, 8 aſſalti Nemici, reſiſterono

» con inudito coraggio, finché ſtanchi, infermi,conſunti,ce

derono non al valore, ma alla forza degl'Qttomani.

- La Fama di Candia già quaſi del tutto ſpianata, 8 an

º º cor teneaſi in piedi, havea in molti perſonaggi di con

to eccitato ſpiriti generoſi.Il Duca di Roan, e con altro

nome Conte della Fuillade, che nella battaglia,e Vitto

ria dei Turchi ottenuta dal Mötccuccli al Rab,hebbe non

Il Duca di piccola parte, hora per provarſi anco in queſta celebre ,

" impreſa raccolſe 6oo Giovani fior di Nobiltà Franceſe,

"li diſtinſe in quattro Drappelli, l'un ſotto al comando

vier Fran- del Conte San Polo della Caſa di Longavilla, altro di

ceſi retto dal Duca di Caſteltierry Fratello del Duca di Bu

- glione, il terzo aſſegnò al Duca di Villamoro, l'ultimo

al Duca di Cadeoruſe, queſti col Roan ſopra i Regi Va

, , , ſcelli giunti in Candia furono con mille benedizioni ac

s" colti dal Popolo afflitto. Ma il lor ardor Marziale non

i" dalla potendoſi contener tra le mura, con diſapprovazione,
Piazza. de' Comandanti volle provarſi con una ſortita, che riu

ſcì di maggior danno, che utile, poiche i trentacinque

" º" reſtati morti e ſettantaſei feriti d'armi velenoſe prepon

ſuoi- derarono nella perdita a due mila Turchi, che tagliaro

no a pezzi, il reſto rimbarcatoſi fece vela per la Provéza.

Supplì nondimeno il Conte Ioſia di Valdech conducen

Arrivo del do a Venezia, e di là in Candia tre Reggimenti Alema

""i nigente brava, 8 agguerrita inviata da Fratelli Duchi

i Cavalieri di Branſuich, e Lunchurgh con una compagnia di 188.

in Candia. Soldati ſpcdita, e pagata per un'anno dal Gran Maeſtro

c'Tcutonici Gio: Gaſparo d'Ampringhen , e'l GranSoccorſi del d C salp pring

i". Maeſtro di Malta, ſcelti (per contentar tutte le Nazio

mi di reini, che prontamente s'offerivano) da ciaſcuna di eſſe,

i" º & di alcuni Cavalieri Gicroſolimitani, ne formò una Compa

nata gnia di 6o. con 125 mila libre di polvere, 8 altre provi

-- ſioni
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ſioni militari ſotto la direzione del Comendator della ,

Torre a Candia l'inviò. i

Il Criſtianiſſimo ancora ordinò s'imbarcaſſero 12. Re-rire di pri

gimenti col Duca di Navailles lor Generale ſopra 13. sia invia de'

Galee, e tre Galcotte comandate dal Conte di Vivone,º
e 14. Navi da guerra 4. Burlotti, Se altri legni minori

ſotto il comando del Gran Ammiraglio Franceſco di

Vandomo Duca di Beufort, a cui inviò il Pontefice un capo di que

ricco Stendardo con l'Imagine del Crocifiſſo. Queſt'Ar- i Duca

mata paſſando vicino alzante, giunſe in Candia a 19.diº

Giugno 1669. ma tardi e ſenza profitto, poiche la Piaz- serie, i

za ſoſtenuti con vigor ſopra le forze innumerabili aſſalti moſa, Fi.

dal Viſir, miſeramente agonizzava ; ma come nc' mali ceſi.

eſtremi ſi ſuole, fù riſoluto arriſchiar tutto per non per

dertutto, e tentar la fortuna, ſe con una gagliarda ſor

tita ſi poteſſe ſloggiar il Nemico dal Baſtion della Sabio

nera,e prendere da quella parte qualche reſpiro, vi aſſen

tirono per neceſſità i Comandanti Veneti, ma il Marche

ſe di Santo Andrea diſapprovava la riſoluzione, come i

precipitoſa, 8 inutile, anzi fremeva di non eſſer ſtato

chiamato alla conſulta. La Notte dunque de 24. di

Giugno ſortirono verſo la Sabionera i Franccſi in due ,

partite l'una guidata dal Beufort, l'altra dal Novailles,

i" meſſiſi fuora la muraglia ſupini in terra in udire il

egno ſaltarono con ordine, e coraggio, e fattiſi avanti

nelle trincere Nemiche occuparono non ſolo tre ordini

de loro Ridotti, ma una batteria abbandonata in luogo

eminente. Iddio però, ch'è il Datore delle Vittorie ha

vea altrimente diſpoſto, e que”, che ſembravano più,

chc Leoni ad incontrare ogni periglio per un'acriotimo

re divennero men che Lepri. Imperoche acceſoſi per ac

cidente il fuoco ad alcuni barili di polvere, i più lontani

credendola mina ſcoppiata, ſenza chi li ſeguiraſſe, fuggi

rono, li ſeguirono bensì gl'altri colti dal medemo ſpa

vento, e preſero la via della Piazza;anco un corpo di gen

te ſcelta collocato dal Navailles in poſto dove impedi

vano la comunicazione del Campo,invece di ſoſtenere,

- - - - T t imi



imitarono la fuga de'compagni con tanta fretta, che ro

" verſciandoſi l'uni ſopra gl'altri ſquadroni, mai più po

"iterno rimetterſi in ordinanza perlo che i Turchi anima

da Turchi, ti dall'altrui ſpavento,dandoli la carica, ne ferono una

horribile tagliata. Mancarono nella fazione da 5oo. de'

ººº,ºº Noſtri col Duca di Bcufort,il cui cadavere non fù trova
Duca di Ben - a s. - - -

fort- te, poiche abbandonato dentro unavalle da i ſuoi, fin ,

dallo Scudiere, vi reſtò ſenza, che alcun ne poteſſe dar

nuova. Si muſſitò nondimeno eſſere ſtata la ſua Teſta trà

l'altre molte preſentata al Viſir, il quale poi con la nuova

della vittoria inviolla al Sultano in Lariſſa, per ordine di

cui fù gittata nel ſterquilinio.

Si partirono L'eſito infelice della ſortita fece riſolvere il Navailles

"ºalla partenza, non potendo eſſere trattenuto, ancorche,
andia. - - - -

per poche ſettimane, ſcuſandoſi col numero diminuito

"& a 16.di Agoſto laſcido nella Piazza 6oo.Sol

dati, imbarcò il rimanente. I Turchi, che guardavano

con ſodisfazione, e giubilo la partenza, vedendo poi ve

Compare il nirſene a vele gonfie un'altr'Armata, che dal Zante con

Duca della duceva il Duca della Mirandola con nuova Soldateſca,

""i giuſtamente temendo,che all'arrivo di" gente do

Milizia. veſſe la guerra ricominciare da capo, riſolſero pria, che.

giungeſſe tentare l'ultima fortuna col più terribile aſſal

to. Così diſpoſte le coſe,circa mezzo giorno dato il ſe

gno col ſparo di tre Bombe, uſciti dalle trenciere dieci

Diecimila- mila Turchi, ſi portarono con impeto grande alla brec

i"- cia, uccidendo, e battendo chiunque tentava reſiſterli;

pure tal reſiſtenza trovarono, che ancorche piantaſſero

sono reſpin-sù la breccia ſette Bandiere,ne furono con valor grande

ti» reſpinti. La notte però i 6oo laſciati del Novailles, che

allo ſtrepito udito non ſi moſſe dalla Standia, vollero in

ogni conto partire,com'anco partì lo Squadron Malteſe,

mancandone le due parti,gl'altri dimandavano è la reſa

II General della Piazza,ò la licenza d'andarſene, perciò a 27. d'A-

Moroſini di goſto il Capitan Generale Moroſini chiamati gl'Officiali

ºi primari con ciglio grave inſieme,e meſto eſaggerò lo ſta

la reſa to miſerabile della Piazza, ridotta a termine, che appc

- Ila
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ma ritenea l'antica figura. ISoldati valoroſiſſimi hormai

non havere un palmo di terra, dove poſar il piè genero

ſo, ſembrargli Candia un diſordinato ſcompiglio di Tu

moli, di pietre, di Cadaveri, i Baloardi la maggior parte

ſpianati, le mura tutte aperte,le Milizie ſcemate, il Ne

mico ſempre più freſco, gl'Auſiliari partiti con poca ſpe

ranza di ritorno, la ſomma delle coſe ridotta all'eſtremo

della neceſſità; ſaper nondimeno, che parlava con huo

mini di coraggio deſideroſi di ſepellirſi con eſſo lui ſot

to quelle ſcompoſte ruine, che di veder sù le muraglie ,

inalberate le Bandiere Ottomane,tanto eſiggere da loro

i debiti della fedeltà, l'amor della Patria, e i Voti del

Criſtianeſimo: riſolveſſero però quello pareali più pro

prio al preſente ſtato delle coſe, ch'egli in ciò mettendo

da parte la Suprema Carica, che tenea, ſi conformareb

be a loro prudentiſſimi pareri,S alla volontà di Dio,che

irritato da peccati della Criſtianità parea havere deſti

nato in tempi si calamitoſi ſopra quella miſera gente il

meritato caſtigo. Udirono non ſenza ſoſpiri, e lagrime

i Comandanti il diſcorſo del Moroſini,e doppo la propo

ſizion di vari partiti per mantenere ancora la Piazza, co

noſcendone chiariſſimo impoſſibile più lunga difeſa, fu

con voti uniformi ſtabilito ſi veniſſe all'accordo. Onde Si

- - - - - - - - - i conclude

inviati il Colonnello Alandi, e Stefano Scordili con i ref,

Bandiera bianca al Campo,furono accolti con allegrez

za indicibile;a' 6. di Settembre ceſſarono l'oſtilità,ſi for

marono i Capitoli della reſa, cioè reſtando in Candia. Capitoli del

il ſolito Cannone di prima, il reſto dell'Artiglieria ſi ri

tiraſſe all'Armata', gi conccdeſſe libero imbarco alle ,

Milizie, 8 a Cittadini, che voleſſero partire, potendo

ſeco aſportare tutte l'armi, viveri, monizioni, robe ſa

gre, e profane. Si cedeſſe al Gran Signore con la Città

Capitale tutto il Regno di Candia,eccetto Spina longa,

Suda, Crabuſe, Scogli, S Iſolette adjacenti, ſi aggiun

ſero altre condizioni di minor conto, e ſi ſottoſcriſſe, e

giurò d'ambe le parti il trattato.

Feſteggiata la pace col ribombo di tutta l'Artiglieria pari
- . T t 2 dal

la reſa

Sottoſcritti

d'ambe le e
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fntrata del dal Campo Turcheſco,e i Veneti imbarcatiſi inſieme col

i"Clero,e Terrazzani, che vollero ſeguirli con grave do
lore d'animo laſciarono Candia, dove entrò ſollenne

mente a 4. d'Ottobre il Viſir, ed il Capitan Generale ,

doppo viſitata la Piazza, e ben proviſta la Suda, S altre

Piazze laſciandovi Daniel Moroſini al Governo,fece vela

verſo al Zante,havcndo ſpedito a Venezia il Sargente

maggiore di Battaglia Giuſeppe Deti Napolitano (il

quale poi ſalito ſopra la Nave, che da Venezia portava:

i regali da preſentarſi al Gran Signore nella prima ,

udienza,appena uſcito dal Porto perì di naufragio inſie

me con Lorenzo Molino,S altri Cavalieri)a portar l'av

viſo della Pace fatta al Senato,a cui apportò ſenſibiliſ

ſimo cordoglio,come anco a tutta la Criſtianità, ſpecial

mente al Santo Pontefice Clemente Nono, che di pura,

meſtizia per queſta graviſſima perdita reſe lo ſpirito al

Signore a 9. dì Decembre 1669: cioè due meſi, e cin

que giorni doppo la reſa di Candia- -

l fine dellibro None
- - -

,

- a

. . . il

... : li , e

-
- -

,

- - -- -
-

- -

- i

- º -

-
-

-

-

- - - - -

-

-- --
-

-- - - - - - --
-

- -

- - -
-



l

-- - - - – – 33 A

D E L LA VITA
DEL PAD RE MA ESTRO

FR.DOMENICODI S. TOMASO

OTTOMANO, dell'Ordine de' Predicatori,

Figlio d'Ibraim Imperador de Turchi.

L I B R O D E C I M O.

Partenza del Padre Ottomano dal Zante per Venezia. Paſ:

ſa all'Oreto,poi in Roma. Fatto Vicario Generale, ſi

parte per Malta. Sue virtù. Sua morte.

El Aceva in tanto afflittiſſimo il

il ſuo ſoggiorno nel Zante il

mente creſcevano ogni dile

ſue afflizioni , quanto che

ogni di quella Piazza fatta

Teatro di lagrime, ſe gli rap

preſentavano nuovi motivi di

dolerſi. Poiche capitando di

continuo in quel Porto diver

ſe Navi, altre cariche di ba

ſtimenti di guerra ſpedite con fretta da Venezia prima

di ſaperſi la reſa, 8 altre, che ritornavano da Candia ,

ripiene di quel miſero avanzo di Cittadini Candiotti,

a'quali fu permeſſo in virtù de' Capitoli della Pace ſot

trarſi dalla Barbarie Maomettana; gl'erano di duplica

to dolore, e gl'inutili ſoccorſi, e la gente diſperata, la

più di Donne,e Fanciulli innocenti, che piangente paſ

ſava a ricovrarſi in qualche cantone d'Italia.Non è eſpli

cabile,ò mio Lettore,ciò,che in queſti tempi oſſervò con

gl'occhi pieni di lagrime nel ſuo picciol recinto il Zan

te, & altre picciole Iſole di quel mare ſoggette a Vene
- le

Afflizioni

el Padre e

Ottomano

Padre Ottomano; e maggior- nel zante.
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Miſerie de'

Paſſaggieri

Candiotti

Naufragio

d'alcune na

vi Venete.

Convoglio

di 2o. Navi

ſi partì da

Candia.

Corre gran

boraſca.

ti. Erano pieni gl'Oſpedali di feriti, e languenti, angu

ſte le Caſe a ricevere miſeri paſſaggieri Candiotti,8 im

poſſibile a ſoccorrere nelle piazze la moltitudine de'

Monchi, e Stroppiati. - , - -

Parve allora, che Dio non era ſdegnato contro l'Iſola

di Candia, ſopra della quale per lo ſpazio di tanti anni

mai tolſe il ſuo flagello, ma lo ſcopo delle ſue ſaette,

erano gl'Abitatori, mentre che per sfuggire le fiamme,

della guerra,non ſcamparono nell'acque gl'ultimi ſuoi

riſerbati caſtigi. Più Navi furono deſtinate dalla Repu

blica per lo traſporto di quella miſera gente, a cui fù da

ta libertà d'uſcir dalla Piazza, e ſopra queſte noleggiò.

la maggior parte del Clero, Monache, 8 altra gente di

conto, portando ſeco le loro più prezioſe ſoſtanze, e ſo

pra l'altre non vi fù, che non aggravaſſe il peſo nella

moltitudinc, che concorſe ad imbarcarſi. Tutte però

queſte Navi,ò buona parte furono miſeramente combat

tute da fiere tempeſte, è ſepolte tra l'orgoglioſe on

de dell'Acipelago, è urtati impetuoſamente tra Scogli,

per lo che perì con lagrimevole Cataſtrofe il numero

maggiore di quella diſgraziata gente. -

Troppo ſi divertiria la penna ſe voleſſe impiegarſi

a deſcriverne diſtintamente i Caſi miſerabili ſucceſſi a

queſti sfortunati Candiotti nel partirſi dalla ſoggioga

ta Patria. Fra gl'altri un Convoglio di venti, e più Na

vi ſi diſtaccò dal Porto di Candia a 6. d'Ottobre cariche

di molte robe, 8 attrezzi di guerra traſportati dalla ,

Piazza, nelle quali erano diviſe molte Famiglie del pae

ſe con i loro mobili più di prezzo, che con queſte paſſa

vano a migliorar fortuna ſotto il Cielo Latino. Fù ſe

condato l’aſſarpamento dell'Ancore con proſpero ven

to tanto, quanto baſtò a ſpingerle in altiſſimo mare, ove

ſi conoſceſſe meno lo ſcampo dalle pericoloſe tempeſte.

L'improviſo aſſalto dagl'impetuoſiſſimi venti fù in tem

po di notte, acciò foſſe più ſpaventevole tra gl'orrori

delle tenebre,che diviſe le Navi tra di loro, ogn'una cor

rea la fortuna sù l'incertezza della propria ſalvezza.Du

- rò
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rò la fiera boraſca quaſi tutta la notte, e ſolamente all'ap

parir dell'alba cdparve qualche barlume ſereno col bo

nacciarſi alquanto il mare. Ma poca ſtabile fù la tran

quillità di quello elemento,che tiene per proprietà l'in

coſtanza. Non più, che due giorni doppo (cadendo il

di 14. d'Ottobre)appunto nel mezzogiorno volle il Cie

lo, che ad occhi aperti vedeſſero la congiura fatta a

danni loro col mare, poiche quello cominciò a berſa

gliarle ſenza alcuna pietà con orribil fragore di tuoni,di

lampi, e d'inceſſante pioggia,e queſto non mancò ſprig

gionarle contro tutti i venti, che tra loro contrari com

battendo, altro ſcopo par,che non haveſſero,che ſepellir

le tra montagne d'acque. -

Una tra l'altre, che gravemente patì fù la Nave di No-Nave di no

ſtra Signora dell'Ajuto, della quale era Capitano Paoloi"
Ardovino di nazione Greco, e Scrivano Franceſco Mo- JutO»

ſchena Veneziano,che me ne diede il racconto. Era que

ſta carica a maggior ſegno d'una quantità grande di

Caſſe piene di Salnitro, Sacchi di biſcotto, armature di Carica di

Soldati, Gomine, Vele, palle di piombo, e di ferro,groſ- Paſſaggieri,

ſa proviſta per la Milizia,S Artigliaria della Piazza, ag-i"
giuntevi l'imbarazzo di copioſi mobili, che traſportava

la gran moltitudine de'Paſſaggieri, che noleggiavano

ſopra del Vaſcello, nel cui fondo vi furono ripoſte diver

ſe groſſe Colobrine di bronzo di 6o. libre" palla, che

furono principale cagione del danno. Cominciò la fiera. Combattuta

boraſca, come ſi diſſe nel mezzo di, e durò con maggior da fiera bor
impeto per tutta la notte ſeguente ad un tratto perſero raſca

le vele principali, cioè maeſtra, e trinchetto, ſi chiuſero

le gabbie, 8: il vento venendo continuaméte per traverſo

non poteaſi in neſſun modo la Nave reggerſi col timone.

Ruotava di continuo il legno in modo, che nè meno al

cun de'Marinari poteaſi reggere in piede,8 a queſto mo- Colobrine

to ſcuotendoſi le Colobrine nel fondo, cominciarono nei",

pian piano ad aprire la Carena del Vaſcello,a tal ſegno, prono.

che apparendo il giorno, ſi viddero pieni d'acqua quaſi

ſin alla coverta. Il
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" Il Capitano, che vidde diſperata la ſalute di tutti, ſe

narle ce ſubito gittare in mare il Battello, dove ſaltando lui, il

Scrivano,S: altri Marinari,laſciarono tutti gl'altri, che,

aſſordavano con pietoſi ſtrida il Cielo, la ſtrettezza del

la Barchetta non era capace, che di pochi. Conſolavali il

Capitano, che partivaſi da loro per andare all'Iſola di

Gerigo, che dieci miglia lontana ſcovrivaſi, a ricercare »

ajuto da alcuni Vaſcelli,che ivi ſtavano ricovrati.A que

Cavalier Ci ſti detti un Cavaliere Candiotto ſcordato di ſe ſteſſo, ſo

diotto nºn ſi lamente pensò a conſervar la vita d'wn picciolo ſuoFigli
cura perder - v

i" uolo, che preſolo per un braccio lo buttò nella barchet

ſalvar un ſuo ta, conſervate, diſſe, almeno la mia vita in queſta picciola

Figliuolino parte di me medeſimo; caminava in tanto la Barchetta,

più per opra miracoloſa, che per arte, mentre con peſo

così grave ſproviſta di remi, un ſol legno da parte di

Poppa la guidava ſecondo la diſcrezione dell'onde, e

della corrente. Arrivarono finalmente con grave ſten

to, e pericolo il primo Vaſcello,8 creduta quella miſera

gente rifiuto di qualche naufragio, ſubito con l'ajuto

d'alcuni Capi li riduſſero in ſalvo. Ma quando inteſe il

Capitano il lagrimevole Caſo di tanti Meſchini pericli

tanti, e potea eſſere ancora ſperanza di ſovvenirli, ben

che il mare foſſe più, che mai agitato, & il vento contra

rio, pure potè tanto la pieta Criſtiana, che non curando

poner ſe ſteſſo, e la ſua gente in evidente riſchio per ſal

var la vita del proſſimo, col ſolo trinchetto con ogni pre

Alu, Naveº verſo la Nave naufragante fece vela, con gran -

" ,i travaglio doppo molte horele fù a viſta, 8 a tiro di Can

correrla, ma none con certa ſperanza di ſoccorrerla, ma prima di po

º divº º terſi maggiormente accoſtare con doloroſo ſpettacolo la

º viddero calare al fondo, e coverta tutta dall'onde,ſenza

haverſene potuto ſalvare un ſolo. Accadde queſto miſe

rabil Caſo il dì 15. Ottobre ad hore 22. del 1669. il nu

mero de'Paſſaggieri di queſta Nave era circa 25o che

toltone 5o. huomini,gl'altri erano tutti Fanciulli,e Don

ne, la maggior parte Donzelle di rara bellezza.

Or come poteva il pietoſo cuore del P.Ottomano con

que
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º

queſti doloroſi avviſi raſſerenarſi nel Zante? Era aſſiduo

il ſuo cordoglio, e maggiormenteaumentavaſi ne'fami

liari diſcorſi de'Cavalieri militari, che di continuo capi-.

tavano rammemorando l'accadute diſgrazie d'un tal

memorabile aſſedio. Riſolſe finalmente per non più ab-, Riſolve il

bandonarſi in braccio alla meſtizia, che gli covriva il"

cuore, partirſi dal Zante, e far il ſuo ritorno in Venezia, zante perve.

già che conoſceva ormai morte le ſperanze di poter gio- nciº

vare in quelle parti con la ſua perſona il Criſtianeſimo.

La commodità continua di molti Vaſcelli pieni di Ca

valieri, e Soldati Comandanti,che paſſavano da Candia

a Venezia non gli fece perder più il tempo ad imbarcar

ſi con tutta quella gente, che gl'era rimaſta di ſervizio.

Il viaggio di queſte Navi, benche foſſe aſſegondato da

venti favorevoli, non erano però baſtanti a ſgombrar le ,

denze nubi del duolo, che portavano nel viſo i sfortu

nati paſſaggieri nelle rifleſſioni, chefacevano di tante -

perdite nell'avverſa caduta di Candia. Solamente il Pa-"
dre Ottomano ſuperiore a ſe ſteſſo con animo Reale, e,

rande animava tutti, confortandoli nelle ſperanze, e

nella Fede, che deve havere ogni Criſtiano al ſuo Dio

degl'Eſerciti, che mai abbandona il ſuo Popolo eletto,

benche mortificato da barbara mano, ma che alla fine ,

vedraffi ſconfitta quella potenza,che gli ſervì di flaggel- *

lo . Fù prodigio della Grazia nel P.Ottomano, che do

ve prima di riceverla nel Santo batteſimo era sì zelante

Settatore della ſua Legge, S appaſſionato amante della

ſua Nazione Turca ; doppo ricevuta la luce del Sagro

Evangelo, abborrì tanto queſta ſchifoſiſſima Setta,che , Suo abborri

non ſoffriva nè meno ſentirne il nome, ſenza che non ne"

deſideraſſe il totale eſterminio. Punto non era avvili-in.

to il ſuo cuore per le tante cotinuate diſgrazie,ma mag- "editº pºi

giormente empivaſi la ſua vaſta mente di generoſi pen-".
ſieri a favore del nome Criſtiano, e deſtruzione di tutta co.

la Turchia.

Andava egli per tutto il tratto di quel viaggio raggi

rando machine di gran conſeguenza per abbaſſare l'or

V v go

º
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Deſidera trit

tar la lega de

Moſcoviti, 8.

Polacchi,

-

Moſcovita

Capo,8 Pro

tettore de '

Criſtiani Sciſ

matici.

goglio vittorioſo de’Turchi,fece matura rifleſſione ſopra

i maneggi, e trattati havuti co'Patriarchi Greci, e ſuoi

Vicari Generali, tanto in Francia, come nella Grecia .

Pensò, che l'Armi Ottomane non doveano per l'avveni

re reſtare marcite nell'ozio,ma doveanſi applicare a di

ni di qualche parte della Criſtianità ; onde era neceſſa

rio prevenirle con applicar fuoco di guerra al ſuo Stato

in quella parte, dove foſſe dal Turco men proveduta .

Più volte tra gl'altri,il Patriarca d'Aleſsidria gli havea

ſpedito il ſuo Vicario Generale Coſimo Maurizio Pale

golo, eſortandolo con vive ragioni al paſſaggio in per

ſona nella Moſcovia per muovere quel Prencipe a pren

der l'Armi contro il Turco,promettendogli anche la ſua

aſſiſtenza, e degl'altri Patriarchi del Rito Greco, anzi fù

tanto volentieroſo queſto Patriarca in queſti trattati,

che ſcoverto dal Gran Signore, fù depoſto dal ſuo Offi

cio, ma non perciò deſiſtè giamai haver conſimili ma

neggi, anzi più che allora deſiderando il fine di queſta a

glorioſa impreſa, ſpedì per via di Coſtantinopoli alla ,

Moſcovia un Cavalier Armeno a diſporre quel Patriar.

ca all'unione della Lega tanto deſiderata dal Criſtianeſ

mo Orientale. :

La lega, che pretendeva maneggiare nella Moſcovia

il Padre Ottomano era con i Polacchi; non che non foſſe

valevole la potenza Moſcovita eſſa ſola ad invadere lo

Stato Turco, ma perche ſovente vien moleſtata dall'Ar

mi Polacche, e però interrotti i loro progreſſi, ſtimaſi

aſſai neceſſaria l'unione di queſteCorone.Non vi è Pren

cipe al Mödo,di cui maggiormete tema il Turco, che del

Moſcovita, non già perche la Moſcovia ecceda la vaſti

tà della ſua Monarchia,e ſuperi la potenza del ſuo Impe

rio, ma ſolo perche potrebbe il Moſcovita, come Capo,e

Protettore de Criſtiani Sciſmatici,col favore delle ſue ,

Armi eccitare ad una general ſollevazione tutti que” che

popºlano la maggior parte dell'Imperio Ottomano.Non

è dubbio, che de Vaſsalli dell'Ottomano vi ſia gran par

te Criſtiana, perche nelle Provincie ºssessi reſtò

- - 10CIO
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libero l'uſo della Religione, nella quale nacque, 8 anco

il godimento di buona parte dei beni di fortuna, nè è

tampoco univerſalmente vero,che i Criſtiani ſoggetti al Noa ſonº i

Turco ſtiano totalmente diſarmati d'ogni ſorte d'armi,º":

particolarméte quelleProvincie che lo riconoſcono ſola- o totalmen

mente con qualche Tributo,come ſono i Giorgiani,Min- te diſarmati

grelli, e Circaſſi, che chiamanſi Tributari e non Vaſſalli.

Aggiungeſi, che le forze del Turco doppo la guerra di

Candia eran rimaſte aſſai indebolite, e per motivo di

politica del preſente Regnante aſſai infiacchito il nervo

principale della Milizia de' Giannizzari. Or ſuppoſte

come vere queſte premeſſe; chi non havrebbe giudicato

di gran rilievo alla Criſtianità la preſenza d'un tal Sog

getto del ſangue Ottomano nella Moſcovia, peraltro
tanto bene affetto a tutti i Patriarchi Greci , e conoſciu

to per tale quaſi per tutto l'Oriente. Unite poi queſte,

due gran potenze de Moſcoviti, e Polacchi, altro fior ,

f" in tutta la Turchia,che un gran timo. Diſegni d

rese côfuſione tra Turchi.Viddeſ, poi a tempi noſtriquan-"

to ben fondati foſſero ſtati, e bene accertati i generoſi mano a no

ſentimenti del Padre Ottomano, quando la bontà di Dio i tempi ac

ſpinſe i Veneziani a portar l'Armi nella Morea, e di qual“

giovamento foſſe ſtata a loro vittorie la fedeltà de' Cri

ſtiani, Mainotti, 8 altri Greci del Paleponeſo, ſi come

anche il gran terrore, che ha apportata la ſanta unione

de Polacchi, e Moſcoviti a principali Nemici del nome

Criſtiano Turchi, e Tartari.

Animoſo dunque con queſti elevati attentati di paſ- suo arrivo in

ſare perſonalmente in Moſcovia, giunſe tra pechi giorni venezia.

il Padre Ottomano in Venezia. Fù ſubito portato in Se

nato, e quivi a quel nobiliſſimo congreſſo diede diſtinto

ragguaglio di quito oprato havea a favor della Republi

ca, e della Chieſa in Candia: non ſolo in una elegante,"""

orazione eſpreſſe invoce,mà ancora in un Librettoregi-" i

ſtrò ad eterna memoria le ſue azioni più illuſtri,e corag-vea regiſtra

gioſe, che intrapreſe dal principio del ſuo arrivo, ſin che "e

ipartì dal Zante, eſaggerò con pari ardere,e zelo quanto"

- Vv a pre
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pregiudiciale gli foſſe riuſcita la mancanza del ſoccor

fi Criſtiani per la glorioſa impreſa della conquiſta della

i " i Morea. Finalmente palesò il ſuo deſiderio di paſſare al

i"" Settentrione a movere que Prencipi a prender l'Armi

Moſcovia contro il comune Nemico in queſta congiuntura di ri

trovarlo ſnervato di forze per la lunga guerra di Can

dia. Fù inteſo da tutti il ſuo diſcorſo,e benche non man

caſſe intendimento a quesignori di penetrare con quan

to fondamento parlaſſe, particolarmente per quel, che

Però fº diſº tocca i maneggi della Morea ; con tutto ciò diſapprova

i" rono l'andata ſua in Moſcovia, come coſa di gran ſuo

ta» travaglio, e poco utile all'avantaggi del Criſtianeſimo;

argomentando dal poco profitto, che ſi cavò dalla ſua

andata in Candia. A queſto egli ripigliò con franchez

za eguale al ſuo ſpirito,che di troppo utile, e profitto ſa

rebbe riuſcita la ſua condotta in Levante, ſe gli foſſero

ſtati aſſecondati l'ajuti opportuni, che ſi deſideravano,

come chiaramente havea egli dimoſtrato, è il tempo lo

dovea paleſare al Mondo: con portarſi in Moſcovia altro

nó pretendeva,che farſi conoſcere per tale, quale era ri

Adduce altre verito, e ſtimato da tutt'i Criſtiani Greci dell'Oriente,e

º poncr calore all'impreſa, che potea intraprendere con ,

la ſua preſenza il Moſcovita unito con Polacchi, mo

vendo i Criſtiani ſoggetti al Turco,ò ſuoiTributaria pré

der l'Armi,ſtante l'amicizia,che egli tenea co'l Prencipe

de'Vallacchi,Patriarchi,e Prelati del Rito Greco.Quan

do poi nulla ſi cavaſſe da queſti ſuoi viaggi, gli baſtava,

per ſuo cccedente guiderdone,haver dimoſtrato al Mon

do Criſtiano l'animo ſuo pronto ad abbracciare qualſiſia

fatica, ove haveſſei" l'avantaggio del ſuo No

me, e della Fede, nè altro diſcapito ſi farebbe, che d'al

cuni ſuoi pochi patimenti d'un viaggio sì lungo, quali

egli più , che di buona voglia l'havrebbe ſofferti per

l'amor di quel Dio, di cui ſolo ne aſpirava la gloria, e,

ne aſpettava il premio.

Diſſe inſomma tanto, quanto baſtò a farſi conoſcere

in Venezia, che il ſuo ſpirito non era che per"
- - Cre
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dere coſe grandi, eguali al ſuo genio Reale, e che la vir

tù della Fede Criſtiana gli faceva animo a contraſtarc, e

debellare Regni intieri d'infedeli, ſenza riconoſcervi

difficoltà per rattenerlo. Ma conobbe pure allora ſimili Veneri, infa

diſcorſi di cominciar nuove guerre, riuſcir poco grati ad"

una Republica per la ſerie di tanti anni conſumata,8 af- " no appro

flitta, ove corſe di pari ſenza d'alcun ritegno lo ſpargi- vano i diſº
mento dell'oro de'publici Erari, e del ſangue de' Citta- " delP.Ot

- - - - - - tomano»

dini, che altro non ambivano, che ſol quiete . Pochi

giorni fermoſſi in Venezia, deſideroſo portarſi a volo,

ove era lo ſcopo del ſuo ſanto zelo, 8 havrebbe da lui

ſteſſo intrapreſo il camino per la Germania; ma penſan

do le poche convenienze, che l'aſſiſtevano per un viag- Determina

gio così lungo, determinò prima portarſi in Roma, 8 a fari viaggio

picdi del Santo Pontefice depoſitare il ſuo cuore e quan-º

to egli andava meditando per ſervizio della Chieſa, ac

ciò ripieno delle più pregiate ſue benedizioni, 8 aſſiſti

to della ſua gran carità, accompagnato con l'orazioni di

tutti i fedeli, non gli mancaſſe coſa, che non foſſe neceſ

ſaria a portar a fine un tanto elevato diſegno. -

Un Vaſcello Franceſe,che ſtava in punto alla vela per

paſſare in Ancona, ſollecitollo ad imbarcarſi, creden- s'imbarca ,

do per queſta via abbreviar il camino,e ſparmiar la ſpe- per Ancona.

ſa, ma gli fu di grande eſercizio di pazienza, e confor

mità al voler divino per una grave diſgrazia patita.Nel

la prima guardia della notte aſſarpate l'ancore ſi ſpinſe in

alto mare con vento favorevole che lo ſecondò per tut

toil giorno ſeguente ſin al tramontar del Sole, che lo

laſciò in una placida calma. Il Cielo però ſparſo di ne

re nuvole, è un venticello, che cominciò verſo tre hore

di notte a ſoffiar da parte della prora, diede motivo a'

Marinari di preſaggire in quella notte qualche grave,

tempeſta, e tanto accadde,poiche sù la mezza notte rin

forzandoſi il vento agitò a tal ſegno i cavalloni del ma

re, che già prima dell'alba ſi pianſero tutti per morti,le ,

tenebre della notte erano così denſe, che ſtimavano pie- patite fiera

tà del Cielo la frequenza delampi, e de'tuoni,che ſcop- boia,

- pian
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piando orribilmente davali qualche momentaneo barlu

me di luce; baſta ſoldire, che la fiera boraſca li colſe,

dentro il tempeſtoſiſſimo mare Adriatico nel principio

dell'inverno, quando maggiormete ſi ſentono le prime

rotture de'tempi.Corſe la Nave ſempre ci evidente pe.

ricolo tutto il giorno, e buona parte della notte ſeguéte,

ſenza ſapere dove poteſſero havere ſperanza di ſcipo.Fi

nalméte la mattina bonacciadoſi alquanto il mare,ſcuo

:" vrirono le montagne di Raguſa.Se grande fù il travaglio

ſiti aR" a tutti, graviſſimo fu quello, che patì in queſta boraſca ,

il P.Ottomano; mentre oltre haverſi viſto più volte la

morte avanti gl'occhi,ſtrapazzato ſenza mangiare,e ſen

za bere per la groſſa mareggiata,quando udi ſcovrirſi le

montagne di Raguſa, 8 eſſere neceſſario pigliar quel

Porto, allora più,che mai ſi vidde nelle maggiori angu

Suo gran ti- ſtie di ſua vita, poiche conſiderando quella Città piena,
ºn OIce di Turchi, e confinante in pochi paſſi con la Turchia,gli

parſe impoſſibile non eſſer ſcoverto qual'egli era, 8 eſ

ſer venduto, e ſagrificato alla barbarie del ſuo maggior

Nemico, qual'era il Rè ſuo Fratello, che tanto ambiva ,

r haverlo tra l'ugne per togliere dal ſuo Diadema quella ,

Spina, che tanto lo trafiggeva. Con tuto ciò raccoman

datoſi con tutto l'affetto del cuore alla bontà del Signo

si ſpoglia- iº che ſeppe ſempre conſervarlo in tanti pericoli, ſpo

l'Habiti Re- gliatoſi prima d'entrare in Porto degl'Habiti Religioſi ſi

igiºſº: i ve traveſti in foggia di Mercadante Armeno;poi ſodisfatto

iº º" il Nocchiero del ſuo noleggio,buttate l'Ancore del Va

ſcello, sù l'imbrunir del giorno calò con ogni ſegretez

ga in terra, e ſi ricovrò dentro d'un'Oſteria vicina al ma

re. Quivi non può imaginarſi con quanto timore viveſ

ſe,tenendoſi ſcoverto ogn'hora del dì , tantoche nè mc

Teme eaer no ſi confidò manifeſtarſi a ſuoi prop; Religioſi, che vi

ſcºverto vevano in un Convento di quella Città, ſi luſingò eſſer

breve la ſua dimora in quel Porto, tanto quanto baſtaſſe

riſarcire il Vaſcello in ciò, che hayeſſe patito per la paſ.

ſata boraſca ; & in fatti in cinque giorni raſſerenatoſi il

tempo, diede ſegno di partenza lieto cgli divi erſili

Cra
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berato dal grave pericolo che gli ſovraſtava, fatta qual

che proviſione di viveri per il ritorno, quandovolle im

barcarſi,inteſe, che il Vaſcello non ritornava più in An

cona, ma che dovea paſſare a caricare mercanzie in Le

vante. Queſto colpo quanto più impenſato, altrettanto

lo ſtordì,8 a maggior ſegno l'affliſſe; poiche ſi vidde per

mille capi confuſo. Altra imbarcazione per traggittar

lo in qualche parte d'Italia in quel Porto non ſi trovava;

la dimora gli riuſciva aſſai pericoloſa alla vita, gli era

mancato il danaro, non ſapeva a chi ricercarlo ſenza ,

ſcovrirſi; in ſomma patì ogni ſorte di diſaggio in quel

luogo, dove altro ricorſo non tenea, che all'amoroſiſſi

mo ſuo Crocifiſſo, dal quale ſolo ſperava qualche ſollie

vo in queſta tempeſtoſa marea d'affanni. Vicino ad un

meſe gli fu di uopo trattenerſi con diverſe ſcommodità,e

patimenti di viveri in quel Porto di Raguſa,nè in queſto

tempo altro legno ſi parti , che una picciola Feluga e

per Barletta. Lo ſpavento della paſſata boraſca non gli

diede animo avventurar in tempo d'inverno la ſua vita ,

ſopra quel picciol legno, ſolamente prendendo la penna

diede ragguaglio ad un Religioſo ſuo Amico in Roma ,

chiamato il P.Fr. Pietro Benedetti, acciò almeno ſapeſ

ſe ſin dove l'havca condotto la fiera Stella del ſuo deſti

no, così permettendo Dio per cumularlo di maggior

merito; la lettera originale, ch'è in mio potere, dice

così.

Molto Rev. P. Padrone Oſſervandiſs.

IO benedetto m'aggiuti in queſta preſente occaſione più,

- che in tutte l'altre;poiche da cheſon nato,nò mi è arri

vato accidente più ſiniſtro di queſto, che patiſco preſentemen

te,mentre ſono in pericolo di perdere il tutto, ch'è la vita.Lei

non sà le ragioni, che mi affliggono.

Sappia dunque, che havendopartito da Venezia per la .

ſcarſezza del danaro, feci viaggio per mare,imbarcandomi

ſopra un Vaſcello Franceſe, che doveva prima andare in An

cona,e poi in Levante.Io penſando buona commodità per an

dare in Ancona, con pochi ſoldi imbarcai. Ma i tempi furo

- - 770
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no così cattivi, che fù impoſſibile approdare a quel Porto,

mentre il vento rinforzandoſi di più in più, ci conduſſe ſin a

Faguſa, ove adeſſo la mia cattiva fortuna mi fà ritrovare

più morto che vivo; poiche queſta Città,bencheſia Criſtiana,

però è altrettanto piena di Turchi, e quattro paſſi fuori delle

Porte comincia lo Stato Turco,baſa dirle queſto per laſciar

la a penſare, in che pericolo ſono. Non dico, che i Tur

chi mi conoſceſſero,ma in ſol Raguſeo baſtarebbe a perdermi.

Io non mifido d'alcuno, neanco mi fo conoſcere a Fratino

ſtri, perche hoggidì è difficile il ſecreto. Sto alloggiato in una

Qſteria, fingo eſſere Armeno parlando turcheſco, eſtò atten

dendo la miſericordia di Dio per andarmene da qui ci qual

che Vaſcello di ritorno a Venezia, e ſin'adeſſo non lo trovo..

Il noſtro è andato ſubitogiunto qui in Levante per mercan

zie . Caro Padre Benedetti preghi per me, e mi dica qual

che Meſſa del Santiſſimo R" con raccomandarmi calda

mente al P.S. Domenico facci il ſimile il Sig. Andrea . Sò che

al P.Reverendiſſimo ſaràſenſibile la mia diſgrazia; nella ,

quale la ſola grazia di Dio mi può conſolare, ſon voſtro con

tutto il mio cuore, e le bacio le mani. Raguſa li 2 9. Otto!

bre 166 9. - -

Di V.P, -

Affettionatiſ. Servo di cuore

Fr. Domenico Ottomano.

Confeſſo con ogni ſincerità per tutto il corſo di queſta

Hiſtoria, mai haver veduto il Padre Ottomano ſogget

to ad alcun timore nelle maggiori traverſie di ſua vita,

e pure egli ſteſſo qui atteſta vederſi atterrito nel maggior

pericolo di perdere il tutto, che era quella vita, che egli

tanto poco prezzò, cimentandola in tanti pericoloſiſ

ſimi viaggi,mi poſſo credere,che Dio Autore d'ogni for

tezza Criſtiana volle, che patiſſe tal timore ; acciò ſi co

noſceſſe non eſſer bravura di cuore magnanimo conſa

grar la vita a lui nelle occaſioni di perderla per ſuoamo

re,ma ſpecialiſſimo dono di quel Spirito Conſolatore,che

agevola ogni ardua impreſa, anche con prezzar poco la

vita ſteſſa per l'acquiſto d'una Eternità. S Il

º
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Lo conſolò alla fine il Signore, capitando in quel

Porto di paſſaggio una Nave groſſa Ingleſa , che ,

da Levante paſſava in Italia : ſubito, che la vidde en

trata in Porto, gli parve vedere l'Angelo ſuo Tutelare,

che veniva a rapirlo dal lago de Leoni Babiloncſi, non

tardò la ſera ſteſſa ponerſi ſopra e la notte facendo vela,

tra pochi giorni con tempo aſſai favorevole ſi vidde a'

Lidi d'Italia. Il primo,in cui diede fondo, fu quello di

Ravenna,dove in poner il piede in terra, la prima viſita Si parte, se

fù in una Chieſa, che ſcoverſe, a render infinite grazie a ºrrº in Ra

Dio, & alla ſua Sagratiſſima Madre per gl'innumerabili”

benefici ricevuti in un viaggio di tanti pericoli. In que

ſto mentre havutone l'avviſo del ſuo arrivo l'Eminentiſ

ſimo Signor Cardinal Roberti Legato in Ravenna, man

'dò ſubito la muta delle ſue Carozze a levarlo al ſuo Pa

lazzo, dove trattato ſplendidamente dalla ſua corteſia,

& grandezza per alcuni giorni, & inteſo il ſuo deſiderio

di trasferirſi per ſua divotione nell'Oreto, col medemo

corteggio l'accommiatò , 8 fece accompagnare. Mag

(giori furono quivi le finezze d'affetto moſtrategli dal Si

gnor Cardinal Facchinetti,8 da Monſignor Governator

di quel Luogo. Il Cardinal più volte l'invitò ſeco a pran

zo, e curioſo ſentire quanto egli a favor della Fede opra

to havea in Candia, il ſollecitò a partirſi per Roma, ſa

pendo il deſio grande, che tenea il Papa d'abboccarſi

con eſſo lui. Così ſenza altra dimora in quella Santa, -

“Caſa ſciolti con ſpirito, e fervore maggiore i ſuoi voti, paſſa per la .

e ſolo trattenendoſi tanto,quanto baſtò a complir tutte, Santa Caſa.

le ſue divozioni, proſeguì il ſuo camino per Roma, dove di Poretº.

per ogni momento ne ſoſpirava l'arrivo.

Con grandiſſima ſua conſolazione ne ſollecitava il

viaggio, anelava ritrovarſi con ogni preſtezza proſtrato

a piedi del Santo Pontefice Cleniente Nono. Figurava
ſelo, che'l dovca ricever con tenerezze di vero Padre,

contento in udire il racconto di quanto egli oprato ha

vea in Candia, e nella Morea per ſervizio della Chieſa;

e finalmente, che dovea renderſi degno del ſuo affetto,
s- e X x quan
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quando gli dovca rappreſentare i fini altiſſimi, che te

nea di paſſare nella Moſcovia. Dalla ſua generoſità ne ,

ſperava rilevanti ſoccorſi per ſervirſene per il viaggio,

come anche altrettati ſi prometteva dal ſuo antico Pro

tettore Cardinal Antonio Barberino, e da altri Porporati

Il Padre Qt del Sagro Collegio. Lieto dunque con queſte ben fon

"date ſperanze alla fine vidde Roma, e tutto pien di gioia
S entrando le Porte il dì 9. Decembre del 1669. udi un .

- gran bisbiglio nella Città, e ſentendo la Campana mag

Morte di giore di S. Pietro ſonar a Mortoro, re richieſe la cagio

Clemente- ne ; gli fù riſpoſto, che in quell'hora ſteſſa di breve indi
Nono. ſpoſitione, è per dir meglio di puro cordoglio per l'ac

cadute diſgrazie di Candia, era già morto il Papa Cle

mente Nono, non abbaſtanza pianto dal Popolo Roma

no, e da tutto il Mondo, per l'impareggiabil virtù

d'un Pontefice tanto Santo, e generoſo.

Qual rimaneſſe allora per tal'avviſo il Padre Ottoma

no, non è baſtante la penna a ſcriverne i ſuoi ſentimenti,

ſe nol ſeguì con la morte, limitò con la pallidezza del

volto, nell'ammutir della voce, e nell'immobilità del

corpo, in che reſtò per l'improviſo accidente,tanto cru

do, quanto da lui impenſato. Conobbe bene allora, che

altro volea Dio da lui ad altri viaggi ſi preparaſſe l'Ani

ma ſua per ſentieri più accertati del Paradiſo,e tanto più

Morte del ſi confermò in queſto,quanto,che poco doppo inteſe an

º"che la morte del Cardinal Antonio. Onde perdute in
tonio Barbe- - – - -

rino. un tratto queſte due Stelle del Vaticano,che gli preſag

- - - - givano influſſi benigni nelle ſue fortune i ringraziatone,

Si ritira a Iddio, dal quale ſperava il premio delle ſue fatighe ,

i"ſtracco della vita attiva di Marta ritiratoſi nella ſua Cel

la,cominciò la vita citéplativa più quicta di Madalena.

Era già quaſi al ſeſto luſtro dell'età ſua, nè ſino adeſſo

per fini altiſſimi, che havea tenuti il Cardinal Antonio,

come pure il Papa,a cauſa principalmente del Regno di

Candia, gl'era ſtato permeſſo prendere alcun Ordine

prendero, Sagro; ſolamente ſtava inſignito degl'Ordini minori.

dini Sagri. Stimò non più induggiare a ſtringerſi maggiormente,

- - COll
-

Suo graviſſi

mo diſguſto.
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con Dio, ordinandoſi Sacerdote, Fù però ſubito aſſali

to da orribil timore,còſiderando la gran dignità dell'Of

ficio, & riflettendo a ſentimenti del Gran Patriarca,

d'Aſſiſi, turbavaſi in modo, che non ſapea più riſolverſi,

non ſcorgendo in ſe quella rara purità, quale appena ri

trovaſi trà gl'Angioli per maneggiar un Dio Sagramen

rato. Prevalſe finalmente in lui, che il più trattenerſi,

farebbe ſtato forſe di ſcandalo al volgo, che havrebbe

giudicato la dimora,non effetto della ſua profonda hu

miltà,ma ſpirito ambizioſo di vane ſperanze d'Imperi.

Si preparò dunque a queſto ſublime grado molto

tempo con eſtrema ritiratezza, e ferventi orazioni; ed

ordinatoſi Sacerdote,venendo il tempo,che dovea cele

brare la prima Meſſa, non volle altro apparato, che di

virtù, e ſanti deſideri di ſpargere la vita, e'l ſangue per celebra la

amor di Giesù Criſto. Privatamente, egli ſolo con un "
Padre Sacerdote,8 un Fratello Converſo, la mattina di San Paolo

ben per tempo trasferitoſi nella famoſa Baſilica di San , in Roma,

Paolo di Roma, fece preparare il divotiſſimo Altare del

Crocifiſſo, che alla Glorioſa Santa Brigida più volte ſi

compiacque rivelare,quanto barbaramente patì dagl'E-

brei nella ſua doloroſiſſima paſſione.E qui in quell'incru

ento Sagrificio sagrificò ſe ſteſſo, sfogando con quella di

vota Imagine l'ardore della ſua carità. Celebrava poi con

tanta divozione ogni mattina, quando non era impedito

da qualche ſua infermità,e con tanta gravità e modeſtia;

che moveva all'iſteſſa divozione tutti coloro, che a tal

Sagrificio aſſiſtevano. Ed era tale il timore, che gli ve

niva, quando preparavaſi alla Meſſa , che (ſi come mi

raccontò il ſuo Compagno) non fidandoſi dirla in Chie

ſa,ſpeſſo raccoglievaſi a celebrarla dentro la Sagreſtia,

privatamente nella Cappella della Serafica S. Caterina

di Siena. Dalla Meſſa ritornava ſubito in Cella a rende

re le dovute grazie a Dio; e terminate le ſue divozioni, . .

il reſto del tempo conſumavalo nella continua lettura, i."

de'Libri ſerj, & utili, particolarmente la Somma diSan ,ione.

Tomaſo, quale la tenea ſempre aperta ſul tavolino,tra

X x 2 hendo
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hendo da quella dolciſſimo paſto di ſpiritose di dottrina.

Dimorò in queſto modo di vivere quattro in cinque

anni,alieno d'altra converſazione, che da alcuni pochi

Prati del Convento,8 arrivò a tal ſegno la ſua ritiratez

za, che molti Cardinali, e Perſonaggi di conto, che te

neramente l'amavano, deſideroſi di vederlo, ſe ne dolſe

ro un giorno col Padre Generale il P. M. Fr. Gio: To

maſo Roccaberti, che poi fà Arciveſcovo di Valenza in

Spagna. Queſto,che veramente conobbe eſſer ſoverchio

il ſuo ritiro, chiamollo un dì, e gli diſſe: P. F. Domenico,

mi pare, che lo ſtile preſo della voſtra vita ſia più d'uno Ere

mita Tebano, che d'un Domenicano, tanta ritiratezza pre

- giudica aſſai la nobiltà del voſtrogenio, e crederà il Mondo,

sº: che sino in voi avviliti, e ſpenti que generoſi ſpiriti, che ,

- havete moſtrati per il paſſato; molti Signori Cardinali mi

han richieſto, che deſiderano vedervi. Andate dunque a .

- eſſere di pregiudicio al voſtro Spirito. Molto volentieri an

"º iº darò (riſpoſe allora con ogni modeſtia il buon Padre)
al P.Genera- - h d' l - v 2.

ipi, ma da queſte viſite, che coſa d'utile ne cavarò per me, e l'as

ſua ritiratez-nima mia? Diſſe con tanto ſpirito queſte parole, che il
a 2° Padre Generale non hebbe ardire dirgli altro di più a

i" effetto. Et in vero in queſto tempo ſtava così di

ingannato del Mondo, e così nauſeato, e ſtufo di più

converſare con gl'huomini della Terra , e di quanto

poſsono promettere le Creature, che chiaramente ,

conoſceva, non cſser altro di certo in queſta vita ,

i, che Dio. Più volte gli fù in penſiero di laſciar Ro
Volle laſciar - - - - - -

ria, ma, e ritirarſi in Napoli nel Religioſiſſimo Conven

tirarſi nel to della Sanità, e goderne quella quiete,ch'egli pro

i"siavò nelle primizie del ſuo ſpirito . Queſto ſentimento lo

di Napoli, communicò a molti, ma mai gli fù permeſso eſeguirlo.

Per eccitardi continuo ſe ſteſso alla perfezione della vi

Detti di San ta Regolare,tenea ſcritte di propria mano alcune ſenten

ººººº ze de Santi Padri, quali ſpeſs li per imitarne l

i di fian, ze de Santi Padri, quali spesso replicava per imitarne le
Il Q, virtù,tra quali una di S.Girolamo diceva così,il Religio

ſo deve eſser povero, ſe vuol ſeguir Criſto, mudum Chri

sfum, nudus ſequere,

viſitarli, che eſſendo queſto decoro del noſtro Habito non può

º
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Il Religioſo non deve eſser dedito a mangiar troppo,

perche dice l'Apoſtolo. Non eſt Regnum Dei eſca,o potus,

ſed juſtitia, 6 pax, 6 gaudium in Spiritu Sancio.

Deve eſsere obbediente, perche come dice S.Girola

mo: Nonfacias,quod vis; comedas,quo juberis; habeas,quod

accepiſti, veſtiariº,quod datur.

Neſſun è migliore,come dice S. Agoſtino, d'un buon

Religioſo, e neſſun è peggiore d'un cattivo Religioſo:

Ex quo Deoſervire cepiyicut non inveni meliores,quam qui

in Monaſteriis profecerunt, ita non ſum expertus peiores,

quam qui in Monaſteriis defecerunt.

Con queſti, 8 altri ſentimenti ſanti andava egli ali

mentando il ſuo ſpirito, e componendo la ſua vita,e cre

ſceva in lui a momenti il godimento della Cella.Poiche

in quella ritrovava l'eſercizio di tutte le virtù più pre

giate, nelle quali ſpeſſo eſercitavaſi,particolarméte heb

be occaſione approfittarſi mirabilmente in quella della

ſanta povertà,metre nel viaggio di Cádia,e ſuo tratteni

mento nel Zante, mancatigli i ſoccorſi del Papa, 8 altri

Perſonaggi, che lo ſovvenivano nelle neceſſità, venduta

anche la ſua poca ſupellettile per accorrere a tanti ne

ceſſitoſi, che gli capitavano, miſerabile avanzo della

guerra di Candia,fù forzato farſi un debito di cinquece

to ſcudi con ſperanza di ſodisfarlo in Roma dalla libera

lità del Sommo Pontefice, quale ritrovatolo morto, aſ

ſieme con il Sig.Cardinale Antonio Barberino, per non

reſtar macchiata la ſua puntualità , e defraudato il ſuo

4Creditore, gli cedè ſubito il ſuo vitalizio di dieci ſcudi

il meſe, che dal punto della ſua profeſſione gli havea aſ

ſegnati la Religione di Malta, come ſi diſſe a ſuo luogo.

Privato dunque di queſto ſuſſidio,mai più, che allora ſta

va con la maggior allegrezza, che goduta havca in tutto

il corſo di ſua vita, anzi con una ſerenità di mente,come

nato foſſe alle miſerie, e non alle Corone.

Etacciò ſi conoſceſſe quel godimento della ſanta po

vertà eſſere in lui volontario; benche ſi vedeſſe ſproviſto

d'Habiti, e d'altre coſe neceſſarie, potendole i I Carc )

- - - a ſuoi

Eſercizio di

diverſe virtù -

Carità verſo

1 poveri,

Impegna il

ſuo vitalizio

Suo amore

verſo la po

vertà Reli

gioſa.
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a ſuoi Superiori, 8 ad altri molti ſuoi Prelati amici, mai

volle paſſare a queſto atto, tanto che noi ritrovandoſi al

tro, che un ſolo Habito,quando queſto volealo far lava

re, ſtavaſi quel giorno rinſerrato in Cella, finche raſciu

º"" gavaſi. Viddelo un giorno il P.Fr.Luca Armeno,ch'egli

iº ai benche deſideraſſe uſcir da Convento non potea farlo,

come perli perche non tenea Cappa,compaſſionandolo gliene diede

ºººº una ſua vecchia, & egli ringraziandolo aſſai, la ricevè

con molta eorteſia. Moſtrava in ſomma,che l'animo ſuo

non era sì baſſo, che temeſſe avvilirſi per coſe tanto ca

duche. Soleva egli in queſto tempo riſpondere a qual

che ſuo amico, che glii come ſtaſſe allegramen

te: mai come adeſſo?" , e contento . Due huomini

erano in un tempo ſteſſo, Aleſſandro Magno contento nell'ac

quiſto d'un Mondo; Diogene contentiſſimo, perche non poſſe

deva coſa alcuna. Se per il paſſato ſiamo ſtati cotenti in Fran

cia, e nel viaggio di Candia honorati d'Aleſſandri,adeſſo ſia

mo contentiſſimi nelſtato di Diogene con maggior quiete, e ,

p7717107 Cltra,

Diſpiacevagli ſolo non poter far quelle ſolite limoſi

ne, che la ſua carità prodigamente diſpenſava . Ma alla

fine terminato il tempo di ſodisfare compitamente al

ſuo Creditore, dovendo ricevere la prima meſata, diſſe

al ſuo Compagno chiamato Fr. Pietro di Fiandra, che,

andaſſe in ſuo nome a riceverla . Tutto lieto Fr. Pietro

vi andò, e ritornato con i dieci ſcudi, andava penſando,

dove poteſſe primieramente impiegarli al riparo di tante

neceſſità, che occorrevano allora al P.Ottomano;e men

tre andava così diſponendoli, ecco, che ſe gli fà incon

tro al Padre un PreteSpagnuolo Sacerdote, che alla

pallidezza del volto, 8 alle veſti logore con quali ſi co

vriva, manifeſtava chiaramente il ſuo eſtremo biſogno.

Padre, gli diſſe, compaſſionate con l'ardore della voſtra ca

rità un povero Sacerdote, che doppo lungo camino, pieno di

molti diſaggi per non havere poſſiato havere quella aſsiſten

za, che ſi conveniva al mioſtato, havendolofatto quaſi tut

to a piedi nel maggior rigore dell'Inverno, aſſediatotº
al

Suo mirabil

detto,
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dalla fame, mi ritrovo in queſta Città inteſchito dal fred

do, non potendo queſti laceri cenci, che mi circondano, ripa

rarne il rigore, e quel che più mi affligge,sì è, cheſtando così

ſproviſto, non ho cuore a comparire in Corte per conſeguire i

miei fini,per i quali ſon venuto in Roma. Non può creder-Carità"

ſi, come ſi liquefaceſſe per la compaſſione il ſuo cuore al-iº"

le parole del Sacerdote povero,havrebbe allora ſpoglia-cerdote.

toſi della propria Tunica per riparare quel neceſſitoſo.

Ma facendo meglio rifleſſione, gli chieſe, che danaro

foſſe neceſſario per veſtirſi; dieci ſcudi almeno,riſpoſe il

Sacerdote. Molto volentieri, ſoggiunſe il buon Padre ,

adeſſo l'habbiamo ricevuti. Onde chiamato ſubito Fra ,

Pietro, gli comandò, che i dieci ſcudi, che quella mat

tina ſteſſa havea ricevuti, gli donaſſe a quel Sacerdote,

mendico. S'alterò allora Fr.Pietro per queſta larga li- Riſentimen

moſina,e rivoltatoſi gli diſſe:Padre, né ſapete voi quan-"

te ſino ſtate grandi le voſtre neceſſità, e con qual pover- una larga i

tà ſiete viſſuto ſin'adeſſo,non havendo nè meno Habiti moſina fatta

per covrirvi? come volere dunque, ch'io dia tutti i dieci“

ſcudi a quel povero, del quale ne ſiete più biſognoſo? A quale
Sorriſe a queſta ſua alterazione il divoto Padre, e con , riſponde con

molta piacevolezza rivolto al Fratello,gli diſſe: Quanto gran piacevº

tempo è, che noi ſtiamo in queſti biſogni? ſono già qua-“

ſi quattro anni, riſpoſe Fr.Pietto.Or ſiano quattro anni,8.

un meſe, gli ſoggiunſe. Andate dunque Fratello, e da

te tutti que'dieci ſcudi a quel povero Sacerdote, che ſtà

più biſognoſo di noi. -

Non è eſplicabile quanto foſſero teneriſſime le ſue vi

ſcere verſo i Poveri" ſi doveſſe havcr mira al ſuo deſi

derio, biſognarebbe dire, che le ricchezze dell'Imperio

- Ottomano l'havrebbe ſtimate ſcarſe a ſovvenire a tanti

neceſſitoſi, a quali la ſua carità continuamente lo ſpin

geva. Non conoſceva alcuna difficoltà dare in una ſol

volta quanto in ſe ſteſſo conoſceva di prezzo,e d'utile, a

chi ricercava rimedio a ſuoi biſogni, tantoche ſtava aſſai

accorto il ſuo Compagno, quando gli capitava qualche

povero; acciò andaſſe moderando la ſua pictà,mentre

ſpcſ
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-

ſpeſſe volte ritrovava diſpenſate le coſe più neceſſarie,

della ſua Cella . E tra i molti caſi ſucceſſegli, che per

brevità ſi tralaſciano, una ſera un povero Gentil'huomo

fù a ritrovarlo in Cella, e manifeſtandogli la ſua neceſſi

tà, gli ricercò qualche ſuſſidio per poterſi comprar pane

quella notte, mentre quel dì n'era ſtato digiuno; ritro

vandoſi all'improviſo, 8 non havendo danari,rivoltò gli

occhi per la Cella, e ritrovando ſopra il Boffettino un

Studiolo, lo preſe così come ſtava,edonoglilo. Poi con

ſiderando non foſſe arreſtato per i Dormitori il povero

in quell'hora tarda con ciò che portava di ſotto il man

telſo, chiamò Fr.Pietro ſuo Compagno, che l'accompa

naſſe ſino alla Portaria . Ritornato Fr. Pietro, ſubito

gli chieſe del Studiolo, che vedeva mancare, allora egli

riſpoſe, che l'havea donato a quel povero, che lui poco

avanti havea accompagnato. Si ſtizzò gravemente que

ſto, e tanto maggiormente, quanto, che inteſe haverlo

donato con alcune coſe ſue, che vi erano dentro. Egli

però ſorridendo gli diſſe che ſtaſſe allegramente, men
tre Dio volle fare ancor lui partecipe del merito.

Altra volta capitatagli in Pariggi una Dama princi

pale,che per diverſe diſgrazie patite nella ſua"
ridotta a ſtato di gran povertà, ella raccomandogli le ,

ſue miſerie, ſi moſſe a tanta compaſſione il ſuo cuore,che

ſenza altro dire, le porſe nelle mani una borſa con 6o.

ſcudi, quali gl'erano rimaſti dal viaggio, che allora ha

vea fatto in Francia non havendo riſerbato per ſe nè me

no un quadrino. Ed era arrivata a tal'ecceſſo la ſua ca

rità verſo i poveri, che quando non teneva, che darli,

facevaſi preſtare i danari, ſinche maturaſse la meſata del

ſuo Livello, come accadde tra gl'altri,una volta, che ri--

cercandogli un certo VeſcovoArmeno una limoſina ,

egli feceſi preſtare dieci ſcudi,e ſubito portolli alVeſco

vo, ſcuſandoſi,e ſpargendo molte lagrime,che né potea

ſoccorrerlo con maggior ſomma. Per queſte ſue larghe

limoſine ſtava ſempre sù la ſua Fr.Pietro, ch'era ſuo De

poſitario a non fargli penetrare, che di lui teneſse qual
che

o
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che danaro, perche altrimente al primo incontro d'ogni

povero, n'havrebbe ritrovato pronto il ſuo eſito. Anzi

ſtava molto oculato a non laſciar aperto il luogo, dove

il conſervava, mentre ſpeſso ritrovavalo meno di quan

to havea ripoſto; & acciò non ſoſpettaſse d'altri, egli

ſteſso quando ſentivalo lamentare, dolcemente diceva

gli, che non giudicaſse d'alcun circa il danaro manca

to, perche non era già perduto, dandogli ad intendere,

lui eſsere ſtato il ladro, e non eſsere già perduto,haven

dolo dato a poverelli per amor di Giesù Criſto. In ſom

ma lui mai moſtravaſi più contento, che quando havea ,

più, che diſpenſare, per rimaner maggiormente povero,

nè mai reſtava più afflitto, che quando da lui partiva ſi

qualche povero, non potendolo con ogni larghezza ſov

VCI111 C,

Da queſto chiaramente ſi ſcorge, quanto amante egli

foſse della povertà, vivendo ſempre ſpropriato d'ogni

affetto, che conoſceva eſsere inferiore all'anima ſua .

Tanto che diſsemi il detto Fr.Pietro, (ritrovandomi io

in Roma,quando mi raccontò queſti fatti), che in tutto il

tempo, che fù ſuo Compagno, mai gli ricercò conto del

ſuo Livello,nè mai maneggiò danaro, talmente, che ap

pena conoſceva la moneta . Ed in conferma di ciò, fù

gratioſo quel fatto, che gli ſucceſse, comprando un Li

bro in Roma, del quale havendogli il Libraro ricercato

per il prezzo otto Giulj , lui giudicando eſser ecceden

te al valore, gli ne diede tre Teſtoni: ciò oſservato da ,

Fr.Pietro, partiti, volle correggerlo,ma egli fermamen

te tenne più eſser otto Giulj,che tre Teſtoni,tanto poca ,

prattica havea del valore delle monete. Mai usò coſa di

pretioſo, che pregiudicaſse alla ſua amata povertà. Da

che ſi veſtì da Religioſo, ſpoglioſſi affatto di ciò, che ha

veſſe anche apparenza di ſecolare. Mai permiſe, che ,

nella ſua menſa(ancor, che foſſe in viaggio) compariſſe

ro poſate, è altro d'argento: anzi un giorno eſſendogli

regalata da un Cavaliere una Tabbacchera fodrata di

pelle, la ricevè credendola di legno, ma ritrovatala di

Yy argen
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argento, nell'iſtante ſteſſo la ritornò al Cavaliere, di

chiarandogli quanto diſdicevole foſſe tra le mani d'un

overo, ciò che noi faceva apparir tale, in conformità

dello ſtato, che dimoſtrava al Mondo. Le ſuc veſti tanto

interiori,come eſteriori(toltone lo Scapulare)volle, che

foſſero comuni, e tramiſchiate con quelle del ſuo Com

pagnoCóverſo,acciò poteſſe dire che meno foſſero a ſuo

uſo.Più coſe poteami narrare F.Pietro intorno alle virtù,

e vita del P.Ottomano, mentre neſſun meglio, che lui ne

ſtava a pieno inteſo, che reſtaranno ſepolte nell'oblivio

Diſpiacenza ne a poſteri, ma perche io mai penſavo regiſtrarne la vi

i"ta, perche mai penſavo, che Dio tanto preſto voleſſe to

ſapute inda-glierlo da noi, con inutil pentimento mi ſono più volte ,

sºle ſus- rammaricato, né eſſere ſtato più indagator curioſo del
VIrtile le ſue glorioſe azioni. Ciò che mi diſſe l'anno Santo del

1675.in Roma,fù accidétalméte inun diſcorſo, nel quale

mi eſaggerava, quanto egli era amico della povertà,

e quanto ſpropriato viveſſe dalle coſe del Mondo. -

suoi Habiti Negl'Habiti ſi curava ſolo che foſſero poſiti, poco prez

poveri ma zando ſe foſſero rotti,ò rappezzati,ricordevole del detto

politi. mellifluo diS.Bernardo:Paupertas ſemper mihi placuit,ſor

ditas nunquam. La Cella parimente modeſtamente acco

modata, ſenza che appariſſe coſa di curioſo, è di ſuper

fluo; acciò da per tutto ſpledeſſe la ſua religioſa povertà.

uindi è,che eſſendo ſtato" in lui innata,e con

Sua mode- naturale la Religioſa gravità,mo igeratiſſimo in tutte le

ſti, i ſue azioni ognun lo conſiderava,come un Angelo nella ,

purità,mentre in tanti viaggi, che fece laſciò ſempre in

ogni luogo odore ſoaviſſimo della ſua gran bontà; non ,

potendo mai alcun notare in lui azione,ò parola,che non

foſſe ſtata ſantiſſimamente regolata dalla ſua modeſtia.

Anzi ogn'un , che ſtava nella ſua preſenza, ſtava bene,

avvertito nel parlare coſa,che per ombra non poteſſe of

fendere le ſue caſtiſſime orecchie, sfuggiva quanto più

potea contrattare con Donne di qualſivoglia condizio

ne,e ſe per qualche occaſione né potea sfuggirne l'incon

tro, trattava ſempre con tanta maeſtà, emessi» che i

- aVal
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dava motivo a tutti ammirarne la candidezza del ſuo in

terno. Ed atteſta il precitato Fra Pietro ſuo indiviſibil

compagno per lo ſpazio di molti anni, S in tanti viaggi,

che eſſendo di tutta ſua confidenza, mai però potè mira

re parte alcuna del ſuo corpo ſnudata, toltone nell'ulti

ma ſua infermità, che non potè far di meno confidarſi di

lui ſolo: onde conſiderando in lui per tanto tempo una

tal purità,8 modeſtia, non ſenza fondamento, aſſeriva di

lui,haver conſervato ſinº alla morte ſempre intatto il ci

didiſſimo Giglio della Verginità. I Obbedienza

Nell'obbedienza a ſuoi Maggiori fù ſingolariſſimo;i" Otto

poiche quatunque il Papa Clemente Nono, & il ſuo ſuc-" .

ceſſore ClementeDecimo per Breve ſpeciale l'haveſſero

ſoggettato ſolamente al P. Generale dell'Ordine, egli

niente di meno ſtava prontiſſimo obbedire a qualſivoglia

minimo Officiale del Convento. Furono tutti parti della

ſua eſatta obbedienza tanti viaggi, che lui fece contro il viaggi effet

ſuo genio in Francia,in Candia,S altre parti del Mondo, tº della ſua -.
con tanto ſuo travaglio, e ſpeſa, ſino ad impignorare il ſuo obbedienza

vitalizio,ſopportando tante neceſſità quante poco prima -

ſi ſon narrate. A queſta virtù dell'obbedienza è aſſai affi- Sua humiltà»

ne quella dell'humiltà, la quale dal principio del ſuo in

greſſo nella Religione preſe nerborute radici nel ſuo

cuore, facendo ſempre mai pregiatiſſimo ineſto queſta ,

belliſſima virtù in un Religioſo, che ereditò da'ſuoi Na- sua affabilti,

tali nobil ſangue. La grande affabilità, e corteſia con la e cºrteſia cº

quale trattava con tutti, quelle ſommiſſioni, &humiliſſi-º

mi ringraziamenti, quando gli preſtava alcun qualche º

ſervitù,tutto era effetto della ſua profondiſſima humiltà.

Quando alcun Religioſo, ancorche foſſe Studente, anda

va per riverirlo in Cella,s'alzava ſubito dalla ſua ſedia,e

non permetteva, che in altra, ſe non in quella ſteſſa ſe

deſſe,trattava indifferentemente con tutti con tanta cor

dialità,anche con perſone,che mai havea vedute, che né

potea ogn'un,che lo pratticava, non eſaltare la ſua bontà

ſin'alle Stelle, finito poi il ſuo ragionamento con mag

gior humanità, e gentilezza l'accompagnava con tante º
Y y 2 , bclle
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belle maniere che ogn'un confeſſava eſſergli ſtato rapito

il cuore dal ſuo dolciſſimo tratto;e temeva viſitarlo ſpeſ

ſo per l'ecceſſo, che uſava nelle corteſie. Nel Coro mai

i altro luogo,che quello doppo tutti i Novizzi, dove

con ogni modeſtia,S attenzione recitava divotamente il

Divino Officio, così anche in tutti gl'altri luoghi ſempre

ambiva tenerne l'ultimo;ſtimando aſſai far vaga pompa

di ſe ſteſſo in tutte le ſue operazioni con moſtrarſi aman

te di queſta prezioſa virtù. -

Mà chi potrebbe mai dire con quanta humiltà ſoppor

Sua patienziatava, e con qual modo dolce facea paſſaggio delle indi

ſcretezze d'alcuni Frati, delle ſcorteſie di certi Superio

rie delle impertinenze di qualche diſcolo poiche le ſue,

Regie qualità non lo fecero eſente dalle calunnie degli

ozioſi, dalle cenſure, e maldicenze de'mormoratori, ſe ,

non fù eſente nè meno il Figliuol di Dio, mentre fù trà

gl'huomini; eſſendo queſte cotrarietà l'Urciolo,dove col

fuoco del patire ſi purifica la virtù.Era egli direttiſſima,

intenzione,S uſava grandiſſima puntualità in tutte le ſue

operazioni,nè era poſſibile piegarlo ad oprar altrimente

in quello che ſentiva così eſſer il dovere particolarmen

te quando giudicava il maggior ſervizio di Dio, non ri

guardava alcun riſpetto, è convenienza humana, ancor

che foſſe contro la propria ſodisfattione,S guſto di mol

ti. Onde dovendoſi eliggere il Priore della Minerva in

Roma,benche foſſe ſtato pregato del ſuo voto,mai volle ,

darlo ad altri, che ad un ſoggetto, che giudicava allora ,

il migliore nel zelo, 8 oſſervanza regolare,nonoſtante,

che gli rappresetaſſero i diſguſti, che ne ricevè dal detto

Padre, quando fù altra volta Priore del medemo Con

vento, che fù neceſſitato il Papa eſentarlo dalla ſua ob

bedienza, come ſi diſſe di ſopra.

Finalmente la ſua Carità crebbe maggiormete nel ſuo
Amore verſo ... - - - - - - -

f"cuore in queſto tempo del ſuo ritiramento,non ſolamen

ſo il proſſimo te verſo Dio con continui Sagrifici,orazioni, S altre di

vozioni; ma ancora verſo il proſſimo. Quindi fù, che ha

sadomaſtrissinºranossianes"- -
Clic
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che vivevano tra l'ombre oſcure dell'infedeltà, che per

devanſi per mácanza di Luce di Fede, ſcorgendo aſſai te.

pidi gl'Operari,e Predicatori Evangelici a traſportarla

in côſimili Regni biſognoſi di tal Lume, acciò li moſtraſ

ſero la via del Cielo,diſtruggeaſi di continuo per il deſi

derio grande che tenea di ſoccorrerli.Hebbe egli queſta Suº deſidi

brama ſin dal tempo che preſe il Sagro Habito de'Predi-""
catori, emulare lo ſpirito Apoſtolico di tanti invittiſſimi deli. -

Campioni della ſua Religione, che imitando la fervoroſa

Carità degl'Apoſtoli, e del loro Santiſſimo Patriarca,pe

netrarono le parti più remote del Mondo, intraccia del

lei" l'impenetrabili boſchi dell'Ido

latria, ſpargendo il proprio ſangue, e ſacrificandoſi per

inan loro con vari martiri al vero Dio, purche loro con ,

più barbara crudeltà non ſi ſagrificaſſero con proprie ,

mani al Demonio. Si riſcaldava tanto nel parlare ſopra,

- queſta materia che più volte dimoſtrava nel volto il fuo

co,che racchiudeva nel cuore. Erano tali le ragioni,che ,

gli ſuggeriva lo ſpirito, che perſuadeva chiunque l'aſcol

tava, come coſa faciliſſima intraprendere un'impreſa di

tanto rilievo, nella quale havrebbero temuti huomini

conſumati nella perfezione. A me un dì ritrovandomi in

Roma l'anno Santo 1675. conferendo queſti ſuoi ſenti

menti , eſaggerò con tanto ſpirito il biſogno grande di

queſte anime neceſſitoſe infedeli, che più volte mi com

moſſe alle lagrime per la tenerezza,che ſentiva in veder

lo tanto infervorato, e già riſoluto chieder licenza a Su

periori, 8 alla Sagra Congregazione di Propaganda per Riſolve ricer

erſi trasferire in qualche Provincia infedele nella º º iºpoterſi tras q vincia nella za alla Propa

prima Miſſione,che ſi mandavano Religioſi Operari. Più ganda.

volte diſcorrendo sù queſta materia col ſuo Compagno

F.Pietro, l'eſortava andar ſeco in queſte Miſſioni; ſpeſſo

ſpiegavagli il ſuo deſiderio eſſere di fondare un Mona

ſterio in Italia,come que di Spagna,8 Portogallo,dove,

s'alimentaſſe buona famiglia di Religioſi, deſtinati ſola

mente per le Miſſioni della Turchia, Tartaria, & altre,

parti del Mondo. In
- - 0
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Sua carità

quado inſtrei

va alcun Tur

co,che dovea

ſi battezzare

- Intanto non perdea il tempo in eſercitarſi in conſimi

li opre di carita particolarmente quando gli capitava in

mano qualche Turco fatto Catccumcno per iſtruirlo

nella noſtra Santa Fede, come peritiſſimo nella lingua,

Turcheſca, non ſi può ſpiegare con quanto affetto lo ri

cevea, con quanto ſpirito" , abbraccia

vaſelo ſtrettamente al cuore, gli dava ſpeſſo ſegni d'un

ſviſcerato amore,dandogli diverſi regalucci di divozio

ne , e s'havrebbe ogn'hora ſvenato da mille parti in

prezzo di quell'anima fatta ſchiava del Demonio. Da

Ricerca la

licenza al P.

Generale di

poter andare

a predicar in

Armenia,

queſti infervorati eſſercizi accendevaſi di continuo il ſuo

cuore di Santo Zelo, e compiangendo ſempre la perdita

di tante anime º ſi riſolſe alla fine portarſi con animo

grande a piedi del P.Reverendiſſimo Generale allora il

P.M.F.Gio:Tomaſo Roccaberti. Spiegogli apertamente»

i ſuoi deſideri e con ogni humiltà pregollo inſtantemen

te che ſi compiaceſſe mandarlo a predicaragl'infedeli in

qualſivoglia parte del Mondo,che più giudicaſſe neceſſi

toſa,acciò incontraſſe occaſione di ſpargere quel ſangue,

che con tanta prontezza poco prima havea traſportato

in Candia, dove non hebbe tanto merito poterlo baratº

tare in ſervizio della Chieſa. E qui di nuovo proteſtoſi

avanti al P.Generale,che altri motivi non hebbe,nè altri

diſegni,quando laſciò la quiete della ſua Cella,e s'eſpo

ſe a tanti viaggi, e pericoli, moleſtato ſempre dalla ſua .

poca ſalute, che il deſiderio d'acquiſtar anime a Dio,co

sì credevaſi ſempre obligato a Sagri Voti, che profeſsò

in una Religione di Predicatori, -

Rallegroſſi grandemente allora il P. Generale veden

do tanto fervore nel ſuo divoto Religioſo, e conoſcendo

bene la debolezza del ſuo corpo non corriſpondere alla ,

robbuſtezza del ſuo animo quaſi ſorridendo gli diſſe: Or

sà P.F.Domenico dove ſarebbe il voſtro deſiderio d'andare è

aeſto tocca all'obbedienza diſegnarmi il luogo, riſpoſe egli,

ma ſe foſſe a mia elezione poſſedendo bene la lingua Tur

cheſca,Araba,e Franceſe, mi portarei aſſai di buona voglia ,

nell'Armenia, dove ritrouandoſi alcuni Religioſi dell'Ordine,
- f7071
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non ſarei di poco aiuto a que pochioperari di tante vaſtiſſime

Provincie. , . .

Queſto ſuo riſoluto modo di parlare fù cagione, che il

P. Generale cominciaſſe inchinare a conſolarlo ; chi sà

(dicea tra ſe ſteſſo) ſe lo Spirito Divino,che ſpinge con ,

tanto affetto l'animo di queſto Giovane, benche così in

fermiccio di corpo voleſſe confondere l'alteriggia Mao

mettana,con dare a conoſcere al Mondo, quanta forza,

dia ad un'anima Criſtiana la Divina Grazia,che traſpor

tato nell'Armenia, è nella Perſia,opraſſe quelle maravi

glie,che ſolamente ſono proprie de'Profeſſori d'una vera ,

Fede. Con tutto ciò prima di fare alcuna riſoluzione ,

parvegli bene darne parte al Sig. Cardinal Altieri Pro- Il P Genera

tettore dell'Ordine,S: in quel tempo Cardinal Padrone,"

il quale gradì molto ſentire , che il buon Padre ſi mo- licenza.”

ſtraſſe vero Figlio del ſuo Zelantiſſimo Patriarca, con ,

nutrire nella ſua vaſta mente penſieri tanto elevati a prò

della Santa Fede. Mà pure riflettendo alla ſua poca ſa

lute,e delicatiſſima copleſſione,conſultò al P. Generale,

che il deſtinarlo in tali Paeſi, era un'abbreviargli la vita

con poca ſperanza di ſentirne la copioſa meſſe proporzio

nata al ſuo deſiderio, tanto più,che conoſciuto nell'Ar

menia per Fratello del Gran Signore, ponevaſi in evi

dentiſſimi pericoli. Onde parve meglio a lui, che il P.Ge

nerale lo graduaſſe col Magiſtero nell'Ordine,che ſareb

be grado aſſai proporzionato al ſuo merito per tante glo

rioſe fatiche ſofferte ſin'allora in ſervizio della Chieſa,

e poi applicandolo a i Governi,tenea per infallibile, che

per la ſua ſingolar prudenza havrebbe riuſcito nella Re

ligione. Soggetto tale, a cui ſi potea appoggiare ognirile

vata Carica. Havea la b&tà del Cardinale ben conoſciu

to il talento grande del P. Ottomano,e però nutria pen

ſieri generoſi d'eſſaltarlo a gradi maggiori fuor della Re

i" fine conſultò il P.Generale,che lo di

ſponeſſe con le dignità Clauſtrali.

Così nel tempo ſteſſo, che lui meditava,e trattava con

Dio la converſione degl'Infedeli, 8 intraprendere nuovi

- - Viaggi
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Fù fatto Mae

ſtro, & Vica

rio Generale

à e per queſta

ſua eſaltazio

viaggi in parti fontaniſſime, l'obbedienza diſponeva di

lui altrimente. Chiamato dunque una ſera all'improviſo

dal P.Generale fù laureato Maeſtro, e gli fà data la pa
tente di Priore,e Vicario Generale de'Conventi di Mal

ta. Stupì cgli allora di queſti honori non aſpettati, c mai

da lui ricercati , perche non conoſceva in ſe merito per

tal premio. Reſe con profonda humiltà infinite grazie al

P.Generale, vedendoſi ſoprafatto con tanti ecceſſi d'ho

nori,mai poſſuti cadere ne'ſuoi penſieri humiliſſimi. Ac

cettò tal dignità perche non fù da lui giamai procurata,

ne reſe anche le dovute grazie a Dio, perche a Dio ſolo

riconoſceva per Autore d'ogni bene.

Saputaſi queſta ſua graduazione nell'Ordine,fù da tute

ti con comune allegrezza applaudita,mentre ogn'un,che

teneramente l'amava,gli deſiderava ogni honore;perche

tale era capace il ſuo merito, ſolamente egli ritirato nel

Gabinetto del ſuo cuore tacitamente conſiderava il gra

ve peſo,che ſogliono apportare i Governi,S il ſtretto co

to, che devono rendere a Dio i Superiori. Onde ripoſto

tutto nella ſua Divina Providenza, diffidando di ſe ſteſſo,

tutto ſe ſteſſo confidò in Dio. Molti Religioſi, che non ,

erano in Roma,non poterono far di meno eſprimergli ci

cordialiſſime lettere il giubilo,che ſentivano nel lor cuo

re per queſta eſaltazione, 8 io che noi era minor degl'al

tri appaſſionato de'ſuoi religioſi avanzi per la lunga ,

amicizia,8 antico affetto tra eſſo meco,ritrovandomi al

L'Autore gli ſora Lettore di Teologia in Napoli , anche corſi con i

fcrive lettera

di congratu

una affettuoſa lettera a congratularmi,nò tanto con lui,

quanto con la mia Religione; mentre già cominciava a

far comparire queſta lucidiſsima Face ſul nobil Candi

liere della Superiorità, dalla quale ſperava eſſere glorio

ſamente illuſtrata ; egli però, che ſempre meditava la

gloria ſolamente di Dio» e mai furono baſtanti gl'ho

nori del Mondo muovere il ſuo nobiliſsimo Genio a paſ

ſare i termini della moderazione, e della modeſtia, mi

eſpreſſe i ſuoi humiliſsimi ſentimenti con la ſeguente ri

ſpoſta. - ,
-

Molto



L I B R O D E C I M O. 36 r. -

Molto Rev.P.Lettore mio Oſſervandiſs. Sua riſpoſta,

Icevo co'l più vivo ſentimento d'affetto le congratu-.

lazioni, che S.P.AA.R. ſi compiacefarmi per la mia .

elevazione al grado ſublime del Magiſtero,6 alla carica di

Priore, e Vicario Generale delli Conventi di Malta: èſtato

veramente un'ecceſſo della generoſità del noſtro P. Reveren

diſ.Generale, che mi ha ſoprafatto all'improviſo con tante

toſe inſieme. Io laſcio fare alla Divina Providenza,ſenza

oppormi a voleri de Superiori maggiori, perche ho per maſ

fina, che le cariche, e le dignità non biſogna nè cercarle quan

do non vengono, nè ricuſarle quando vengono . Intanto

S.P.M.R.prieghi Dio noſtro Signoreper me, d al P.S.Do

menico, acciò mi dia il ſuo aiuto a ſoſtenerle ſecondo il ſuo vo

lere, mentre facendole humiliſs.riverenza le bacio le mani.

Roma 17. Agoſto 1675.

Di V.P.M.R. - - - :

Cordialiſi. 3 obligatiſ.Servo vero

- Fr. lDomenico Ottomano.

Da queſta lettera ſi vede chiaramente,quanto egli vi

veſſe alieno da ſimili dignità, e cariche, e quanto ſtaſſe,

uniformato alla volontà di Dio, e Superiori, vivendo

ſpogliato del ſuo proprio volere, e rimeſſo tutto all'ob

bedienza . Subito dunque ſenza ad altro penſare s'ac

cinſe alla partenza per Malta. Ma correndo ancora tem

pi aſſai caloroſi, eſſendo il meſe di Settembre, non per

miſero i Medici, che lui partiſſe da Roma prima di rin

freſcarſi l'aria, per il grave pericolo potea patire con la si parte da

mutazione . Nel fine d'Ottobre proporzionandoſi più Roma perNa

il tempo a poter viaggiare, ſi riſolſe non far più dimora, Pºli,

ma volare, ove l'obbedieza il deſtinava per ſuo ſervizio.

Viſitate con eſtrema divozione le ſette Chicſe, e compi

ti tutti que'offici di pietà, che gli ſuggerì il ſuo ſpirito

per proviſionarſi l'anima del Divini ajuti per il camino;

procurò di ſpedirſi con ogni ſollecitudine da molti Si

gnori Cardinali, e Prelati ſuoi amorevoli. Finalmente

la ſera avanti la ſua partenza per Napoli, dove credea ,

imbarcarſi per Malta, andò dal P.Generale a ricevere la

Zz San
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Siºiº- Santa benedizione . Queſto vedutoſelo diſteſo a ſuoi
dal P- Gene

sale.

Giunge in

Napoli in S.

Caterina a -

Formello.

Il P.Terracu

ſa viene in .

Napoli ad ab

bracciarlo.

iedi,inteſeſi un ſovraſalto di cuore, e ſperimentando al

i" in ſe una inſolita tenerezza d'affetto, parevagli,che

gli foſſe ſtato preſago il cuore,che più gl'occhi ſuoi non

havrebbero veduto il ſuo dilettiſſimo Figliuolo. Onde,

alzatolo da terra, ſe'l ſtrinſe fortemente al petto, ſpar

gendoſi d'ambi due copia grande di lagrime.Così carico

di benedizioni, e riſcaldato d'un ſincero affetto di tutti

que Religioſi, la mattina ſeguente co'l ſuo Compagno

Fr.Pietro Fiamengo preſe la volta per Napoli.

Saputoſi l'avviſo del ſuo paſſaggio,che dovea fare per

queſta Città, tutti i noſtri Conventi moſtraronſi ambi

zioſi d'oſpitarlo, 8 a gara fecero apparecchi d'ogni

eſtrema corteſia per riceverlo. Ma lui, che ſempre heb

be la mira al ſuo amatiſſimo Convento della Sanità,a di

rittura penſava quivi portarſi, e tanto havrebbe accadu

to, ſe la gentilezza, 8 affetto de'Padri di S.Caterina a

Formello non ci haveſſero prevenuti con uſcir molte mi

glia fuor della Città ad incontrarlo, e condurlo nel loro

Convento, e benche queſti Padri foſſero ſtati più favo

riti in riceverlo, non mancarono però gl'altri Con

venti di goderlo qualche altra giornata, nella quale gli

fù permeſſo di potergli moſtrare veri ſegni della ſtima ,

che ne faceva la Religione d'un perſonaggio di tanto

merito . Veramente queſto breve paſſaggio, che fece ,

per Napoli, fù ecceſſo di conſuolo per tutti, particolar

mente per que”, che per vincolo d'antica familiarità più

degl'altri teneramente l'amavano, e tra queſti deve te

nere il primo luogo il P. Terracuſa ſuo antico Compa

no in tutt'i viaggi della Francia, come ſi diſſe di ſopra;

ucſto buon Padre ritrovandoſi nel Convento d'Averſa,

havuto avviſo della ſua venuta in Napoli, corſe con an

zietà grande ad abbracciarlo, e fà tale l'eſpreſſione del

ſuo tenero affetto,che con tutto,che ſi trovaſſe in età de

crepita non gli baſtò l'animo di ſepararſi più da tan

to, che fù neceſſitato portarſelo ſcco in Malta,èfe riuſcì

poi a lui di gran ſollievo nelle ſue infermità, è al pove

- iO
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ro vecchio d'eſtremo cordoglio, per haver veduto con

spropri occhi ciò, che mai gli potè cadere in penſiero.

Or tutti queſti complimenti, che compartiva Napoli,

come di paſſaggio, al P. Ottomano, benche riuſcivano di

gran ſodisfazione a'Padri, erano di non poca pena a lui,

perche come ſi è veduto nel corſo di queſta Hiſtoria, eſ

ſendo per naturalezza in tutte le ſue operazioni circo

ſpettiſſimo, e ſempre riguardato non eſſer per ſuo conto

di faſtidio ad altri, ſi rammaricava di continuo, che il

tempo boraſcoſo non permetteva proſeguire il ſuo ca- S'affliggº

mino con quella celerità, che deſiderava, quando i Pa-",i"

dri ringraziavano il maresche con incrudelirſi con le ſueiN,

mareggiate, ſi moſtrava pietoſo con que”, che deſidera-poli.

vano goderlo lungo tempo in Napoli, e giunſe a tal ſe

gno queſta ſua amarezza, con che vivea, che un giorno

andatolo a ritrovare, e chieſtogli come ſe la paſſaſſe di

ſalute, diſſemi, che ſtava afflittiſſimo,perche non bonac

ciandoſi più il tempo per partirſi, ſentiva ſtruggerſi il

cuore per il grave incommodo, che dava per la ſua per

ſona al Convento, quale ogni di avanzavaſi in compli

mcntarlo coni" d'amorevolezze. Ondc havea ri

ſoluto per non eſſerli di maggior peſo ritirarſi, fin che -

s'accomodava il tempo,nel Convento della Sanità,e tan-" paſſare

to havrebbe eſeguito il giorno appreſſo, ſe non che ſapu-i".

taſi la ſua riſoluzione da Padri, corſero tutti aſſieme a L mai Padri di

ritrovarlo, pregandolo fion voleſſe mortificare la loroi

fincera cordialità, con la quale affettuoſamente lo ſervi- "permette

vano, co'l partirſi da Napoli da altro Convento,che da

quello, che honorò la prima ſera, reſtando altrettanto

ammirati,S edificati tutti della ſua impareggiabile bon

tà, e modeſtia, mentre la ſua dimora appena era ſtata da

2o giorni, quando quel Convento ſi pregiava ſempre,

degli honori,che con ſimili perſonaggi gli compartiſco

no, havendo ftanze, e commodità tali di poter ricevere ,

Signori Cardinali, 8 altri Prelati di conto, trattandoli

alla grande, e ſecondo la proporzione del merito loro,

eſsendo proprio de'Padri della Provincia di Lombardia,

- 2 alla
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" alla quale appartiene il Convento di S. Caterina a For

i, mello, trattare con genio nobile, e maniere gentiliſſime

raſtieri. tutti i Foraſtieri, che capitano tra loro.

Con tutto ciò ſtando ſempre inquieto, 3 oſtinato nel

ſuo penſiero, eſſere di molto peſo al Convento, non po

tendo più ſoffrire, che per la ragione ſteſſa, che lui mo

ſtrò andare altrove, gli moltiplicarono con più affetto

le corteſie; determinò infallibilmente partirſi. Così due

giorni doppo, benche il Cielo foſſe più, che mai turba

tifſimo, & aperto ad una continua, 8 abbondante piog

""gia, con diſguſto univerſale di queBadri preſe il camino

S"pi per terra verſo Salerno, dove lo raggiunſe la Feluca,che

Salerno. doveatraggittarlo in Sicilia. Reſtò ſempre bramoſo,da

- che ſi partì la prima volta da quell'Iſola, dar una viſta ,

º"" alla Feliciſſima Città di Palermo, chiamata così volgar

lermo. mente in quel Regno, perche il Cielo la dotò d'ogni ſor

te di felicità, non ſolo per eſſere la CittàMetropolitana,

c prima Sede de'Rè di Sicilia,e nobilitata dalla più ſcel

ta nobiltà del Regno, ma anche per la vaghiſſima ſemi

tria delle Strade, de'Palazzi, di ricche Chieſe,e ſontuo

ſi Monaſterj; l'adornano poi al di fuori delizioſe ſpiagge

di Mare, S&ameniſſimi Giardini, con eguale abbondan

- za di frutta, 8 arteficioſe fontane, quanto baſta a non in

vidiare altra Città, che ſi poſſa vantare eſſere più felice,

fuor di quell'Iſola. A quella volta dirizzò il ſuo penſie

ro di trasferirſi,e benche ſapeſſe allongare molto la ſtra

da pure prevalſe il ſuo ardente deſiderio al quel poco di

ſaggio, che gli potea apportare in quel tratto di viaggio.

Palermitani Ma egli né avverti all'humaniſſime uſanze de'Palermita

". ni,che non cedono a Nazione alcuna ne'complimenti,e

corteſie di ricevere Foraſtieri;come tra pochi giorni,che

felicemente vi capitò , vidde con eſperienza; onde dol

cemente ſi dolſe co'l ſuo Compagno, che per sfuggire le

ſoverchie carezze de'Napolitani, non ſi curò correr for

tuna di tempo, la quale maggiormente benigna la ritro

vò tra Palermitani . Così egli andavaſi allo ſpeſſo la

mentando, ma non dovea ſortire dal Ciclosonºd'un

- Il
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º

Angiolo per non deſiderare in ogni luogo eſsere ricevu

to come tale. Haveano i Padri di S.Domenico di Paler

mo molti anni prima amoreggiato il ſuoRitratto, che te

nevano ſoſpeſo in una Saletta, che divide i Dormitori,

adornato di tutti i Ritratti de'Pontefici,e Cardinali del

l'Ordine, e ſempre ne ſoſpiravano vedere il Prototipo.

Or chi potrebbe ſcrivere le finezze d'affetto di que Rc

Amorevolez.

ze grandi de'

P.di S.Dome

ligioſi, con che riceverono, e trattarono tutto quel tem-nico, e di S.
º , che fece dimora in Palermo la calamita degl'amori." di Paler

o quì non intendo notarne le particolarità, perche mi

baſta, che l'eſaggerano coloro,che per accidente ſon ca

pitati in Palermo, qual foſse il dolciſſimo ſangue de'Pa

lermitani, tanto ſimpatico di gente foraſtiera. Si trat

tenne tanto in quella Città, quanto baſtò a farſi mag

giormente conoſcere, più di quello, che lo publicava ,

la Fama e farſi oggetto di tutti perfettamente amabile, s'incamina ,

Da Palermo a dirittura per terra fece il camino per per terra ver

Siracuſa, eſsendo la Città più vicina per havere pronto ºº

il paſſo per l'Iſola di Malta. Ma appena quì giunto, in

teſe certe le nuove eſſere quell'Iſola aſſai travagliata dal

º mal contaggioſo di Peſte. Avviſo, che grandemente ,

l'affliſſe, non ſolo perche egli ſempre amò teneramente ,

i Malteſi, come que”,che l'havean liberato dalla cattivi

sta Maomettana ,c per mezzo loro havea conoſciuta la

vera luce della Santa Fede; ma ancora perche havrebbe

ritrovata gran difficoltà per il ſuo traſporto in Malta.Sti

mavaſi troppo obligato per accorrere con ogni preſtez

zainajuto ſpirituale, e temporale di quella gente per il

carattere, che tenea di Superiore di Religioſo, e di Sa

cerdote. Credeva, che poco foſſe barattare la propria

vita in ſervizio di tante anime, che forſe perivano per

mancanza di chi l'amminiſtraſſe i Diviniſſimi Sagramen

Peſte in Mal.

ta» -,

ti. Onde ſenz'altro indugio deſiderò con ogni, benche Suo deſide
rio di portar

fi in Malta ,
poca ſicura, commodità partirſi. Ma guari non paſsò,che

capitarono in quel Porto le ſette Galec della Religione,

ſopra delle quali ſenz'altro penſare imbarcatoſi, fece ve

la verſo l'Iſola, che ci vento favorevole tra poche hore
- , - II
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ritrovoſſi felicemente in Malta,correndo il dì 28.diMar

zo dell'anno 1676.

Arriva in- Arrivato nel Convento principale di Porto Salvo del
Malta. la Valletta, preſe con applauſo,e giubilo comune il poſ

ſeſſo del ſuo governo. Parve a que Padri, che in tempi

tanto calamitoſi l'haveſſe mandato Dio un'AngeloCon

ſolatore, e Protettore, e come tale lo riceverono, & oſ

i" ſequiavano. Lui però riflettendo ſpeſſo all'obligazio

i"ine del ſuo officio divenne in breve un'Argo con cent'oc
ſogni. chi a mirare con ogni accortezza i biſogni correnti di

ciaſchedun, & un Briareo con altre tante braccia a ripa

i rare con ſollecitudine i danni apportati dal Contaggio;

"g" cominciò ſubito a moſtrar la capacità grande e pruden

gi “za, che havea nel governo Monaſtico, colui ch'era nato

Non sms i a trattare. Scettri d'Imperi. La carità lo fece tanto ri

e,i ſchiare, che non temea più i pericoli della vita,havreb

a Peſte. be ſin dal primo giorno offertoſi in ſervizio de'miſeri

appeſtati, ſe non quanto lo ritraſſero le calde preghie

re de'Padri, quali giudicando in quelle circoſtanze tan

to neceſſaria la conſervazione della ſua vita, e che lui

n'era tanto poco guardigno,traſportandolo troppo il fer

- vore del ſuo ſpirito a converſar con tutti, l'aſtrinſero,

"i" come coſa più grata a Dio partirſi dal Convento di Por

i to Salvo, & andarſene in quello della Notabile, come,

dalla Città più guardato, e lontano, ove men ſi ſentivano i ſtraggi

Pºpºlº della Peſte. Trasferitoſi dunque a 26. Aprile nel detto

Si ritira alla Convento,non gli ſervì altrimente queſto luogo per ſuo

" º ripoſo, ma per intraprendere nuove fatighe; mentre lo

- Spirito di Dio non sà haver quiete, ove corrono i biſo

gni per eſſer ſoccorſi dalla carità. Da qui diede ſubito

riſtorailcui principio a riſtorar il Culto Divino già diſmeſſo per la

iº Divino & morte di molti Frati, fece far ritorno al priſtino il rigo

i"“ re dell'oſſervanza regolare, e diede gl'opportuni rime

Patiſ di a tutti i diſordini, chehavea cagionati il male. Fati

ri" º cava in ſomma giorno e notte, come vigilantiſſimo Pa

- ſtore, tutto intento alle neceſſità, e biſogni della ſua

gregge pericolante, 8 ogn'unlo mirava a guiſa di fede
- - - liſſime
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liſſimo Cane con una face in bocca d'ardentiſſimo amore

per riſcaldare col ſuo eſempio tutti.Conſolavaſi ciaſche

dun vedere in un Giovane tanta maturità di ſenno, go

vernar con eſperienza di vecchio, e con una prudenza,

d'eſquiſita Religioſa politica. Ne concepivano tutti al

tiſſime ſperanze, che tal ſoggetto doveſſe riuſcire l'unico

Atlante del Cielo Domenicano; mentre ſcorgevano in

lui forze tali di ſoſtenere ogni graviſſima carica.

Ma già m'accorgo,ò mio candidlſſimo Lettore, della
tua maraviglia,che nel meglio del racconto delle glo- s

rioſiſſime geſta del Padre Ottomano, ti vedi nel fine del

la lettura del Libro. Crederai forſe, ch'io tii"

un'altro più luminoſo tomo, per ſcriverne il reſto, che

ci poſſono promettere ſin qui le ſue nobiliſſime opera

zioni. Da queſti antecedenti non è, chi non ritraeſſe ,

evidentiſſime conſeguenze di gran luce in un Sole, che

haverebbe illuſtrato un Mondo. Non ti potrai imagina

re, che quì haveſſe termine lo ſcrivere della vita d'un

Giovane nel più bel verde di ſua età, che così preſto ſi

voleſſe ſeccare il vago Giraſole della virtù. E pur è vero,

che mi conviene più preſto ſcrivere con le lagrime, che

con l'inchioſtro; mentre nel ſuo più luminoſo meriggio

ſcorgo queſto belliſſimo Sole tramontato all'Occaſo.

Malta ſempre per lui pietoſa, che ſi come un tempo

gli preſtò la Culla,adeſſo gli apparecchia laTomba.Così

piacque all'Autor della vita,laſciarlo tra noi quanto ba

ſtò a cumularlo di meriti proporzionati al gran premio,

che deſignò dargli(come ſi ſpera)fin da che predeſtinol- ,

lo alla gloria. Il caſo lagrimevole quando giunſe in "queſte noſtre parti, perche da tutti inaſpettato, fù un N" llº

tuono, che ci aſſordì, tenendo troppo freſche le memo

rie per moverci al pianto. La Religione Domenicana

ſtimoſſi ſopra tutti sfortunata, in ſentire la perdita d'un

ſoggetto, che ſtimava l'unico ſoſtegno delle ſue più pre

giate glorie. Ne ſperava aſſai, ne aſpettava molto nel

tempo ſteſſo, che ne fù privata, e però meritamente di

chiaraſi per ſempre inconſolabile.

- Non
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Principio del

la ſua infer

mità,

Non più dunque,che pochi meſi fece dimora nel Con

vento della Notabile, ſempre però fatigato, 8 applicato

a complire cô tutta puntualità alla obligazione del ſuo

Officio, ſtava di continuo deſideroſo portarſi al Conven

to principale di Porto Salvo per" più da preſſo a

biſogni della Città Capitale, ma ſempre fù impedito,

perche il mal contaggioſo non moſtrava cedere alla ,

benignità dell'aria, 8 alle diligenze de' Governanti.

Nel ine poi d'Agoſto appena inteſeſi, che la cruda Par

ca dava dualche tregua a Poveri habitatori dell'Iſola ,

non fù più poſſibile rattenerlo un punto nella Notabile,

che ſubito non ſi trasferiſſe in Porto Salvo, così portato

dal deſtino per incontrare a volo le fauci ineſorabili

della morte. Quivi non rallentando un momento l'in

cominciate fatiche, paſſava le giornate intiere in accor

rere in ogni luogo del Convento, a provedere abbon

dantemente a tutt'i biſogni de'ſuoi Religioſi poco prez

zando i calori grandi del tempo eſtivo, e la fiacchezza ,

della ſua delicatiſſima compleſſione, perche poco ap

prezza fatiga, chi opera puramente per Dio. Mà alla ,

fine non fù dato all'huomo un corpo di bronzo, che alle

continue trafitture de travagli non ceda . Da quando

arrivò a Malta non vidde il povero Padre un di ſereno,

ſe gli fecero indiſſolubili compagni ſenza laſciarlo mai

un'hora i travagli corporali continui per conto del ſuo

Officio, 8 l'amariſſime afflizioni di mente, per vedere ,

l'amata ſua Iſola tanto ſeveramente caſtigata da Dio.

Poco doppo il ſuo arrivo in Porto Salvo gli ſopravenne ».

un'intenſo dolor di teſta con una certa fiacchezza di cor

po, che gli cagionò inappetenza grande. Egli però po

co, è nulla curava, e l'un 2 e l'altro travaglio ; mentre i

non permettea, che queſte continue indiſpoſizioni di

corpo gli foſſero cagione di rallentare il rigore,S appli

cazione in tutte le coſe dell'animo, come que patimen

ti non ſperimentaſſe in ſe ſteſſo, ma in ſuppoſto alieno

da ſe, perchc giudicava vilezza cedere a quelli in tem

pi cosi miſerabili. Durò ſempre ſuperiore a ſe ſteſſo in

que

-
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º

queſto combattimento di diverſe infermità aſſieme con

giunte ſino alla metà di Settembre, quando gli ſopra
Febre con

giunſe una febre continua con terzana doppia, forzollo "ºººP

abbandonarſi nel letto. Queſta caduta, che fu ſempre "

previſta dall'affetto dei Padri,perche egli poco accorto

di ſe ſteſſo in conſervarſi, non dubitavano di vederlo in

qualche pericoloſo precipizio di ſua vita. Accorſero
quanto più poterono per ripararla; mentre non ſi trala

ſciò rimedio alcuno, che non ſi applicaſſe i diligenza,

eſquiſita di Medici più periti, che con una continua vi

gilanza non s'eſeguiſſe. La perdita ſtimata a tutti co

mune, ogn'un correa al Convento con nuovi antidoti,

con deſiderio, anche di giovarlo col proprio ſangue. Il

Gran Maeſtro facendolo viſitare ogni dì dal ſuo proprio II GraeMse

Medico, alla ſua ſolita Pietà unì la ſua magnificenza , ſtro lo fa vi

in ſomma alcun di que” Cavalieri, che non veniſſe due º

volte al giorno in Convento, è per viſitarlo, è almeno

: per dimandare con anzictà grande di ſua ſalute. Tanto

era cara a tutti la vita del Padre Ottomano. Mà perche

i Medici, 8 i medicamenti giovano ſolo a quelle infer

mità, che non ſono ultime, non furono baſtevoli ad al

lontanare l'oſtinata febre dal ſuo corpo, nè men per un

momento,anzi più,che mai creſcendo l'ardore, lo riduſ

ſe in pochi di così conſumato, che più non raffiguravaſi

l'amabiliſſima ſemetria del ſuo bel volto. -,

Collegi continui de Medici non ſervivano per altro,

che maggiormente tra loro confonderſi, e travagliare»

con più pena l'infermo. Riſolſero finalmente, che dove

non havea arrivata la moltiplicità de medicamenti,

giungeſſe forſe il beneficio dell'aria. Onde a ſette d'Ot

tobre ordinarono la mutanza d'aria, & giudicarono foſ- Muta aria.

ſe aſſai di ſuo giovamento quella d'un luogo chiamato

da loro l'Iſola, per eſſer freſco, e ventilato. Quivi in un

delizioſo Caſino d'un particolare con la compagnia di

due Padri Sacerdoti , ed un Converſo,fù il giorno ſteſ

Aaa ſo

inviandogli di continuo finiſſimi Bizzuarri, e prezioſiſ- ie ogni di

ſimi Balſami con altre galanterie di prezzo. Non vi fù Medi
proprio

co.
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ſo traſportato, ſempre luſingati dalla ſperanza di veder

ne qualche miglioramento. Mà pur ne reſtarono deluſi,

perche non è valevole l'induſtria humana opporſi a'De

creti Eterni del Cielo, mentre rinovate le diligenze per

la ſpeme conceputa dell'aria, s'applicarono a tutto po

tere que pochi Religioſi ſenza pigliar mai ripoſo, nè

giorno, nè notte, a tutto ciò, che li veniva ordinato da'

Medici; gl'altri Padri ancora andavano continuamente,

da i Conventi a vederlo, c tutti ſempre intenti alla ſua ,

- ſalute l'havrebbono contracambiata con la propria vita,

i""si e pur ſi vedevano ogni dì mancare le forze, aumentarſi

la febre, &accelerarſi la morte.

penſa all'ani Or mentre tutti ſtavano ſolleciti con eſtrema vigilan

ma fila. za a rimedj terreni del corpo, egli ſolamente, da che ,

cadde infermo, altro non pensò, che alla ſua ſalute ſpiri

tuale dell'anima. Sapea molto bene di quanta premura

dovea eſſer queſta, che s'imparenta all'Eternità di quel

la,che ſi potea ricuperare a tempo, e col tempo ſteſſo do

vcaſi neceſſariamente di nuovo perdere; così chiamato

ſi un Padre di ſua confidenza, gli parlò in queſto modo:

Padre io mai ho prezzata queſta vita più di quella, che ella

"º" è; sò benio eſſere un vento, un fiume rapido, che ogni di pre
feſſore. cipita alſuo centro. Non hòſtimato haverne più ragione ,

che dura, un Giovane, è un Vecchio, perche Dio ad ogn'un

hà preſcritto impreteribili i termini, l'ho cimentata tante ,

volte con una infinità di pericoli,e di travagli in titi viag

gi; perche credeva in queſti ritrovarla vera vita, conſis

mando la propria in ſervizio di Dio, e della ſua Chieſa.Non

la hò conſiderata mai come mia, perche dal punto, che pro

foſſai i Sagri Voti nella Religione, la conſagrai all'obbedien

za de'miei maggiori . Diſpiacemi ſolo, che non sò, ſe in que

ſto poco tempo ho corriſpoſto in qualche minima parte all'in

finite obligazioni, che devo al mio liberaliſſimo Donatore di

tanti incomprenſibili benefici: deſiderarei non una, ma più

vite adeſſo, ſolamente per poterle tutte offerire al mio amato

Signore in un perfettiſſimo Holocauſto; ma giache non ſono di

tanto meritevole gli offeriſco queſta unica, che malamente

- - tengo»
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tengo, tutta uniformata a ſuoi ſantiſſimi voleri. A lui dun

que, che con inaudita Pietà conduſſe in Malta la mia anima

per purificarla con modi mirabili con l'acqua del Santo Bat

teſimo, hoggi nel luogo ſteſſo la ritorno: etacciò gli compari

ſca avanti ſe non da Spoſa, almen da povera Schiava, ſer

virà ad abbellirla col pentimento delle mie colpe, queſto poco,

che mi reſta di vita. A queſti ultimi accenti la divozione,

lo fece prorompere in dirottiſsimo pianto, poi voltato

al Padre, che anche lo accompagnava con teneriſsime

lagrime: Non è tempo più adeſſo (gli diſſe) di piangere per

altro motivo, che per l'offeſe, che ſi ſon fatte ad un Dioſom

ma bontà.

Pregollo in tanto ſi compiaceſſe ſentire la ſua confeſ- Si confeſſa a

ſione, che intendea farla generalmente dal punto, che i generalmºte

ſi conobbe haver l'uſo della ragione. E cominciolla dal

l'ora ſteſſa con tanta compunzione di Spirito, e con tan

ta ſottigliezza, e diſtinzione,che n'ammirò il Padre l'cf

fetti della Divina Grazia, che oprava in un'anima ridot

ta tutta nelle labra d'un corpo moribondo.

Nel giorno poi ſeguente 2 1. d'Ottobre, correndo la

ſolennità della glorioſa Vergine, e martire S. Urſola- si c

ricercò ci deſiderio grande cibarſi col Diviniſſimo Panei."
degl'Angioli, per ricevere forza nel combattimento,che vozione.

poteagli occorrere ini" pericoloſiſſimo paſſaggio,cre

dè in quel giorno eſſere accompagnato dal merito di

tante Eroine Verginelle,che ſeppero incontrare, e vin

cere un'Eſercito intiero d'arrabbiati Lupi. Gli fù ſubito

portato per mano del Padrc Fra Giuſeppe Cafà Priore

del Convento del Borgo dalla Chieſa di Porto Salvo

della Senglea,e benche i Medici aſſeriſſero non eſſerne

ceſſario per allora darglielo per modo di Viatico;ma ſo- ".f"

lo per ſua divozione, con tutto ciò egli lo ricevè con ."

grandiſſimi ſegni d'amore,volle buttarſi precipitoſamen- gramento.

te da letto, e ginocchiato nella nuda terra, e con humil

tà pari alla ſua bontà ſtringerſelo nel cuore, ma prohi

billo l'eſtrema debolezza di forze totalmente"

te dalla febrei ſi proteſtò bensì ad alta voce eſſer troppo Sue proteſte

Aa a 2 inde- -
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indegno d'un Signore di tanta Maeſtà, proruppe in mol

ti atti di vero dolore, ricercandogli ſempre humiliſſimo

perdono delle ſue colpe, e finalmente con atti di vera ,

Fede diſſe,fermamente credere,e mille volte morire co

me Figlio fedeliſſimo della Santa Romana Chieſa, per la

quale più volte deſiderò, e procurò efficacemente ſpar

gere il proprio ſangue. Reſtò per queſto atto conſolatiſ

ſimo, e ripieno di giubilo ſpirituale, come altrettanto

ne reſtarono edificati tutti quei Padri, che l'aſſiſtevano.

Da queſto punto in poi ordinò, che non ſi trattaſſe altro

avanti lui, che ſolo di ciò apparteneva alla ſua ſalute ſpi

Deſidera eſ rituale, deſiderò di ritornare l'iſteſſo giorno in Conven

º"" tomà fù ſempre per allora diſſuaſo da Medici,dubitan

do non mancaſſe per ſtrada. Promiſero compiacerlo per

il dì ſeguente del 22. ma aggravandoſi maggiormente

il male, comparvero più peſsimi i Sintomi, 8 egli ſtrin

gendoſi con maggior applicazione col ſuo Confeſſore,al

tro non pensò , che riflettere di continuo ſopra la ſua ,

si communi- confeſsione generale, che non giudicò haverla compi

ca per viati ta, che nel giorno del 25: nel quale perche viddeſi vera
CO, mente finito, pensò per il Sagro Viatico.

Haveaſi già per ſua divozione cibato col Diviniſſi

mo Pane degl'Angioli, ma non ancor l'havea ricevuto

per Viatico benche vedendoſi il grave pericolo che cor

rea, più volte gli foſſe ſtato inſinuato . La ſera dunque ,

della Domenica, cadendo il dì 25.d'Ottobre verſo un

hora di notte, fattoſi accoſtare al Letto il ſuo Compagno

con voce fievole, ma tutta affetto, così gli diſſe: Amico,e

caro Fratello,voi, che ſiete ſtato ſempre meco per lungo tem

po, havete più d'ogn'altro continuamente da vicino oſſerva

ti i miei graviſſimi difetti, per i quali, non dubito, che ſiete

rimaſto aſſai più di tutti ſcandalizato; & eſſendo così, a voi

in primo luogo devo cercar humiliſſimo perdono di quanto vi

ſiete ammirato cira le mie peſſime operazioni contro il mio

amoroſo Dio,contro il mio proſſimo; vi priego per le viſcere -

di quel Signore, che con noi è tutto pietà, a compatire la mia

debolezza, la quale così tepido m'ha reſo nel ſervizio di Dio

per
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per il corſo di tanto tempo, che indegnamente veſto l'Habito

ai Religioſo godo perciò, che finiſca queſta miſera vita perche

habbiano termine in me l offeſe, ancorche leggiere contro Dio.

Vi rendo infinite grazie per tutte le fatighe, e travagli, che

havete per me ſofferti, come ancheper la ſervitù,che con tan

ta carità, di affetto mi havete preſtata; io non hò come com

penſarvela, anzi mi affliggo grandemente non potervi mo

ſtrare quei ſegni d'amorevolezza, che deſidera il mio cuore;

ma non mancherà il liberaliſſimo Signore darvi nel Cielo più -

copioſo il premio. In queſto ſtruggevaſi in lagrime il buon

Fr.Pietro, non potendo reſiſtere a tante affettuoſe tene

rezzc , ma egli confortavalo con parole piene di tutto

ſpirito, e di tutto amore. Diſſegli poi, che teneva un

sgrave affanno di coſcienza, mentre havendo oſſervats

più volte le ſue Scarpeligate con laccio di ſeta nera, eſ

ſendo ſuo Superiore, havea traſcurato correggerlo;onde

pregavalo, acciò non moriſſe con tal ſcrupolo, che ſubi

to li toglieſſe; avvertendolo per l'avvenire ad eſſer più

cauto al voto, e ſtato di povertà . Finalmente l'accertò

la tardanza ſin allora del Sagro Viatico, non eſser ſtato

difetto del ſuo deſiderio, che fù ſempre fervoroſo rice

vere quel Gran Signore, ma una ſodisfazione ſua ſpiri

tuale, che in quella infermità ricercata haveagli, ſentir

fo più vicino nel ſuo tranſito, per eſsergli vero Compa

gno, e vera via al Cielo; Onde non rimanendogli altro,

che poche hore, già giudicava eſser tempo, che gli foſ

ſe compartita quella immenza grazia. Così fattiſi chia

mare i Padri, ſi diede ordine per lo traſporto del Santiſ

ſimo Viatico dalla Chieſa Parocchiale della Vittoria per

mano del ſudetto P.Priore del Borgo. Intanto, benche

deboliſſimo di forze, feceſi portare le veſti, e veſtitoſi

intieramente degl'Habiti religioſi, abbracciato ad un

Crocifiſso, ſtiede in queſto modo aſpettando con eſtre

ma divozione per ricevere nell'anima ſua il Potentiſſimo

Dio delle miſericordie, quale arrivato nella ſua Stanza,

péna ſolo di Serafino potrebbe eſprimergl'atti di carità,

e d'amore, che uſcirono allora dal ſuo cuore innamora
CO

-

-

-
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to d'unirſi eternamente al ſuo Dio. Egli, che appena

potea proferir parola, cd atti interni d'humiltà,e d'amo

re, raccomandò l'anima ſua alla pietà di quel Signore ,

che ſin dall'eternità ſi compiacque impartirgliela con ,

"º tanti ſegni quanti ſi ſon veduti nel corſo di ſua vita;Un

3 ” to poi col Sagro Oglio dell'eſtrema unzione ſi poſe in

agonia. - -

Uniti la ſera ſteſſa la maggior parte de'Padri di tutt'i

'Convéti nella ſua Stanza, ſi cominciò la raccomandazio

ne dell'anima . Stava ogn'un afflittiſſimo, conſiderando

Dolore del tal perdita; Ma ſopra tutti ſi rendca inconſolabile il ſuo

P.Terracuſa, amatiſſimo Padre Terracuſa, il quale ſtimando, che per

l'età ſua cadente dovea chiudergli gl'occhi il ſuo dilet

tiſſimo Figlio in Malta, pure inverſo l'ordine della natu

ra in Malta ſteſſa viddeſelo tra le braccia ſpirare. Repli

cavano in tanto i Padri le ſolite Preci, 8 Orazioni, tra

mezzando ſpeſſo atti d'amore, di Fede, e di contrizione,

a quali egli corriſpondea, facendoſegno,or col capo,or

abbaſſando gl'occhi con divozione mirabile. Finalmen

mente un'hora doppo la mezza notte, aggravandolo

nuovo accidente perdè affatto ogni ſenſo,onde accoſtan

dogli vicino alla bocca un'amoroſo Crocifiſſo placida

sua morte mente ſenz'altro moto, che d'un, che dorme, depoſitò

la ſua anima dentro il Coſtato del Signore, è pure ab

bracciato con Dio, potendoſi verificare di lui, ciò, che

ſi diſſe del Profeta Moisè : Mortuus eſt in oſculo Domini.

Accadde queſta ſua felice morte a 25. d'Ottobre un'ho

ra doppo la mezza notte della Domenica avanti far gior

no nel Lunedì del 1676. non havendo ancor compito

Morì in quell'anno trigeſimo quinto della ſua età . Morì in queſta ,

"" Caſa, che vi andò, come ſi diſſe, per divertimento del

prima i, l'aria ſenza haver’havuto tempo di ritornarſene in Con

che toccò vento, perche vogliono molti, che foſſe quella, dove po
Malta, ſe il piede la prima volta, che sbarcò con la Madre arri

vato in Malta, permettendo forſe così Dio, acciò ſin'al

punto della ſua morte teneſſe ſempre freſca la memoria

del ſingolariſſimo beneficio, che havea ricevuto da lui

per

-
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per maggiormente in quell'ultimo rendergli infinite

grazie.

Accortiſi dunque i Padri, l'anima ſua eſſer già volata

ad incontrare il ſuo Creatore; cclebrarono le prime eſe-Piantº gran

quie per tutto il reſto della notte con abbondanza gran-ººº

de di lagrime; conſideravano in quel freddo Cadavere »

più coſe, che ciaſcheduna era baſtevole a mover a com

paſſione anche i macigni. Riſguardando la ſua faccia eſ

ſer rimaſta più bella, e più maeſtoſa di quando era vivo,

ſentivanſi trapaſſare il cuore penſando eſſerliſtato tolto

nella più freſca primavera dell'età ſua, i ſaggi,che havea

dati della ſua prudenza in quel poco tratto del ſuo go

verno, erano i pungoli più atroci del loro petto, perche

viddero in un baleno ſparir la ſperanza di quella luce , -

che dovea illuſtrar l'Ordine . In ſomma non ſi conſide- -

rava azione in lui, che la doloroſa rimembranza non si a
- - i ſparge l

trafiggea tutti, per haverlo così preſto perduto. Sparſaſia, i la

poi la mattina del Lunedì la nuova della ſua morte, non Città.

ſolo per la Città, ma anche per tutta l'Iſola, non ſi può ...

credere quanto foſſe ſtata compaſſionata, e compianta e"
da tutti; perche ogn'unlo rimirava, come la gloria più" da tut.

pregiata del valor Malteſe, la gioia più prezioſa della lor ti.

Corona. La grandezza del Gran Maeſtro,che ſi dichia

rò haver parte al comun duolo, ordinò ſubito,che le eſe- º"

quie d'un tal perſonaggio ſi celebraſſero con ogni real" ei

magnificenza . Fù ammantata la Chieſa tutta del Con- quie alla rea

vento maggiore di Porto Salvo di lugubri apparati, ne' lº

quali pendeano diverſe impreſe, e motti,che alludevano

alla ſua Real naſcita, alla pietà della Religione, Sca'me

riti glorioſi, che ſi acquiſtò in ſervizio della Chieſa Ro- A 2o ma

mana. Fù poi accompagnato il Cadavere da 12. Cava-"

lieriG.Croci,ſentendoſi da per tutto il luttuoſo ribombo cadavere da

del Cannone de Caſtelli, come delle Galee,e ſituato in ºº Croci

mezzo della Chieſa ſopra alto feretro, circondato di e
quantità grande di torcie acceſe, comincioſſi a più Cho-"

ri di Muſici la Meſſa di requie. Queſta fù nella metà in- Chieſa.

terrotta d'una eruditiſſima Orazione funebre,nellai
- e



326 VITA DEL P. OTTOMANO

le con arte grande venivano intrecciate le ſue azioni più

ºrazioni e illuſtri, e le virtù più eroiche, recitata dal famoſo Ora

ii" tore il P.F.Marco Antonio di Giesù Carmelitano Scalzo.

tonio di Gie. Finita la Meſſa e terminate le cerimonie della Sepoltura,
sù. fù rinſerrato il corpo dentro una Caſſa di legno, e poi

v, º tumulato ncl comunSepolcro de'Frati,nel quale, perche

i"" poco prima fabricato, non vi era ſtato ſepolto alcun Rc

cro nuovo ligioſo, potendoſi pure que'frcddi ſaſſi gloriare eſſere »

ſtati honorati la prima volta, con racchiudere nel loro

ſeno un dovizioſo teſoro d'una perſona Reale, adattan

Iſaia cºro doſi bene il detto d'Iſaia: erit Sepulcrum eſus glorioſum, è

volle il Signore honorarlo con queſto Sepolcro nuovo,
LglCat 2 e • A - - - - - - - - -

º acciò anche di lui ſi diceſse: & poſuit eum in monumento

exciſo, in quo non dum quiſquampoſitus fuerat.

La funzione in fine riuſcì".

to magnifica, per la qual coſa il concorſo del Popolo, e ,

Numeroſo Nobiltàfu quaſi infinito. La Chieſa mai ſi vidde,che pie

Popolo, che na di numeroſiſſima calca di gente, che affollata accor

intervenne rea a ſaziarſi la brama dell'occhi portati dall'affetto ver

ſo quel corpo,che ſolo l'era conceſso vederlo a momenti.

Altri ſaliti ſopra dell'Organo e del Pulpito, 8 altri aſce

ſi ſin ſopra le parti più alte della Chieſa, vagheggiava

no da lontano con eſtrema compaſſione l'ecliſsato Sole e

di Malta. Altri finalmente credendoſi più fortunati,per

che gli ſtavano più vicini rimirando il ſuo belliſſimo vol

to,che non apportava orrore alcun di morte,ma più pre

ſto d'un che placidamente ſi ripoſaſſe, rimanevano co

me eſtatici d'un'amoroſo incanto, che mai havrebbero

ſopportati partirſi, ſe non quanto il grave peſo del duo

lo, che ſentivano nel cuore, venivano forzati divertirſi;

Nö è eſplicabile(ò mio Lettore)quanto grandi furono le

finezze di ſviſcerato amore, che in queſto caſo moſtra

rono i Malteſi . Sin due giorni doppo ſepolto, furono

aſtretti i Padri per ſodisfare all'affetto, e divozione d'al

cune Signore principali dell'Iſola aprir il Sepolcro, per

che noielbero forte di ritrovarſi preſenti il di dell'eſe

quie, e calando giù dentro, aprirono la Caſsa, che ri
- tl'O-

-
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trovatolo bello, e freſco, come il dì ſteſſo, che

ſpirò, non ſi viddero mai ſazie d'uſcir da quella,

amoroſa Tomba, ſe prima non haveſſero preſo il ſuo
Ritratto.

-

A tanto dunque arrivò l'affezione grande de'Mal

teſi verſo il Padre Ottomano, tanto meritarono le ſue

candidiſſime virtù. Tutti gl'honori, che ſe gli fece

ro dal Mondo Criſtiano, eſſendo vivo, e morto, tut

ti in vero erano inferiori al ſuo merito. In Roma più,

che in ogn'altra parte ſi pianſe amaraméte la ſua ,

inaſpettata morte , anche da Perſonaggi Porporati,

pcrche l'aſcendente del ſuo raro talento l'havrebbe,

ſenza dubbio portato a farlo degno d'ogni elevata ,

dignità. Ma lo rapì a ſe ſteſſo Dio, perche havendo

lo tolto dalle fauci dell'inimico infernale del Mao

mettiſmo, con privarlo de Regni terreni, gli pare

vaaſſai disdicevole, che quell'anima Regia eſercitaſſe

altri governi, che que del Cielo, havendolo bene ,

iſtrutto per lo ſpazio di molti anni, ritirato in una Cel

la nelle politiche Divine, con l'eſercizio di tutte le ,
virtù.

Fù egli di bella ſtatura proporzionata, il volto

bianco poco lungo, ma che ſpirava gran maeſtà, ac

coppiata diuna gravità Religioſa, alla quale ſembra

va debita ogni riverenza, 8 oſſequio. La fronte al

ta, ſpazioſa, atta naturalmente al comando, i capel

li neri, e teſi, gl'occhi cerulei, grandi, e vivaci,

il naſo aquilino, la bocca picciola, e tonda co'l ſot

to labro tantin cadente, che lo rendea aſſai grazio

ſo nel parlare, il quale ſempre fù ſenza vizio alcu

no di pronuncia perfettamente toſcana, e limata ,

i ſuoi diſcorſi erano continuamente gravi di coſe ſe

rie, e curioſe, per la lettura, che tenea delle Hiſtorie,

e per la eſperienza di diverſe Nazioni, che havea,

pratticate ne' ſuoi viaggi , onde rendeaſi affabiliſſi

mo, ſicome nel converſare era corteſiſſimo con tutti,

B b b Si

Fattezze del

P.9ttomano
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Siche non ritrovandoſi perſona , che conoſcendolo,

di cuore non l'amaſſe, così non vi fù per

ſona, che ſentendone la ſua imma- -

tura morte, di tutto -

cuore nol pian

geſſe.

Il fine del Decimo, é Ultimo Libro.
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tenza da Coſtantinopoli d'Oſman Sultan con la Regina Zafira ſua Ata

dre- pag. I

i L I B R O S E C O N D O.

Viaggio della Gran Sultana verſo Rodi. Incontro calle Galee Malteſi Fiera

battaglia. Vittoria, e preſa da Cavalieri di Malta. pag.45:

L I B R O T E R Z O.

Allegrezza per l'arrivo della Squadra in Malta. Diverſe vittorie de'Cavalie

ri contro Turchi. Loro generoſità verſo i Prigioneri Morte dell'Aga Mao

metto, e della Regina Zafira. Sdegno del Gran Turco contro Malta, alla

quale intima la guerra con apparecchio grande d'armi pag.68.

- L I B R O Q u A R T O.

Preparamento d'armi in Malta - Si citano i Cavalieri alla difeſa. Parten

za dell'Armata Navale da Coſtantinopoli per Navarino, poi diverte i

Candia. Perdita della Camea-pag.94.

L I B R O Q u I N T O.

Ibraim cerca riſcattar il Figlio per via di danari - Congiura, e ſua morte

in Coſtantinopoli. Partenza delle Donne Schiave da Malta. Oſman re

ſta, in potere de'Religioſi di S. Domenico, e ſi fa Criſtiano. pag.124.

- L I B R O S E S T O,

Arrivo delle Donne in Coſtantinopoli. Congiura, e morte della Regina Kio

ſem. Ritornando il diſcorſo in Malta,Domenico di S.Tomaſo ſi fa Religio

ſo de'Predicatori. Sua profeſſione, e partenza per Napoli al Convento del

la Sanita. Deſcrittione di detto Convento. pag.169.

L I B R O S E T TI M O.

Il P.Ottomano arriva in Napoli,e s'inferma. E chiamato dal ſuo P.Genera

le in Roma. Validi ſoccorſi mandati in Candia dal Papa, e altri Signori

Eccleſiaſtici. Si ritorna al diſcorſo della guerra di Candia. pag.23o

L I B R O O T T A V O.

Parteſi il P. Ottomano da Roma per la Francia . Riceve honori grandi nel

viaggio da molti Pontentati d'Italia. Maggiorifurono que”, che riceve in

Pariggi dal Rè, e altri Prencipi del ſangue. Origine, progreſſi, e morte di

B b b 2 Alf.49
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Maometto Kiuprel Gran Viſir Trattati del P.ottomano colli Patriarchi

Greci per utile del nome Criſtiano pag.255.

- L I B R O N O N O.

Partenza del P.0ttomano da Pariggi. Suo arrivo in Venezia,e poi in Roma.

Dal Pontefice è inviato in Candia. Suoi negoziati con Turchi del Campo.

si porta al 2ante. Nuovi trattati con Turchi,e Criſtiani Greci della Aro

rea. Reſa dell'Iſola di Candia, pag.29o. , -

L I B R O D E C I M O.

Partenza del P.Ottomano dal Zante per Venezia.Paſſa al Loreto, poi in Ro

ma. Fatto Vic. Generale, ſi parte per Malta. Sue virtù. Sua morte p.333.

TA.



T A V O L A
r Delle coſe più notabili, che ſi contengono

- in queſta Opera.

A - -

A Bbondanza d'Argento, 8 Oro in

- Napoli lavorato. pag.zo9.

Acnet Figlio di Maometto,muove guer

ra a'Perſiani con varie ſue perdite. 15.

ſua morte, ivi.

Acmet Primo Viſir depoſto, e privato di

vita. 136. -

Acmet Coprogli Figlio di Maometto

Kiuperli, fatto Gran Viſir.282.ſua pru

denza nel governo.283 tratta la pace e

coll'Imperadore, S& altri Prencipi, ma

fintamente ivi ſuoi progreſſi in Vnghe

ria. ivi vien ſconfitto dal Conte Mon

tecucoli ivi conclude la pace.ivi invia

varie truppe di Milizia in Candia 284.

sbarca egli ſteſſo in Canea.ivi pone e

l'aſſedio in Candia nel giorno ſteſſo,

che morì in Roma Aleſſandro Settimo

293.vedendo la Piazza fortificata,trat

ta la pace con Veneri, e ne vien diſſua

ſo d'altri Baſsà:ivi ſtringe la Piazza »

più fortemate ivi riceve nuovi ſoccor

ſi 294 la minaccia,3 è vilipeſo da Cri

ftiani. 295.rinuova gl'attacchi, 8 è riſ

pinto ivi, non riceve le lettere manda

tegli dal P.Ottomano, ma l'invia chiu

ſe alla Corte.314 giungono altri ſoc.

corſi al Capo 315 s'inferiſce maggior

mente contro la Piazza ivi fà intende

re al P.Ottomano, che s'allontani da o

Candia.ivi.erge un Forte dentro mare,

che batte fortemente la Piazza 327. te

me la vicinanza del Gran Signore in o

Lariſſa.ivi ottiene vittoria contro Cri

ftiani 33o.ſe gli rende la Piazza di Cá

a dia:331.entra trionfate nella Città.332.

Agà Maometto diſſuade a Zumbuila reſa

- del Galeone 53 ſi prepara alla difeſa -

54.fatto ſchiavo-65 condotto in Malta

s'inferma.73.vicino a morte deſidera s

vedere il Prencipino Oſman.74 lo cô

feſſa figlio d'Ibraim,e muore 75.

-

Aleſſandro de Puy,Marcheſe diS.Andrea

i" Soldato.326,ſuo parere circa l'aſ

edio di Candia.327. diſſaprova come

inutile,e precipitoſa la ſortita de'Frä

ceſi dalla Piazza.329.

Ali Muſtafà granCapitano di Selim pré

de Cipro-12.

Ambaſciadori di Venezia, e Francia mi

nacciati dal Gran Signore-85.

Ambaſciador di Malta in Roma, parla al

Papaſi la licenza di poterſi far Re

ligloſo Domenico di S. Tomaſo. 192.dà

relazione in ſcritto al P6tefice di qua

to ſucceſſe nella battaglia del Galeone

detto Gran Sultana. I 93. -

Ambaſciadori Turchi al Rè di Francia s

in Pariggi,deſiderano vedere il P.Ot

tomano, e piangono vedendolo ſotto

l'Habito Religioſo.275. -

Amurat I. a chiamarſi Imperador de'

Turchi,ſuoi progreſſi cotroCriſtiani 5.

Amurat II, e quarto Imperador de'Tur

chi ſcaccia i Diſpoti di Servia. 7.

ſue vittorie in Vngheria ivi muore fot

to Belgrado.ivi.

Amurat III. ſucceſſore di Selim,fà mori

re cinque ſuoi Fratelli 13-ſue vittorie

contra il Perſiano ivi ſua morte. 14.

Amurat IV.prigione, poi Imperador de'

Turchi. 19.uccide due ſuoi Fratelli.2o.

eſpugna Babilonia,ſua morte.2o.

Anello Spadaro, motore del Convento

della Sanità.2 16.

P.M.F. Antonino da Cammerota divotiſ

ſimo della Vergine,fonda un Conven

to in Napoli co'l titolo del Santiſſimo

Roſario,e poi quello dellaSanità.217.

Antonio Crimani Ambaſciador Veneto

in Roma, ſcrive diverſe lettere a Co

mandanti in Candia a favor del P.Ot

tomano.3o6.

Ardire maraviglioſo de' Cav.di Malta.54.

Armata Naº ale de'Turchi, ſi parte da

Co
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Coſtantinopoli ad unirſi nel Porto di

Navarino. Io 7. -

Armata Nemica non impedita dal Cap

pelli-243. - - - - - -

Armeno mandato dal Patriarcha d'Aleſ

fandria al P.Ottomano.85.

Arrivo della Squadra Criſtiana in Suda.

24o parteſi dal Porto per combattere

la Turca, S è riſpinta più volte dai

vento-24.I.

Aſſedio di Rodi poſto da Solimano.5o.

Aſſedio di Candia poſto nel giorno ſteſ

ſo, che morì in Roma Papa Aleſſandro

Settimo.293. -

Avviſo in Coſtantinopoli della preſa del.

la Gran Sultana.83.

Fr.Azaria di Napoli, mirabile Lavorator

di Criſtalli. 2o5. -

18

Abilonia aſſediata d'Amurat IV.21.

Bajazet I. e quarto Imperador de'

Turchi, muove guerra al Grä Iarmel

lano de'Tartari, vinto da queſto, viene

racchiuſo in una Gabbia, e gli ſerve di

ſcabbello quando cavalca 6.

Bajazet II. contro il Soldano d'Egitto,e

contro la Polonia. ſue perdite. Rinun

cia l'Imperio a Selim ſuo Figlio, dal

quale viene avvelenato 9. -

Bajazet III. e decimo Imperadore de'

Turchi, dona al Papa InnocenzioVIII,

la Lancia, ha Sponcia, e la Canna della

paſſione di Criſto. 292 di più gli paga

ao.mila ſcudi d'Oro di tributo ogn'an

no.ivi. -

Bailo Veneto in Coſtantinopoli dubita

rottura di pace colla ſua Republica,e

n'avviſa il Senato-ro7 è arreſtato in

Coſtantinopoli. I I I- e

Fr.Baldaſſar de Mandes General della

Squadra di Malta, incontra, S vince il

celebre Corſaro Carabatan-141.

Blaſia Giuliani ſua intrepidezza. I 12.

Baſsà di Mare ſi dà con proprie mani il

veleno 61. - - -

Baſsà di Canea manda a trattar la reſa di

Suda-24o,non apre le lettere mandate

gli dal P. Ottomano, ma le manda al

Primo Viſir 314. -

Bectas I. Miniſtro de'Giannizzari, ſi con

-

giura con Kioſem contro il Gran Si

º" 173. invita all'iſteſſa il Primo

ifir.ivi ſua alteriggia- 174 ſua ſcioc

chezza 175 ſua morte 184. I

Breve del Papa per la licenza di poterſi

i far Religioſo Domenico di S. Tomaſo,

194.

C

Andia aſſediata da Turchi. 245. ſo:

ſtiene fieri aſſalti. 248. riconoſciuta

dal Primo Viſir.293 la ſtringe forte

mente. ivi mine ſcoppiate a danni de'

Turchi ivi ſortite de Veneti.294.nuovi

ſoccorſi a Turchi ivi oſtinato combat

tere d'ambe le parti, ivi vien danneg

giato il Campo de' Turchi dal Canno

ne delle GaleeVenete:ivi minaccie del

Gran Viſir alla Piazza-vilipeſe da Cri

ſtiani. 295 nuovi attacchi di Turchi ci

gran loro mortalità ivi accortezza di

Criſtiani.ivi loro ſortite, e mine fanno

macello grande de'Turchi.296.Officia

li morti di Turchi, e Criſtiani ivi ricer

ve nuovi ſoccorſi da Prencipi Criſtia

ni.328. e 329. ſortita animoſa da'Fran

ceſi dalla Piazza, ma con infelice eſito

ivi è abbandonata dagl'Auſiliari. 33o

ſoſtiene un terribile aſſalto da Turchi

ivi. Il General Moroſini diſcorre con

Capitani della reſa ivi ſi conclude la e

reſa. 331 entra il Primo Viſir dentro

la Piazza 332, ſi partono i Comandan

ti Criſtiani.ivi.

Canea aſſediata da Turchi. 111.sbarco deº.

Turchi. I 12 ſi ſoccorre con poca felici

tà 113 vien battuta dal Cannone, e

cinta d'ogni parte da Nemici 114 di

nuovo ſoccorſi ivi validi aiuti a Tur

ghi. I 15. Criſtiani rotti da Turchi ivi

nuovi ſoccorſi giùgono tardi 118 nuo

va" nel Baluàrdo S.Demetrio

ivi ſortita degl'aſſediati i 19 mine ſvé

tate vi Baſsà eſorta gl'aſſediati alla re

fa ivi vien ſchernito 12o ſi ſdegna, s e

ſtringe l'aſſedio per tutte le parti ivi.è

riſpinto da Criſtiani con perdita gran

de" aſſalto da Tur

chi alla Porta Rettimiotta-12 I. ſi tenta

altro ſoccorſo con tre Galee, ma inva

no.122 reſa della Piazza a 23.

- -

Car
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-

Cardinal F.Tomaſo Ovard Novizzo nel

- la Sanità di Napoli 2 14.

Cardinal Paolo d'Arezzo Arciveſcovo

di Napoli dona a'Padri Domenicani il

luogo del Convento della Sanità 217
benedice la Chieſa.2 18.

Cardinal Alfonzo Gieſualdo Arciveſco

vo di Napoli pone la prima pietra nel

e la fabrica della Chieſa della Sanità

22o» - - -

Cardinal AntonioBarberinoi"ami

co del P.Ottomano.236.deſidera,che

vada in Francia ivi-lo ſoccorre con ri

meſſe.29o. - .

Cardinal Giulio Mazzarini ſua intenzio

ne contro il Turco.237- ti - e

Cardinali di S. Chreſa mandano aiuti in

Candia.239,

Carità de'Padri della Sanità verſo gl'ap

i peſtati-223. - -

Carlo Quinto ſuo detto nella perdita di

Rodi-5o. -

Cavalieri di Malta morti,e feriti nella-r

battaglia co'l Galeone detto la Gran
Sultana-6o.

Cavalier Lanfreduci nobile Piſano deſti

- nato alla guardia d'Oſman Sultan, e-º
delle Donne ſchiave. Ior

Cavalieri di Malta fanno honori grandi

al P.Ottomano.263.267. gli moſtrano

grande amore.273.
CavalierCandiotto in una boraſca di ma

re non ſi cura perder ſe ſteſſo per ſal

var un ſuo figliuolino.336. -

Chioſtri magnifichi del Convento della s

Sanità di Napoli-2 11. ..:

Città di Napoli riceve la Fede da S. Pie

tro, la quale ſempre ha mantenuta illi

bata.215. - -

Comendator Fr.Carlo de Conti della e

Lingueglia è mandato dal Zante in

Italia dal P-Ottomano 324 arriva in s .

Venezia, ricerca aiuto per l'impreſa -

della Morea ivi paſſa in Genova, ma ,
ſenza frutto ivi. - -

Congiura contro la vita d'Ibraim.133.

Congiura contro la vita di Maometto

Quarto. I73

Conte Gio: Domenico Albano Governa

tor della Canca» avviſa al General

Cornaro i biſogni della Piazza roy.

procura, ma indarno impedir lo sbar

code' Turchi. I I I. ſuo valore contro

Turchi. I I3. I2o. 12 I.

Conte di Valdech con altri Cavalieri in

Candia.328

Conte Montecucoli,e Conte Sdrino s'op

- pongono al Turco inVngheria 281. ſue

glorioſe vittorie.283

Convento di Salamanca celebre nella s

Religione Domenicana-I98.

Convento di S.Maria della Sanità di Na

poli, ſuo diſegno zo;.

Convoglio di 2o.Navi Venete partito da

Candia patiſce gran boraſca-334.

Coraggio de'Cavalieri di Malta,brama

di combattere il Turco. Io2.

Criſtiani ſoggetti al Turco non ſono to

talmente diſſarmati.339.

Cuſſain Baſsà aſſedia Rettimo. 244 è riſ

pinto da Criſtiani ivi-altro aſſalto,fug

f" i Criſtiani ivi prende a forza la

iazza-ivi ſi porta all'aſſedio dellaCit

tà capitale di Cádia 245 vien leggier

mente ferito.247.ordina fieri aſſalti al

la Città,è ſempre riſpinto da Criſtiani

248.e 249. : -

D i

Amigelle della defóta Zafira s'attri

ſtano per l'avviſo della morte di

Trahim. 129. ſono riſcattate in Malta -

I45 cinque ſi battezzano. ivi. loro af

feto verſo Oſman nella partenza. ivi.

Offerta fatta da loro al P.S. Domenico

d'un Cereo ogni anno. 157. giungono

in Coſtantinopoli. 169. ſono tutte ma
ritate. 17o

Danno,che apportò a Turchi la guerra ,
di Candia.3o9.

Diſpareri trà i Comandanti Criſtiani in

landia.z41.8& altri. 242.

Diſcordie tra il Primo Viſir, 8 la Regi
na Madre. 28.

P.M.F. Domenico Gravina figlio della »

Sanità di Napoli,ſoggettoi gran let

tere.223.

P.M-F-Domenico Ottomano ſua naſcita.

27 ſua partenza da Coſtantinopoli 45.
miracoloſamente conſervato in vita .

62.è fatto ſchiavo da Malteſi. 63. vien

cufto
-
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• cuſtodito in una Torre. Io 1. Ibraim ſuo

Padre procura riſcattarlo. 125. tenta »

farlo rubare . ivi. il Gran Maeſtro gli

uſa ſegni di grandiſſimo amore. 127.di

moſtra in età di quattro anni gran giu

dicio diſcretivo. 128.in età di 13 anni

e dato a Religioſi di S. Domenico per

iſtruirlo nella Fede. 147.ſua durezza e

in credere 15o gli è aſſignato per com

pagno un Religioſo di ſanta vita 15 K.

ſi va diſponendo a eredere. I 52 entra-º

in Chieſa la prima volta, e ſi ferma -»

avanti l'Altare del Santiſſimo Roſario,

& del P.S. Domenico. 153. ſuggeſtioni

del Demonio-ivi.unto coll'oglio di S.

Domenico guariſce d'un dolor di ca

po. 155.gli uſci a ſorte per Prottettore

il P.S.Domenico. 156.nuove ſottigliez

ze del Demonio per divertirlo.158. aſ

ſiſtendo alla Meſſa il giorno della Epi

fania viene illuminato da Dio. 16o. in

terrogato dal Gran Maeſtro ſe ſi vvol

battezzare,reſponde di ſi. 161.abiura la

Legge Maomettana 166 riceve il ſanto

batteſimo.ivi.deſidera ſtato più perfet

co.185. penſa farſi Religioſo Domeni

cano. 186.ne diſcorre col P.M. Guazzi

r87. ottiene il conſenſo di farſi Reli

gioſo dal Gran Maeſtro. 189, prende

l'habito di Religioſo. 194 ſue virtu nel

Noviziato. 196.s'inferma, ivi fà profeſ

ſione,8 guariſce. 197. ſi parte per Meſ
ſina-3oo paſſa" 1Il

Napoli nel Cóvento della Sanità. 222.

s'inferma.231.parte per Roma.233 ſua

intrepidezza 234 ſtudia la Filoſofia-,

fatto figlio della Minerva-235. vive aſ

ſai ritirato . 236. ſi diſpone per la par

tenza di Francia 255. prende la bene

dizione dal Papa , 256. ſentimento del

Papa circa la ſua naſcita-256 paſſa per

Fiorenza corteſie del Gran Duca, per

Bologna. 26o. honori grandi ricevuti

dal Duca di Savoia 262. arriva in Lion

poi in Pariggi incontrato alla grande
dal Recividor di Malta, 8 altri Cava

lieri.263.è portato all'udienza del Re,

267.honori grandi, 8 finezze del Re-e-

nel ſuo ricevimento ivi è della Regina

Prencipi del Sangue, S altri Signori

Principali Secolari , 8 Eccleſiaſtici,

269 e ſeguenti ſcrive a favore d'alcuni

Mercanti Armeni alRe d'Inghilterra,e

i ne riceve favorevole riſpoſta. 272. de

ſidera partirſi da Pariggi 275. Monſi

gnor Cappelli Veſcovo di Anverſa l' -
invita andar in Fiandra ivi. Ambaſcia

dori Turchi al Re di Francia deſidera

e º no vederlo , ivi. piangono vedendolo

ſotto il povero Habito di Religioſo -

ivi ſue afflittioni per conto della guer

ra di Candia.285.s'offeriſce all'Amba

ſciador Veneto portarſi in perſona in

Cádia.ivi riceve un Meſſo dai Patriar

cha d'Aleſſandria,ehe l'invita a pigliar

l'armi contro il Tureo. ivi, riceve let

i tere dal Vicario Generale d'Aleſſan

dria. 237. dal Figlio del Prencipe di

Yallachia . 288, ſi parte da Pariggi per

Roma. 289. paſſa per Venezia. a9i. ſi

conclude dal Senato la ſua andata in e

Candia 292. ſuo arrivo in Roma. 296.

communica i ſuoi penſieri coll'Amba

ſciador Veneto, col Nepote del Papa,

& col Papa ſteſſo, quale dona il ſuo

conſenſo di poterſi trasferire in Can

dia. 298." randi d'affetto del Ge

neraliſſimo Roſpiglioſi.3o, ſi parte per

Candia 3o4 e ricevuto nella Fortezza

di Suda col ſparo del Cannone. 3o7.

Pone in carta i ſuoi diſegni, & raggio

ni. 3o8.invia in Canea per un Schiavo

lettere, al Baſsà,8 Primo Viſir.313-ar

riva in Candia 315. ritorna al Zante e

317 comincia trattati con Criſtiani, &

Baſsà della Morea, ivi, manda il Mar

cheſe Porroni in Venezia a ricercar

ſoccorſi.32 I- poi il Cavalier F. Carlo

della Lengueglia, ma ſenza alcun pro

fitto. 324 riceve l'avviſo della" di

Candia. 325 lettera ſua affettuoſa al

General Moroſini,. 326, ſue afflittioni

nel Zante dopo la reſa di Candia 333.

ſi parte dal Záte per Venezia 337. me

dita penſieri grandi contro il Tureo,

ivi deſidera trattar la Lega tra Mo

ſcoviti,8& Polacchi.338.ſi parte da Ve

nezia per Ancona, S& patiſce fiera bo

raſca 34a, corre il tempo ſia a Raguſa

342 ſi parte da Raguſa a Ravenna,e
Oſpi
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eſpitato dal Cardinal Roberti. 345.

paſſa al Loreto, è complimentato dal

Cardinal Facchinetti ivi. giito in Ro

ma ſente la morte del Papa Clemente

Nono.346. ſi ritira in Cella a vita pri

vata ivi celebra la prima Meſſa nella

Baſilica di S.Paolo di Roma 347.ſua-s

carità verſo i poveri 349. e ſeguéti,ſua

purità, 8 modeſtia. 354, obbedienzia,

& humiltà.355. pazienzia, & amore-º

verſo Dio, 8 il Profſimo.356. riſolve

ricercar la licenza d'andar a predi

car agl'Infideli.357.è fatto Maeſtro,S.

Vicario Generale di Malta.36o ſi par

te da Roma per Napoli-361. s'imbarca

er Palermo.364. corteſie ricevute da

alermitani ivi giunge in Siracuſa

365.poi in Malta. ivi - allegrezza de

Malteſi per il ſuo arrivo 366 principio

della ſua infermità.368. ſi confeſſa ge

neralmente.37r, ſi communica per Via

tiaco.372 prende l'Oglio Santo. 374.

ſua morte. ivi, ſuo funerale alla reale

375 e - - - -

Dio Autore d'ogni fortezza Criſtiana-s,

344.

Donna Canenſe ſuo valore. 12o.

Donna animoſa nel Serraglio. 182,

Duca diSavoia riceve con honori grandi

il P.Ottomano in Turino.261.

Duca di Roan paſſa in Candia con 6oo,

Cavalieri Franceſi. 328.con ardor gri

de ſortiſce dalla Piazza con perdita-,
de ſuoi.ivi.

Duca di Beufort in Candia,a cui il Pon

tefice inviò un ricco Stendardo coll'-

Imagine del Crocifiſſo. 329. ſortiſce e

dalla Piazza con ſuoi Franceſi.ivi.vien

rotto,S: ucciſo da Turehi.33o.

Duca della Mirandola con nuovi ſoccor

ſi incrisie,

Emina prima Donna riconoſciuta d'I-

braim.26 ſua geloſia contro Zafira. 27.

partoriſce Maometto.28. dona il vele

no a Zafira 36.è minacciata di morte e

dal Re.37. ſuoi ſoſpetti contro kioſem

Ava del Re. 171. s'uniſce con iSpahi.

172 procura la depoſizione del Primo

Viſir, S& altri Miniſtri. 173. riferiſce al

Figlio la congiura còtro lui. 177.pren

de fintamente la difeſa di Kioſe nn. I8o.

Eſequie celebrate in Malta nella Morte –

del P.Ottomano.375.

F

Eluca Malteſe preſa dalle Galee di

Biſerta. I 25. s'informano dello ſtato

di Malta. Io&.

Feſte in Coſtantinopoli per la naſcita del

Primo genito d'Ibraim.27.

Fra Franceſco Carafa primo Priore della

Roccella con cinque Galce Malteſiaſ

ſalta S. Maura 72

P. M. F. Franceſco Piſcopo Domenicane

Prefetto della Miſſione in Tartaria s .

225. Fatto ſchiavo da Tartari, vien li

berato dal Re di Polonia. 226. di nuo

vo Legato al Rè di Perſia da Clemente

Decimo, riduce il Patriarcha d'Arme

nia alla obbedienza del Papa. 227, ſua

morte.ivi.

Franceſco Erizzo Doge di Venezia deſti

nato in Candia, muore prima di parti

re.24 I. -

Franceſco Molino Doge di Venezia ſpe

diſce Ambaſciadori a Prencipi Cri

ſtiani. 241. riforma il luſſo donneſco a

grea nuova Nobiltà.242.

Fuga del Cavalier Valletta.242. ſua pri

gionia ivi è mandato in Venezia,muo

re in Francia ivi.

Ra Gabriele de Gambes Generale ,

delle Galee di Malta 49.s'incontra ,

col Galeone Gran Sultana,8 con altri

Vaſcelli Turchi.52.li combatte,8 vin

ce 55 ſuo gran valore,ſua morte 57 ſue

conditioni,& patria ivi impreſe di lui

contro Turchi 58.

Galee di Malta ſi partono per Levante .

48.ſuoi Capitani. 49. s'incontrano con

i Vaſcelli Turchi.52.li combattono, 8

vincono 55. & ſeguenti,pericolo gran

de loro nel ritorno in Malta. 61. pati

ſconoboraſca 66.loro arrivo in Malta»

68. feſta in Malta per la Vittoria . 69.

predano altri Vaſcelli detti Gran Sul

tana.7o. donano il ſacco all'Iſola di S.

Maura.71.

Galeone detto Gran Sultana ſua gran

Ccc dezza
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dezza.41.vien combattuto,e vinto da ,

Malteſi.55.vicino la Sicilia s'affonda

66.

General Cornaro Governador di Can

dia,ſoſpettando la guerra,manda ſpie e

in Coſtantinopoli, 8 avviſa il Senato -

Io7.inteſo l'aſſedio di Canea applica º

l'ajvti opportuni. I 13. invia militia,S&

Capi di guerra. I 14 conforta per lette

re gl'aſſediati di Canea. I 15.tenta ſoc.

correre la Piazza,ma invano. I22.ritira

le forze in Candia.243

General Moroſini aſſedia i Dardanelli,

ma con poca fortuna, ritorna in Suda,

e di dolore muore.243.

Giannizzari chiedono la depoſizione del

Primo Viſir.135.poi quella del Gran -

Signore 137. fazioni ſanguinoſe tra lo

ro, e Spahi. 172.

Fr. Gio: pi, Laſcari Gran Maeſtro di

Malta tratta con gran corteſia la Sul

tana Zafira, e l'altre Schiave. 76. prepa

ra alla difeſa de'Turchi l'Iſola di Mal

ta.95.cita tutti i Cavalieri alla reſiden.

za in Malta.96.diſtribuiſce le cariche e

militari. Ioo all'avviſo dell'attacco del

la Canea, invia in aiuto la Squadra-i-

124 diſpenſa a poveri, e luoghi pii le

proviſioni di viveri preparate per la

guerra ivi rimette Oſman Sultan alla

ſolita cuſtodia del Ribera 125. ricerca

l'Iſola di Rodi. 126. è avviſato, che un

Criſtiano ricerca rubbar Oſman , al

quale moſtra ſegni di grande affetto.

127. 128. fà l'Iſteſſo colle Damigelle -

ſchiave.ivi. abbraccia Oſman ſentendo

volerſi far Criſtiano. 161 commette a -

4. Cavalieri per diſponere con ogni

pompa imaginabile la fizione del bat

teſimo. 162 aſſiſte di perſona tenendolo

al Sagro Fonte 166.

Fr.Gio Battiſta de Marinis Maeſtro Ge

nerale dell'Ordine dei Predicatori, dà

relazione al Papa dell'intenzione d'en

trar nella ſua Religione Domenico di

S.Tomaſo. 193. gli dona avviſo haver

già fatta la profeſſione. 198.penſa man

darlo a ſtudiare in Salamanca, ma vien

diſſuaſo dal Pontefice. ivi. gli manda

l'obbedienza per il Convento della º

Sanità.2o I.ſcrive lettere circolari in o

ſua raccomandazione,S al Rè di Fran

cia.258.

Fr.Gio:Leonardo Fuſco da Lettere muo

re con opinione di ſantità. 222. ſi con

ſerva ancora il ſuo ſangue , 8 il cuo

re.ivi.

Giovanni Hunniade famoſo Capitano in

Vngheria.8.

Giovanni Soranzo.Vedi Bailo Veneto.

Fr.Gioſeppe Nuvola celebre Architetto,

Io3. fa il diſegno, e modello della s

Chieſa dellaSanità.219 ſpeſa per la fa

brica.ivi.

Fr-Giorgio di Sanion con un ſol Vaſcel

lo ſi difende da 3o. Galee Turche. 7r.

Girolamo Bruſone Hiſtorico Veneto

ſuo ſentimento circa l'operazioni dei

P.Ottomano in Candia, e nella Mo

rea.325 - -

Grandezza dell'Imperio Ottomano. 2.

Fra Gregorio Carafa Gran Maeſtro di

Malta aggiunge un'altra Galea alla-s

Squadra, e due Vaſcelli. 69. aſſolda un

Terzo di Milizia a ſue ſpeſe. 99. feſte e

fatte per la ſua aſſunzione in Napoli

ivi. ſuo valore contro Turchi eſſendo

General della Squadra. 25o. ſuo ritor

no vittorioſo in Malta. 25 I. altre ſue e

maraviglioſe prodezze contro Turchi

252 carico di preda ritorna di nuovo

in Malta 253. ſue lodi, 8 encomi in-e

Malta,poi in Napoli ſua Patria.ivi.

H

Vomini illuſtri in ſantità , e lettere

nel Convento di S.Maria della Sa

nità di Napoli,22 1.e ſequenti.

I

I Acaya Sultan fratello d'Acmet I. 292 e

ſuoi trattati con Criſtiani.ivi.

Ibraim prigione.22. aſſonto al Trono.23

ſua poca ſalute con pericolo da vita- -

ivi ſi rimette in ſtato di forze.24 fà un

voto a Maometto.26.ſua allegrezza per

la naſcita del Figlio. 27, commette il

comando dell'Imperio a Kioſem ſua º

Madre, 8 al Primo Viſir.28. diſſentio

ni tra loro. 29. depone il Primo Viſir.

3o per le ſue crudeltà ſi diſguſta la s

Madre-32, viene odioſo al Popolo ivi

poi

/
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poi al Mufti 33. riſolve midare la Sul

cana, & il figlio alla Mecca 38 deter
mina mandarli per mare. 39, riceve º

l'avviſo della preſa della Moglie, e Fi

glio da Malteſi 84 ſi dà alle furie per

la rabbia.ivi ſgrida, e minaccia gl'Am

baſciadori di Venezia, e Francia 85. fà

gran preparaméto d'armi contro Mal

ta.88. cita tutto l'Imperio. 89. priva di

poſto, e di vita èn Vecchio Agà, che a

difſaprovò l'impreſa 93-aſſiſte egli in

perſona nell'Arſenale per ſollecitari

Legni.95.ordina,che ſi parta l'Armata

per Navarino to3.conſegna un vigliet

to al Selectar d'aprirſi in alto mare

ivi pentendoſi haver moſſa la guerra

in Candia,tenta ricuperar il Figlio per

via di riſcatto.225.procura farlo ruba

re da un Criſtiano. I27. ſue diſſolutez

ze,& intemperanze veneree 13o ricer

ca la Figlia al Mufti. I 3 I- ſcaccia da ſe

il Mufti, e diſſonora con violenza la

Figlia 132.congiura contro la ſua vita.

133.è depoſto dal Trono 139.ſua mor

te-1V1,

Ignatio Ribera Mercadante iu Malta ha

penſiero di cuſtodire la Sultana Zaſira,

e l'altre Schiave. 75. oſſerva i loro an

damenti.77. ſua invenzione ingegnoſa

er farle confeſſare la verità della na

cita d'Oſman Sultan. 82. ſe ne forma

- proceſſo.ivi.

Imagine di S.Maria della Sanità tenuta

in gran riverena Narcianise,

Am di Tartari più congiunto al si

K ue Ottomano. 24. viene in Rodi.

1.vi.ſua morte 25.

Kioſem madre di tre Imperadori piglia ,

il comando aſſieme col Primo Viſir.28.

diſcordie tra di loro,ivi introduce un

Giovane Turco al Figlio per precipi

tar il Primo Viſir. 29. diviene queſto

Selictar. ivi ſi diſguſta co'l Figlio. 32.

medita la ſua morte.33. s'uniſce a ſuoi

danni co'l Mufti 135. fà deponere il

Primo Viſir. 136. permette la carcera

zione e morte del Figlio. 139. ſoſpetti

tra eſſa, 8 Emina madre di Maometto.

17r fa Prattiche con Capi di Giannuz

zari.ivi tratta la depoſizione del Sul

tan Maometto. 173. è dichiarata rea di

morte dal Mufti 84 ſi naſconde den

tro un'Armario. 182.vien ſcoverta , e

promette al ſcovritore molte ricchez

ze ſe la cela ivi ſparge zecchini, acciò

non ſia offeſa. 183. la ſpogliano ignuda.

ivi ſtraſcinata al luogo del ſupplicio è

ſtrangola isti eſequie.ivi.

Ettere mandate al P. Ottomano dal

VicarioGenerale d'Aleſſandria.287.

Lettere inviate all'iſteſſo dal Prencipe e

di Vallacchia.288.

Lettere ſcritte in Candia a Capi dell'Ar

mata a favore del P.Ottomano.2o6.

Liladamo Gran Maeſtro di Rodi.51.

Limoſine portate per i miracoli di S-M2

ria della Sanità.2 r 9.

F.Luca Buono Priore della Nobil Chieſa

di S.Giovanni in Malta,Prelato di San.

tiſſimi coſtumi, Veſcovo di Malta. 159.

invita Oſman a ſentir la ſua Meſſa , e ,

li è rivelata la ſua converſione alla

ede 16o. ſi dà a lui il penſiero, 8 al

tri trè Cavalieri per ſollennizzare il

batteſimo d'Oſman 162. è da lui bat

tezzato. I 66. è ſuo Compadre nella ,

Confirmazione. 19o.

Ludovico Rè d'Vngheria muore affoga
to in una Palude II. -

Ludovico XIV, Rè di Francia riceve con

i" honori il P.Ottomano.267.mi

a in Candia in ſoccorſo. 12. Regimen

t1.329.

M

M Aometto I. di queſto nome, e 3.

- Imperador de' Turchi fà guerra »

a Veneziani, e reſta vinto. 6.

Maometto II. prende Coſtantinopoli. 7.

poi Trabiſonda, S& altre Provincie.9.

muore in Nicomedia.ivi.

Maometto III-occide 17.Fratelli ſue per

dite, e vittorie in Vngheria. 14 ſua »

morte. I 5.

Maometto IV. ſalutato Imperadore. 139.

firma ſentenza di morte contro il pro

prio Padre ivi ſuo pericolo, e timore.

I77.viene aſſicurato da ſuoi fidi Mini

ſtri. 178 decreta la morte a Kioſem ſua

Ava 181. Ccc 2 Mao
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Maometto Kiupreli ſua origine. 276. en

tra in corte, amato dal Gran Signore

Amurat,è fatto Baſsà di Bacuti ivi poi

d'Aleppo. 277. vien carcerato in Co

ſtantinopoli.ivi è dichiarato innocen

te, e fatto Gran Viſir. 278. huomo co

raggioſo, e fedele del Gran Signore e

173 finge congiurarſi con ſuoi nemici

174.ſcuovre la congiura 176, rinforza

il partito del Rè per mare, e per terra.

278 ſuo rigore nella giuſtizia.278. fa »

decapitare.2o.Baſsà-ivi muove guerra

al Tranſilvano con perdita de Gian

nizzari.279. inſtituiſce altra Milizia di

Giannizzari. ivi reſiſte a molti Poten

tati, ehe gli muovono guerra ivi disfà

l'Eſercito di Solimano, e del Baſsà di

Aleppo ribbelli, e del Soffi di Perſia

28o. ſede le turbolenze d'Europa. ivi.

Manda Ali Baſsà con 5o.mila huomini

in Tranſilvania, & Vngheria 281 - ſi

porta in perſona in Vngheria-ivi. s'in

ferma, muore.282. -

P.M.F.Marco di Marceniſio un de primi

Fondatori dell'oſſervanza nelConven

to della Sanità, huomo di conſumata

perfezione.221. prodigio ſucceſſo nel

la traſlazione del ſuo corpo-222.

Marcheſe Annibale Porroni nel Zante -

32o s'abbocca col P-Ottomano,il qua

le ſcovrendogli i ſuoi negotiati con

Mainotti, il prega, che li rappreſenta

al Senato di Venezia 321. ſi parte per

Venezia, & informa in ſcritto i Sena

tori di quanto oprato havea il P.Otto.

mano in Candia, e nel Zante-ivi.

Medici in Napoli in gran numero -33

Medico infermo oſtinato a noi voler pré

dere per ſe medicamenti 233

Memoriale fatto al Papa per la licenza

di poter ricevere l'Habito della Reli

gione Domenico di S.Tomaſo 191.

Metamorfoſi grandi della Corte 278.

P.M.Fr. Michel'Angelo Mazzaferri gran

benefattore della Chieſa, e Convento

della Sanità.2 Io.

Michele Medici paſſa dalla Morea al Zä

te. 32o ſi porta in Venezia a ricercar

ſoccorſi.ivi poi in Roma ſenza aleun

profitto ivi

Miniſtri principali della Porta nò appro

uano la guerra contro Malta, ma la

vorrebbono in Vngheria.Io 3.la diver.

tono in Candia. Io4. -

Miracoli di S.Maria della Sanità.2 17.

Miracoli oprati dalla detta Imagine nel

la fabrica della ſua Chieſa.2 19.22o.

Miſerie de' Paſſaggieri Candiotti doppo

la reſa di Candia 334.

Monaſteri di Monache dati in cura a Pa

dri della Sanità.22o.

Monſignor" Veſcovo di Anverſa

invita il P. Ottomano a paſſar in Fian

dra.275.

Morte glorioſa del Capitan Monsù di

Piancourt.54.

Morte del Cavalier Conte Strozzi.56.

Morte del G.Signore Ibraim. 14o.

Moſcovita Capo, e Protettore de Cri

ſtiani Scimatici. 338.

Mufti diſguſtato co Ibraim, congiura ci -

tro dilui-33 gli perſuade l'oſſervazione

d'un voto 34 gli conſulta la guerra º

contro Malta-Io3. eſorta la Madre del

GranSignore a congiurarſi contro lui

134, riferiſce a complici l'appuntato

135.cita in Divano il Gran Signore -

137-gli fà ſentenza di morte. 138. chia

mato a Palazzo. I So dichiara Kioſem

rea di morte. ISI - ſcrive la ſentenza ,

e la fa firmare dal G.Signore. 181.

Muſtafà aſſiſo al Trono, ne viene privato

per la ſua ſtupidezza. 16. coronato di

nuovo. 18-di nuovo depoſto. I 9. -

Muttafà Bei detto Carabatan Corſaro

Turco preſo dalleGalee di Malta. 141.

ſuoi modi civili ivi tratta co Cavalie

ri il riſcatto d'Oſman Sultan con ſuo

diſegno. 142 ſon ricuſate le ſue offerte.

143 ſcrive a Baſsà,e Signori dell'Afri

ca per danari ivi gli viene un Vaſcel

lo carico di grano, S altre rimeſſe di

doble.ivi eſorta a Cavalieri a farne un

dono al Gran Signore. 144 vedendoſi

totalmente eſcluſo, applica il danaro

per il ſuo riſcatto, e per quello delle e

Donne Schiave. I45.

N

Apolitani perfetti lavoratori d'ara

gento,2o9. -

Na

-
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Nave partita da Candia dopò la reſa,Pie

na di Paſſaggieri corre fiera boraſca.
abbadonataii s'affonda col

la perdita di 2oo perſone.336.

Naufragio d'alcune Navi Venete 334.
Fr.Nicolas Cottener ſuo valore-55.

Noviziato, 8 educazione di Novizzi nel

Convento della Sanità di Napoli 2 3

Nuove prodezze de Veneti in Mare 334.

O

-O Rcan Figlio d'Ottomano. 5.

Origine della Caſa Ottomana 4.

Cronte Vergine Cipriotta, eſempio raro

di pudicitia. 12.
- -

Cſman ſi corona Imperador dell'Orien

te d'anni dodici. 16, muove guerra a

Polacchi. 17. ammutinamento de'Gia

nizzari contro lui ivi ſua morte 18.

Oſman Sultan, vedi Fr.Domenico di San

Tomaſo Ottomano. -

OttomanſicVilla donde preſero il co

gnome gl'Ottomani 4. -

Ottomano I. di queſto nome 5 conquiſta

diverſe Provincie ivi primo Rè dell'

Aſia minore.ivi ſua morte-ivi

Adri Miſſionari della Sanità a Regni

infedeli. 225.

Palermo Città feliciſſima, ſue delizie,sò

tuoſità di Monaſteri, e Palazzi 364.

Palermitani humaniſſimi con Foraſtieri.

- I V1. - “

Papa Aleſſandro VII.ſuo zelo in aiuto di

Candia. 23S. conclude la pace tra le e

Corone. ivi traſmette 9oo-mila ſcudi

in Venezia, e poi altri 3oo.mila. 239.

ſuo parere circa i Natali del P. Otto

mant.256.

Papa Clemente IX.ſua applicazione in

ajuto di Candia 297.uniſce le Corone.

ivi.ſcrive a PrencipiCriſtiani per aju

to ivi invia ſomma grande d'oro a Ve
neti.298.induce Rè di Francia a fare »

un'Armata Navale. ivi- alleſtiſce la

SquadraPonteficia-ivi.ordina al P.Ot

tomano, che ſi porta in Candia 3oo lo

benedice, e regala ivi

Prencipe di Venoſa,ſua divozione.218.

B.Pio V. compone una lega di Criſtiani
contro Selium-12. -

Poblema curioſo diſciolto dal P. Ott

mano-273 -
-

Pompe fatte in Malta nel batteſimo di
Domenico di S.Tomaſo. 166.

Proceſſo autentico fatto dalla Religione

di Malta circa la verità della naſcita

del P.Ottomano-82.

Protezzione ſpeciale di Dio delle Galee

di Malta.6o.

Providenza Divina colla Caſa d'Auſtria

Io4 -

Povertà, e patienza de primi Padri della
Sanità.218. R

-

P. Fr. Raimondo Rocco Napolitano, co

corſo grande di Popolo,e Nobiltà nel

la ſua felice morte.222.

P.M.Fr.Raimondo Kuranth Tedeſco Fi

f" della Sanità, ſua carità con ſuoi

Paeſani ſoldati. 224 converte alla Fe

de 4oo. Heretici.ivi difende in publi

ca Catreda contro loro le verità cat

toliche. 225.

Fr.Raimondo di Paola Converſo,ſua hu

mikà.227.per deſiderio del martirio,ſi

parte per la Perſia.ivi ſue penitenze e

228.ſua moree.229.

Relazione fatta al Gran Maeſtro da quat
troCavalieri intorno alla veſtita di Re.

ligioſo per Domen.di S.Tomaſo. 189.

Recividor di Malta in Pariggi riceve al

la grande fuor della Città con altri

- Cavalieri il P.Ortomano.263.

Republica di Venezia prevedendo la s

guerra del Turco, invia in Candia va

rie proviſioni. Io8.e 116 ſpediſce Am

baſciadori per tutta la Criſtianità. ivi,

ricorre a gl'ajuti Divini 117.

Ritratti ſtampati in diverſi luoghi del P.

Ottomano. 274.

Elićtar favorito d'Ibraim.29. conſul

ta la morte del Primo Viſir.31. fatto

General dell'Armata contro Malta,ar

riva in Navarino i 1o.apre il viglietto

del Gran Signore, manifeſta la guerra

contro Candia.ivi. s'avvicina alla Ca

nea,sbarca la Milizia, occupa S.Theo
doro.I II.

Selim fatto Imperador uccide il",
llQM
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ſuoi Frtalli, e Nepoti. Io,muove guer

ra al Rè di Perſia ivi eſtingue i Mam

malucchi.ivi,ſua morte.ivi.

Selim II.acclamato Imperador dall'Eſer.

cito in Vngheria. I 2 conquiſta Cipro.

ivi.Vien ſconfitto dall'Armata Navale

de'Criſtiani.ivi.ſua morte. I3.

Sfera d'Oro tempeſtata co Diamanti nel

la Sanità.2o9.

Solimano coronato nel giorno ſteſſo, che

fù coronato Carlo V. Io prende Bel

grado, e Rodi. ivi aſſedia Vienna, e

i", ſotto Zighet. I r.

Solimano finto Figlio d'Amurat,marchia

verſo Conſtantinopoli con 4o mila

Combattenti.279.vien disfatto, e pre

ſo.28o.

Soccorſi in Candia dalli Gran Maeſtri

de'Teotonici, e di Malta-328. .

Soccorſi validi fatti dalla Republicain

Candia nell'ultimo anno, che ſi reſe

327. - -

Spahi, chi ſiano, e ſua obligazione 3o9.

Stato della Turchia per la guerra diCan

dia-3o8

Abernacolo,e Candelieri di Criſtal

lo nella Sanità.2o5.

Tempio magnifico nella Sanità di Napo

li.2o7.

Teſoro di Reliquie de Santi Martiri nef

la Sanità.2 Io. -

Teſori ritrovati da Malteſi nel Galeone

detto Gran Sultana 64.

Pr.Timoteo Caſelli Veſcovo di Marſico

nuovo porta diverſi corpi di Sãti Mar

tiri nel Convento della Sanità.21 .

Titoli uſurpati dagl'Imperadori Tur

chi. I

Fr. Tomaſo d'Aulos Veſcovo di Lucera

de'Marcheſi del Vaſto, e Piſcara-2 14.

P.M.Fr.Tomaſo Maria Ferrari raro ſog

gotto in bontà, e lettere Regente di

Studi in Napoli, S in". al pre

ſente Maeſtro del Sagro Palazzo. 223.

Tomaſo Moroſini aſſalito da 45. Galee

Turche, ſi difende valoroſamente 245.

P. Fr.Tomaſo da Terracuſa accompagna

il P.Ottomano in Francia.256.ſue vir

tù, & eſemplarità di vita 257.

Tradimento del Colonello Van Dech,

Olandeſe.242. -

Tradimento d unGreco fugggitivo.248.

V

Aſcelli, che ſi preparano per la par

tenza della Sultana.4o.

Veneti prendono a forza 24. Saiche nel

Porto di Scio.245.

Veneti infaſtiditi della guerra di Candia

non approvano i diſegni del P. Otto

mano contro il Turco.341.

Viaggi dell'Armata Turcheſca. Io9.arri

va in Navarino. I ro fà la raſſegna del

le Navi, e della Milizia.ivi. s'avvicina

alla Canea III. ſmonta la Milizia in

terra.ivi-occupa laFortezza di S.Theo.

doro.ivi.

Fr.Vincenzo Maffia Provinciale de' Do

menicani in Sicilia, e poi Veſcovo di

Patti,huomo di rara virtù. 198.

fra Vincenzo della Marra Cavalier di

Malta Napolitano,ſue prodezze in va

rie battaglie. 245. fatto prigione da'

Franceſi. 246. paſſa in Italia, è fatto

Maeſtro di Campo. ivi, poi in Candia

247 ſuo valore.ivi.ſua morte.248.

Fr-Vincenzo Roſpiglioſi Nipote di Cle

mente IX. fattoº", dell'Armata

Ponteficia in Candia-298. moſtra affet

to grande al P.Ottomano-3o1. ſi parte

da Cività Vecchia per Napoli. 3o2. è

ricevuto alla grande da D. Pietro di

Aragonav" di Napoli.3o3. ſi par.

te per Meſſina, e per Candia ivi.

Vittoria de' Cavalieri di Malta contro

Turchi.6o.

Vittoria in Mare de Veneti contro Tur

chi.25 I 293.

Z

Z Aſira ſi riconoſce gravida d'Ibraim.

26 ſua bellezza-27.è aſſai amata dal

Rè ivi partoriſce Oſman-ivi. è avvele

lenata da Emina.36. ſi parte per laMec.

ca 44.Giunge in Rodi 46, fatta ſchiava

da Malteſi. 63. muove a compaſſioue i

Cavalieri, e la conſolano.ivi. paſſa ſo

pra le Galee di Malta. 65. arriva in

Malta, è trattata alla grande dal Gran

Maeſtro 73 ordina a tutte le Damigel

le non paleſarla Regina ivi ſue malin

- - Co
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conie. 76. ſuo gran dolore per eſſere e 26. è ricercato per accompagnar Zafi

ſtata ſcoverta 8o ſua morte.ivi. ra nel viaggio. 42- con lei ſi parte da a

Zem Sultan Figlio del Gran Turco in Coſtantinopoli 43 incontra le Galee-g

potere d'Innocentio VIII.291. muore di Malta 48.avvilito parla della reſa- :

in Terracina.292. 53 ſua morte.592

Zumbul Agà introduce Zafira ad Ibraim

I L F I N E.

- ºsms - r-i-e-

ERRORI CORRETTI

fol. lin- -

Notolia. 2: 4- Natolia

ponfilia 2 • 5» panfilia

paleponeſo 8. 37- - peleponeſo

inprenderle 17. 27. imprendere

riuſcivali 42. 19. riuſcivale

Vaſcello 59. 5 e Veſſillo

noleggati 49. 29- noleggiati

viſſuto 2 I. 4 e viſſuti

Saphi I9. I3e Spahi

l'Oreto 333. 8- Lorete -

345. 18. .

Imperatore, legge ſempre Imperadores

Altri conſimili errorri, che per brevità non ſi notano, ſi rimettono al ſavio giudi
cio del Lettore, che con faciltà può corregerli. “ - -

-,- --

-

*. . . .
- - - - -- -

s -

f:

i º

- - - 3.
v, - i se

-
-

ss -

----



- , -

-

-

-

-

- -

-

- -

1 - -

-

- -

-

-

-

-

-

-

-

-

-

-

-

- ---

º



vº

-–- - l

-- -

- - - - - - -
-

- - - - - - - - - --- - --- - -

- -

-

-

f

-
-

-

-



-

-

- - - - -

-

-
-

- -

-

:

- - - -

-

-

-

-

- -

- - - - - -
-

- -
- -

- - -
- - - -

-

-
- - -

-

-

-

-

- -
- -

- -

-
-

-

-
-

- -

-

-

- - - - - -
-

-

-
-

-
- -

- - -

- -

-

-
- -

-

-
-

- - - - -

-

- - - - -

-

-

-

-

-

-
-

- -

-

- -

- -

-

-

-
-

-

- -

-

- -

-
-

- -

-

- -

-

- -

-

-

-

- -

- -

-

-

-

-

-

-
-

-

-
-

3 - - -

-
- - -

-

-

-

-

-

-

-

-
-

- -

-

-

-

-

- -

-





\
，
_
）
~
~



-

i

Eg(DC

BTO EGI

E E
Egl i

y




	Front Cover
	Viaggio della Gran Sultana verſo Rodi Incontro calle Galee Malteſi Fiera 
	Allegrezza per l'arrivo della Squadra in Malta Diverſe vittorie de'Cavalie- 
	Preparamento d'armi in Malta - Si citano i Cavalieri alla difeſa Parten- 
	ſta, in potere de'Religioſi di S Domenico, e ſi fa Criſtiano pag 
	Arrivo delle Donne in Coſtantinopoli Congiura, e morte della Regina Kio- 
	Greci per utile del nome Criſtiano pag 
	Partenza del P Ottomano dal Zante per Venezia Paſſa al Loreto, poi in 

